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PREMESSA ALLA SECOIVDA EDIZlOiA'E 



A questa seconda edizione del Catechismo dìs^ 
posto secondo Cordine delle idee, stimo opportu^ 
no anteporre alcune parole, che espongano il fine 
c la ragione dell’opera. 

- Il One che mi condusse a compiSlrla, sì fu fi 
bisogno dell’ Istituto della Carità, il\ìsognò cioè 
di dare a’ giovani alunni di questo Istituto ed al 
suol coadiutori temporali un’Istruzione unifórme 
delia cristiana dottrina. 

La ragione poi, secondo la quale fu messa in= 
sieme, giustifica 11 metodo seguito in essa e la 
scelta delia dottrina. 

Qual sia il metodo, è dichiaralo dallo stesso li^ 
tolo, dal quale si scorge che la materia fu dispo*- 
sta per entro all’ opera secondo l’ ordine delle idee. 

. Ogni savio uomo intenderà, noi crediamo, fi 
perchè di questa disposizione. Le idee tengono un 
ordine o successione naturale, che determina e 
prescrive alla mente umana tutti i suoi passi. PoN 
che non è a credersi, che l’umana intelligenza 
possa andarsene a sua volontà) anzi ella non può 
muovere, se non giusta quelle leggi Immutabili, 
che alesilo movimento presiedono; la natura me- 
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deslma le ha prestabilita tutta la serie de’ suoi 
passi, e questa serie va cosi graduata, che niun 
salto le è possibile per modo alcuno ; ma da una 
verità, ella non può andare che all’ altra idà pros- 
sima, e da questa pure alla sua più prossima, e 
cosi via percorrere la “catena delle verità, senza 
che niuno anello di essa le sia conceduto d’o- 
mettere 0 di sorpassare. La qual legge di «gra- 
duazione è osservata per ugualissimo modo xlalle 
menti degli adulti e da quelle de’ fanciulletti; poi- 
ché ella non è legge di una età più che di un’ alr 
tra, ma è legge della stessa natura della mente e 
dei suoi og^tti. E da questa legge inviolabile’ de- 
riva il printìpio regolatore di ogni islruzioiie. P(S- 
rocebè io intendo per istruzione la via di comu- 
nicare cognizioni agli nomini, non essendo -istruì 
zìonc quella che affida alle memorie de’, suoni ma- 
teriali, de’ vocaboli e delle locuzioni non intese da 
quelli, che le hanno apprese e le recitano. £ qui 
nasce facilmente illusione in molti che si persua- 
dono di avere istruito egregiamente un fanciullo 
0 un adulto, quando sono pervenuti a fargli pro- 
nunciare colla lingua uu discorso, il quale molte 
belle cose signiffea certamente a tutti quelli che a 
recitare il sentono, perchè l’intendono; ma non 
così a lui che il recita, perchè non l’ intende. Che 
se indi appresso egli medesimo comincia ad inten- 
derlo, allora, ed allor solo incomincia ad essere 
istruito. Couciossiachè la materiale pronunciazio- 
ne di molti vocaboli ordinati e connessi come- 
chessia, non è punto atto di un essere intelligente. 
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ma di nn essere meccanico e luti’ al più sensiti- 
vo; r intenderne all’ Incontro la significazione, que- 
st’ è atto di un essere intelligente a cui r istru- 
zione appartiene. Di cbe manifestamente appari- 
sce, che tutti gl’ istruttori, se vogliono veramente 
istruire, sono nella indeclinabile necessità di con^ 
durre le menti per que’ gradini appunto, pe’ quali 
esse, secondo la lor natura si movono; ed ogni- 
qualvolta pretendono farle andar di salto, met- 
tendo lor prima innanzi quelle verità, che deb- 
bono venire dappoi; essi non le istruiscono, ma 
le travagliano vanamente, afiidando agi’ istinti della 
fantasia e della memoria un’ indigf^sta mole di 
suoni, che riesce all’ uomo, e segnal|mcnte al fan- 
ciullo cbe smania di conoscere, pcrciiè è un’in* 
teillgente creatura, un peso grave, fastidioso c 
spesso intollerabile. 

— Ma chi, si dirà, se fosse vero quel che voi 
dite, conobbe per anco l’arte d’ ammaestrare, gli 
nomini? Appena nel secol nostro si parlò d' inse- 
gnamento graduato. IVon v’ebbero adunque prima 
della predate generazione istruttori al mondo ? 0 
non furono gli uomini da’ loro maestri sempre 
egregiamente istruiti? — Lungi da me il voler 
detrarre alia sapienza di quelli, che ci precedet- 
tero, e che formarono noi stessi. Perocché, dì chi 
siamo noi discepoli, se non de’ nostri maggiori ? 
E onde claschedun secolo ricevette r istruzione, elio 
il fa essere quello che è, se non da’ secoli ante- 
riori? Non è dunque a dubitarsi che, essendo il 
principio che accennavamo dell’insegnamento gra- 
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<luato, innegabile ecl evidente, egli sia stato co- 
nosciuto almeno in pratica dagl’ istruttori che fu- 
rono in tutti i tempi. E se ciò fosse necessario al 
mio intento, non mi sarebbe guari difllcile lo sfog- 
giare qui erudizione, recando i testi di molti scrit- 
tori principalmente sacri, che l’ebbero additato in 
un modo implicito, e l’ esemplo di molti maestri, 
-^che l’ebbero, o sapendolo o non sapendolo, se- 
guitato. Ma in luogo di tutti, mi valga l’aurea ope- 
retta di sant’ Agostino intorno al modo di cate- 
chizzare gl’idioti, che io pubblicai volgarizzata, 
siccome il compendio migliore di catechetica, che 
mi trovassi ^a proporre al nostri catechisti. Pe- 
rocché quella gran mente nell’ esempio, che dà di 
una catechesi da farsi ad un infedele adulto, che 
viene alla Chiesa per farsi cristiano, incomincia 
appunto, come vuole l’ordine delle idee, dallo stato 
(deli’ uomo a cui parla, e dal desiderio che quegli 
«ente in cuore d’ esser felice, Idea a lui facilissima 
c notissima: di che si vede ‘die il santo Dottore 
conduce la mente di quel suo nuovo discepolo 
dal noto all’ ignoto, e dalla cognizione dell’ uomo 
alla cognizione di Dio. Quindi appresso gii espo- 
ne le verità cristiane per via di storica narrazione, 
movendo dalle parole del Genesi « !Vel principio 
creò Iddio il cielo e la terra » e traendo bel bello 
il discorso fino alla fondazione della Chiesa di 
Cristo ed allo stato a cui questa Chiesa era allor 
per\'ciiuta. Su di che più cose ci cade qui In ac- 
concio considerare. 

Xa prima, non sembrare troppo opportuno il 
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compilare de’ catechismi altri esclusivamente dog- 
matici, altri esclusivamente storici; ma, come fa 
sant’ Agostino, doversi più tosto al dogma la nar- 
razione della storia mescolare ed intessere. £ coh 
me si' dividerà al tutto il dogma dalla storia,' se 
'molti fatti storici sono altrettante dogmatiche ve- 
rità? Come si separerà la storia dal' dogma, quan- 
do nella, storia comparisce Iddio operante a sai- 
vezza degli uomini? Divisa la sacra storia dal dog- 
ma non è. ella divisa dall’anima sua, dalla sua 
ragione? od alméno ella sarà Storia, se si vuole, 
non mal catechismo. Laonde noi, seguitando il 
dottore d’Ippona, inserimmo la storia al dogma 
così appunto, coni’ ella vhsta unita secondo la na- 
tura delle cose. Ma dobbiamo notare oltracciò, 
che non fu già nostro intendimento d’esporre en- 
tro a questa operetta tutta intera la storia sacra, 
ina solo di prenderne quella parte, che ci tornava 
necessaria a connettere fra loro i dogmi, e far che 
l’uno succeda spontaneamente all’altro secondo la 
logica loro disposizione, ottenendo cosi quella gra- 
duazione d’ idee, che è la via, per la quale vanno m 
le menti, ritrose a fare ogn’ altro cammino. 

■ La seconda cosa, che vogliamo osservata, si è, 
come la sèrie degli storici avvenimenti abbia già 
in sè stessa la detta graduazione; così che il pri- 
mo Mto è luce al secondo, il secondo al terzo, e 
in generale, quelli che precedono spiegano quelli 
che susseguono. Laonde Iddio, volendo istruire 
nelle verità salutari il genere umano, lo istruì e 
l’educò alla scuola della storia; ed agli avveni- 
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menti cbe fece ordinatissbpamente succedete, agv 
giunse un cotai grado di rivelazione < corrispoB>> 
dente, la luce della quale viene afflgurata ne’ secni 
libri con quella del sole, che nel crepusctdo si oo> 
mincia a mostrare, e poscia l’alba s’indora t roa- 
aeggia, fino cbe sorge il grand’ asito e rbulge nel 
pieno meriggio. Di cbe gii uomini alla scuoia del 
divino loro Istitutore non ebbero quasi a fare al- 
cuno sforzo ricevendo nelle loro menti e loro 
cuori le più alte verità, le quali soavis^imaroente 
svolgendosi, ' penetravano in essi, perchè sgradate 
nell’ ordine in cui si presentano le idee negli im- 
mani intendimenti. Sicché quand’ io mi' proposi . 
nell’ esposizione della Cristiana Dottrina in questo | 
libretto compendiata, di uniformarmi alla legge di 
graduazione, cbe presiede all’umana intelligenza, 
Invece di pretendere che l’ intelligenza seguitasse | 
quella legge che io le imponessi, o, a parlar più | 
vero, seguitasse il mìo disordine senza legge; nulla ■ 

' io feci per certo, cbe s’allontanasse dall’autorità < 
de’ più solenni maestri, quand’ anzi seguitai l’au- | 
^ torità di Dio stesso. ; 

— Ma tuttavia, alcun ripete, la maggior parte i 

dei moderni catechismi non tengono l’ordine deSe i 

idee cbe voi proponete quasi unico e indispensa- ’ 

bil mezzo d’istruire gli uomini. — Rispondo, che, ' 

quand’ anco ciò fosse vero, non ne verrebbe che 
fossero false le ragioni da me sopra esposte, le ! 

quali mi persuasero convenir meglio il dispone * 

le verità crisUane nell’ ordine naturale delie JdCe, ] 

anzi cbe saltuariamente. Di poi, non è a credersi 
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che in tutti i catechismi manchi per intero gue- 
sfornine, ma, qual più qual meno, vi $’ avvicini. 
Che se non tntU egualmente il raggiunsero, e i 
loro antori non sei proposero, è da ossei*varSi, 
che tali' compilazioni, tai libri inservienti aU’cdu> 
-cazion giovanile non si possono perfezionare ad 
un tratto: la perfezione de’ loro metodi è opera 
lunga de’ secoli : r esperienza, le difficoltà incon- 
trate nell’ insegnamento, la meditazion fllosoflca sui 
mezzi di vineerle> sono le vie per le quali si per- 
vlen- Analmente a perfezionare l’ esposizione e il 
metodo dell’ opere didattiebe, di cui parliamo. Al- 
l’incontro, quando si comincia a scrivere tali li- 
bri, allora che avviene? Gli nomini adotti che li 
compongono, distribuiscono per entro ad essi le 
materie in quell’ ordine appunto, nel quale si tro- 
vano distribuite nelle loro pmprte menti; c non 
in quello, nel quale vengono ricevute dalle mentì 
degl’ indotti. Perocché la niente umana riceve pri- 
ma le verità; e dopo averle ricevute, le paragona 
insieme, e le dispone sistematicamente, lila que- 
sto sistema, in cui gli uomini già istruiti vanno 
disponendo le verità nella loro mente, è tutf al- 
tro da quell’ordine in cui le hanno da prima essi 
stessi ricevute. Or da chi furono compilati i primi 
catechismi? Da solenni teologi, da dotti consuma- 
ti, i quali avevano già distribuite nelle loro menti 
le verità cristiane in un ordine sclentiAco. IN'on 
'«ra egli dunque naturale, che nel farae poi il com- 
pendio, nel foggiarne un catechismo, essi tenes- 
sero r ordine stesso clic contemplavano colle dotte 
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lor menti, cioè l’ordine scientifico? Non poteva a 
principio cader loro nell’ animo di fare altramen- 
te. Sicché, a ragion d’ esempio, la prima dimanda, 
che loro presentavasi a fare, dovea essere, « Che 
cosa è la Dottrina cristiana? » ovvero, « Che cosa 
è la fede cristiana?» poiché queste sono vera- 
mente le prime domande nell’ ordine scientifico, 
perchè le più complesse, quelle che abbracciano- 
nel loro seno tutte le altre, che le riassumono 
tutte e compendiano, consistendo in questo ap- 
punto r ordine della scienza, che da ciò che è più 
complesso si discenda a ciò che è più semplice, 
e (la ciò che è moltiplice si passi a ciò che è sin- j 

gelare, giacché il complesso e il moltiplice pre- ■ 

sentano siccome il germe, onde poscia si svilup- 
pano i semplici ed i singolari. Ma l’esperienza dei 
catechisti dovea più tardi sopravvenire a stimo- j 
lar la loro riflessione, e questa riflessione stimo- 
lata dalle difllcoltà dovea muoverli a ricercarne 
studiosamente la cagione, e finalmente dovea con- 
durli a rinvenirla in questo appunto, che L ’ ordine 
scientifico e l ’ ordine didattico sono opposti, e co- 
me ({ucllo s* adatta e piace agli scienziati, così que- 
sto solo conviene agl’idioti, che si vogliono ve- ' 
nirc ammaestrando di quelle verità, che ancora j 
non sanno. Laonde non conviene annunziare agli 
Idioti di piima giunta una dottrina complessa e , 
molteplice, la quale ne riassume molte altre; ma ' 
egli è uopo incominciare da ciò che è il più 
plice, facendoli quindi passare gradatamenkr al 
composto, e da ciò che è singolare, annettendo 
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bel bello ad un singolare un altro^ Hno che si veo' 
ga cosi formando e componendo nelle lor menli 
r intero e compito disegno che si desidera. 

Si dedurrà quinci la conseguenza, che i cate> 
cbismi composti dopo il sacrosanto Concilio di 
Trento riuscisser disutili ad ammaestrare il po- 
polo cristiano ? Anzi furono, non v’ ha dubbio al- 
cuno, di somma utilità; del che molte ragioni po- 
tremmo addurre in loro commendazione; ma noi 
non intendiamo che di rispondere alla obbiezione 
che ci si fa, la qual messa in istretti termini ri-, 
ducesi a questa : La mente umana, secondo voi, 

non si può istruire, se non a condizione di farla 
procedere da un’idea ad un’altra secondo la con- 
nessione naturale delle medesime idee. Ma i cale-; 
cbismi fin qui non tennero quest’ ordine • nell’ e— 
sposizione delle verità. Dunque furono inetti ad> 
istruire gl’ idioti. » A cui io rispondo: — Il fatto: 
sarebbe andato appunto cosi, se gl’ idioti, che im- 
pararono a mente que’ catechismi; dopo appresi,, 
niun’altTct riflessione avessero fatta suHe parole- 
ncevute e scritte nella loro, memoria. Ma fuma- 
na mente ha un’attività sua propria, che, stimo- 
lata continuamente dalle . occasioni esteriori,., non 
può starsene certo oziosa.. Onde anche lo mente, 
di quegl! idiota vivendo ' essi ;tra’ cristiani ed ,us<an - 1 
do alle chiese, è del continuo più o meno ccdtata; 
a riflettere; a quando a quando riceve la luce di . 
singolari verità prossime a quelle che naturalmen- 
te conosce; ed allora suole anche, da, sè stessa ^ 
ritornare alle parole del catechismo, che nella. 
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memoria conserva, cominciando a i^netrarle e^ gu- 
starle; ma ella non le intende però tutte ad una 
volta, sì, primainente quelle die sono più vicine 
ed analoghe alle notìzie da lei possedute; e, ar- 
ricchita di queste, queste stesse le rendono etóa- 
ro un altro pezzetto del catechismo; e così pro- 
cedendo per la sua via, con sempre nuove rifles- 
sioni viene or interpretandosi una particella, ora 
un’altra delie lezioni legatesi alla memoria, Eve- 
nendo runa luce all’altra; nel qual progresso che 
fa inosservata nel suo segreto ella, la mente, conr 
serva tuttavia sempre la legge immutabile delta 
graduazione, per la quale da una verità trova il 
passaggio air altra senza mai dare alcun salto, se- 
condo la vicinanza, l’ afllnità, la connessione .di esse 
>'erità, e ciò perchè al' tutto non può fare altra- 
mente. Laonde quest* è la' grandissima differenza 
fra un catechismo privo dell’ ordine graduato e di- 
dattico, ed un altro che mantiene>quest’orEne fe- 
delmente; che gl* idioti che apprendon il primo' a 
memoria sono poscia costretti di ordinarlosl da sè 
medesimi secondo la legge inviolabile della 'loro, 
intelligenza, se pur vogliono incominciare ad ior 
tenderlo, nè la fatica della memoria è loro aiuta- 
ta ‘dall’ operazione concomitante dell’intelligenza; 
laddove il ' secondo catechismo risparmia agli ap- 
prendenti questo eccesso di fatica, col presentar che 
egli fa al loro intendimento le verità già belle e 
disposte in quell’ ordine, nel quale solo egli le vuole 
e le riceve, e coll* associare al travaglio della memo- 
ria il dilettissimo ed umano esercizio, deli’ intelletto. 
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Ma voi siate troppo sollecito di far si che 
gli uomini intendano le verità della fede: basta 
bene che le abbiano affidate alla memoria, e le 
sappiano all’occasione dir su: il popolo special» 
mente dee contentarsene. — Una tale obbl^io- 
ne, sia detto per puro amore ^1 vero e del bei^, 
è indegnissima risposta. Mi contenterà dunque 
di far osservare, essere certamente necessario, che 
gridioti apprendano prima a memoria le parole 
del catechismo, conforme al metodo, (^e altrove 
io stesso proposi (1); ma qualora niente affatm 
intendessero dei loro significato, niente affatto gio- 
verebbe loro quella fatica materiale; ed allora e 
tanto lor giova, quando e quanto l’ intelletto loro 
ne viene illuminato. 

Altri per avventura ci chiederà che cosa noi in- 
tendiamo per quell’ordine graduato e didattlct^ 
pel quale diciamo procedere di necessità r umana 
mente, secondo il quale perciò ci parve bene.e- 
sporre le materie In questo nostro catechismo. 

A fare intendere a sufficienza qual sia un tale or- 
dine, ne darò qui il principio, li principio che reg-, 
ge e governa tutto quanto l’ordine didattico è U 
seguente semplicissimo:. , , 

« Le verità sieno disposte in una serie onUnata 
in guisa, che quelle che precedono non abbiano 
bisogno per essere intese di quelle che seguono. » 

(i) Vedi Regole della Dottrina cristiana dei Jan- 
ciulli e delle fanciulle nella parrocchia di S, Marco di 
Rovereto (n. 5j, ^5, ^6) inserite nella collezione iati- 
tùolala Catechetica. Milano, 1 838. 
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A tenore di (juesto principio evidente, ogni l- 
struzione dee cominciare da qualche verità^ già' 
nota alla persona che s’istruisce, o tale almeno 
che possa essere da lei intesa col solo ajuto di 
quelle eh’ ella già • precedentemente possiede. Co- 
municata questa prima verità ne può tosto se- 
guire una seconda, la quale si renda chiara ed' 
intelligibile mediante quella ‘ prima, ma che non' 
abbia bisogno ad intendersi deli’ altre non ancora 
comunicate. Simiglian temente, la terza verità può> 
aver bisogno acciocché sia' intesa, delle due pri-> 
me; ma non dee aver bisogno delia quarta o della i 
quinta; e cosi si dica di tutta la serie delle verità 
che si vogliono comunicare al discuoio; là quarta* 
non dee aver punto bisogno per essere intesa che* 
delle tre prime; la quinta sol delle quattro prime 
ed in avanti. A ragione d’esempio la domanda,: 
«Che cosa è la Dottrina cristiana?» ovvwo Tal-' 
tra, '«Che cosa è la fede cristiana? »* non si può* 
intendere in alcun modo da chi' ancora' non sa' | 
che ci- sia -stato al mondo Cristo, e chi- • sia, . 
nè può saper chi sia Cristo, se non sa prima che» 
v’ è Iddio e il suo Verbo, e che il Verbo cU Dio. 
prese carne, ec. Dunque quelle domande non pos- 
sono essere intese le prime, nè possono occupare 
il primo luogo nell’ ordine didattico, perocché, non < 
intese dallo scolare quando -le' impara a memoria, • ' 
veiTclìbero solo intese dopo ch’egli avesse scarso ^ 
quasi, tutto ii. catechismo;. ed. anche aUora- verreb'* 
boro intese, solo a condizione ch’egli ritoniasse 
indietro colla riflessione, e rivenisse ai principio 
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del catechismo, c interpretasse a se stesso le pri- 
me dimnnde del medesimo, rovesciandosi tutta la 
serie delle verità apprese, anzi che dico deilc ve- ^ 
rità? dovea dir delle' locuzioni, che nella memoria 
ebbe pazientemente, senza lume d’ inteliigenza. re- 
gistrate; Egli è dunque uopo cominciare r istru- 
zione catechistica dai altre interrogazioni più sem- 
plici, acctocclic siano tosto intese da chi le ap- 
prende; da interrogazioni, le quali riescano ciìiare 
allo scolare' prima d’avere imparato il resto del 
catechismo; conciossiacliè facendo il contrario, que- 
st’ altro inconveniente sopra gli accennati deriva, 
che non potendo lo scolare intender subito quello 
che apprende a memoria, s’ avvezza a contentarsi 
della materialità verbale, rendendo torpido e ino- 
peroso l’intendimento; sicché neppure, quando in 
appresso egli impara a memoria r altre locuzioni 
che gli potrebbero chiarire le prime, non s’ac- 
corge dell’uso che far ne potrebbe, nè riflette, che 
queste posteriori sarebbero atte a illuminargli le 
precedenti; poiché abituato al materiale esercizio, 
non ha pur mal concepita la necessità o gustata 
la bellezza della luce intellettuale, né scorta la via 
per la quale l’ intelletto discorre e contempla. Laon- 
de ogni savio sentirà, io spero, assai bene la ra- 
gione, che mi persuase d’incominciare il catechi- 
smo presento con questa dimanda e con questa 
risposta: «Chi siete voi? — lo sono un uomo;» 
per la quale l’uomo idiota, parte da sé medesimo 
che già in qualche modo conosce, c viene in ai>- 
prcsso coi passi naturali della sua mente, sollcvaii- 

. 2 
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dosi alla cognizione di Dio, e deir altre verità dà 
Dio rivelate. Ma del metodo che abbiamo creduta 
dover seguire, basti il detto fln qui. 

Più brevi saremo indicando la scelta della dot- 
trina esposta in questo catechismo. Ci basterà il 
dire, che noi abbiamo tenuti costantemente a no- 
stra guida i catechismi più riputati c dalla Chiesa 
commendati, principalmente quello del sacro Cott- 
cilio di Trento. 

Del ilmanente, abbiamo, in generale parlando, 
omesse le cose che alla fede non appartengono, 
ina spettano alle opinlont de’ teòlogi. Ne daremo 
un solo esemplo. La scrittura, narrando la tenta- 
zione che l’angelo delle tenebre diede alla prima 
donna, chiama il demonio col nome di serpente (1); 
ma non ispiega s’cgli si sia vestito d’ un corpo dd 
sei’pcnte fantastico o reale, nè dice tampoco, che 
sia entrato nel corpo di un animale di questa 
specie facendolo parlare, come più tardi l’angelo 

(i) Serpens autem sickificat diabolum. Sant’Agott. 
De Gen. contr. Manich. L. II, c. XIL Si noti cite 
la Scrittura chiama altre volte il demonio col nome di 
serpente in luoghi, dove non vi può esser questione 
dì alcuna apparizione (Is. LXV, sS — Apoc. Xil, 9)* 
E neirApocalisse è anche detto espressamente, che sot- 
to il nome di serpente s’intende il diavolo. Et appre~ 
hendit draconem, serpentem antiquum, qoi i||t diabo- 
tvs et SATANAS (XX, a). Questa spiegazione dimostra 
chiaramente, che la parola serpente non è altro che 
nome dei diavolo. 
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fece parlare T asina di Baal(l). ì\è pure la Chiesa 
cattolica dilllui per articolo di fede quali spoglie 


(i) S. Cirillo opina, che il demonio non abbia u> 
sato d’ un vero serpente a tentar Èva, ma dell’ appa* 
renza di un serpente, come gli Angeli sogliono fare, 
quando prendono le lorme umane (L. \V\, contr. Jul.). 
La stessa opinione fu seguita da Eugubino { in Cosmo- 
poeta). — 11 card. Gaetano fu d’opinione, ehe la pa> 
rola serpente altro non significa che il demonio $ e di 
più che il demonio tentò Èva non usando di cosa e- 
steriore, ma con interna suggestione, nel qual pensiero 
può esser venuto leggendo in sant’ Agostino (De Gen. 
contr. Manicb. L. II, c. XIV. — Coniess. De Gen. Ad 
liti. L. Vili, c. H), e in altri scrittori dopo di lui 
( II Sent. Dist. XXIV ) dichiarato il serpente, siccome 
il simbolo della tentazione, che il demonio opera ncl- 
r interno dell’ uomo. Ma quest’ ultima sentenza, che 
esclude la voce esteriore, non pare conforme ai solito 
modo, in cui gli Angeli nell’ antico Testamento comu- 
nicarono cogli uomini, a’ quali apparivano per lo più 
Testiti di qualche corpo, così adattandosi alla 'condi- 
zione umana : e d’ altra parte 1’ opinione di qneii' illa- 
stre Cardinale, benché non condannata espressamente 
dalla Chiesa, pare di troppo lontana dal senso della 
Scrittura, che manifestamente narra un colloquio c-, 
sterno tenutosi dal tentatore colla donna. Fra gli 
ebrei Filone, fra i cristiani Origene ebbero per una 
allegoria, un mito, la narrazione della prima tentazio- 
ne; ma questa è interpretazione arbitraria, e mi par 
anco temeraria, mi pare una di quelle interpretazioni, 
che se fosser lecite, condurrebbero a sovvertire tutto 
affatto il senso della Scrittura, come pure giunsero a 
fare i protestanti non colla scienza, ma colla licenza 
di una immaginazione incredula. 
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i)[ demonio prendesse comparendo, e parlando ad 
Èva. La iradizlone ebraica vuole, che il demonio 
apparisse a cavallo di un serpente (I). L’opinione 
l)iù comune all’ opposto fra di noi si è, che il de- 
monio si servisse a favellare con Èva dì un sei> 
pente reale. ]\oi abbiamo creduto di prescindere 
da tali opinioni siccome fece pure il Catechismo 
del sacro Concilio, tenendoci al certo; il qual si 
è, che la Scrittura dà il nome di serpente al de- 
monio, senza dire perchè gli dia un tal nome, 
cioè se perchè egli abbia prèso le forme d’ un 
serpente, o per altro. E quantunque s. Tommaso 
opini, che il dcinonio si sia servito d’ un vero ser- 
pente a sedurre la madre dciruman genere; tut- 
tavia ne’ suoi Comraentaril in Isaia non attribuisce 
a questo la denominaiiione di serpente, con cui 
il demonio si appella, rria n’^^assegna in quella ve- 
ce quattro ragioni che séno: La prima perchè il 
serpente si rinnova e trasforma, _ e cosi fa il de- 
monio, secondo s. Paolo a’ Corinti, « Satana stesso 
si trasfigura in angelo di luce » : la seconda, per 
la maniera di andar repcndo, onde li demonio in 
Giobbe, « Ilo girato intorno la terra c l’ho cam- 
minata»: la terza,' pel morso venefico, onde nel 
Proverbii, «All’ultimo il colubre lo morderà-»: 
la quarta, per le spire nelle quali s’avvolge, di 


(i) Vedi Ànitati delle ic/ensc reàgioje che escono 
in Roma voi. VI, face. 3 e .segg., do-vc l* eruditissimo 
signor Drach raccolse le tradizioni della sua nazione 
relativamente al serpei^té.- . 
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cui Ciiobhc: « Stringe la sua coda quasi cedro » (1). 
Cosi s. Tommaso. Per le quali ragioni tutte il ser- 
pente fu sempre il simbolo del demonio, c le an* 
ticbe pitture indiane e chinesi così appunto raf- 
figurano: nè repugna menomamente, che Iddio gli 
abbia permesso, appunto perciò, d’ingannare gli 
uomini} servendosi di quest’ animale, come sant’ A- 
gostino in qualche luogo opina (2), ma questo, per 
dirlo nuovamente} non è cosa di fede, non facen- 
do altro la Scrittura che chiamare serpente il de- 
monio} siccome chiama terra il primo uomO} e 
madre di vita la prima donna (3). Ora noi ab- 

(r) Quia Aìaboìus Aicitur serpens: primo proplèr ré* 
tiovalionis ingenium. I. Corlnth. II. « Ipse satìian trans- 
figurat se in angelum lucis. » Secundoj propier ince* 
dendi modtim. Job I. « Circuivi terram, et perambu- 
ìavieam. » Tertio, proplcr venenosum morsum. Proverb. 
XXllI. « In novissimo mordebil euni. » Quarto, pro- 
pter invola tionis modum. Job. XI- « Stringi l caudam 
suam, quasi cedrurn, jj In Is. XXVII. 

(p.)Nec sane debemus opinavi, quod serper/ tcrn sibi, per 
quem tentarci persuade/ etque peccalurn, diaboìus elegeriti 
sed cum essel in ilio, propier perversarli et invidant votun- 
tatem^ decipieiidi cupidi tas, non riisi per illiid animai potuit, 
per quod posse permiissus DcGen, ad lilt. L. XI, c. III. 

(3)iNelIa Volgala fu rileiuilo per l'uomo il nome e- 
braico ò'iAdam, che signllica terra, come pure il nome 
ebraico Heva, che significa vivificatrice, i quali nomi 
cosi perdendo il loro significalo comune, ci rimasero 
solo nella qualità di nomi proprii. Ma il nome Nachasch, 
che significa serpente, non fu ritenuto nella volgala,, 
ma fu tradotto in quello che significava, cioè serpens. 
ludi questo vocabolo v non si prese solamente come tm 
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l)iamo voluto toccar quest’ esempio (iella massima 
da noi presa d’omettere in questa operetta le opi- 

noine proprio dato al demonio, ma altresì come l’ani- 
male, di cui il demonio si servi a sedurre la donna. 
Non si può dire tuttavia, che la volpata traduca il 
nome Nachasch e conservi quelli d’ Adamo e di Èva 
per indicare, che trattavasi d’ un vero serpente, peroc- 
ché si sa, che in certi luoghi della volgala sono tra- 
dotti de’ nomi proprii, e io altri conservali nella loro 
identità ebraica, senza che si riconosca essersi in ciò 
seguita una regola costante. I Settanta ritennero il solo 
nome ebraico di Adamo, traducendo sì quello di Na- 
chasch in crfts, serpente, e si quello di Èva in dan, 
cioè, vita. Per altro, dicendo il sacro testo, che « il 
serpente era più astuto di tutti gli animanti, cunctis 
animantibus (miccol ìiaja) e non cunctis aliis einiman- 
tibus, fa con ciò intendere, che quell’ essere che col 
nome di serpente si chiama, non é un animante, ma 
' un essere affatto diverso dagli animanti, più perspicace 
di essi. La parola ebraica haja comprende tutti .affatto 
gli esseri animati, cioè composti di anima e di corpo, 
e perciò anche l’uomo; e questa università di signifì- 
cato viene ritenuta dalla volgala colla parola animaa- 
iibus, che significa appunto ogni essere composto di 
corpo e di anima, e quindi anche l’uomo. Non così i 
Settanta, che, traduccndo ireeyTUif lay vengono 

a dire, che il serpente era più astuto di tutte le be- 
stie o le fiere ché avea Iddio fatte sopra la terra, nel 
che convengono più versioni antiche. Ma in niuna di 
esse si trova, che il serpente fosse più astuto dell’al* 
TRs BESTIE o dell’ altre fiere, come pareva naturale il 
dirsi, se fosse stato una bestia. Qui si dirà, che la con- 
danna data da Dio al serpente è tale quale ad un vero 
serpente si conviene, ridotto a strisciare sul ventre, a 
mangiar terra, insidiando al calcagno della jdonna o del 
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nioni, percbè ci parve runico die potesse forsp 
eccitare qualche osservazione in alcuni lettori, non 

suo 'seme. Ma chi ben considera ii contesto, conosce 
che la divina Scrittura non lascia luogo a dubitare, 
che tutta la condanna si riferisce ai demonio cliiamato 
icrpente, e non ad un vero serpente. Convicn dunque 
avvertire, che la condanna de’ tre delinquenti, cioè si 
di Adamo, che di Èva, che di Machasch é cavala dal 

S rincipio de' loro nomi, nei quali se ne couleueva quasi 
I profezia, benché forse alla donn.i non fosse per anco 
iroposlo il nome di Èva. Onde Adamo, signiiìcando 
Urrà, viene condannato a ritornare in terra, e a spar» 
ger la terra de’ suoi sudori ; Èva, signiiìcando vivifica- 
trice, o madre de’ viventi, è condannata a dar la vita 
a molti figliuoli con aspri dolori, e a soggiacere per» 
ciò stesso al marito; e Nachasch, significando serpente, 
è condannato a strisciare col ventre sul suolo, a man» 
giar terra e ad insidiare al calcagno de’ passanti, come 
tanno i serpenti. Egli è oggidì opinion comune, che i 
acrpenli, situo stati creati come sono al presente senza 
gambe, ec,; il che prova che non ad essi è intimala 
quella sentenza, ma al demonio, che si meritò di es> 
aere abbassato sotto tutti gli animali, appunto perchè 
sedusse l’ animai ragionevole, il re degli altri animali; 
1’ uomo. Ed anco qui è da osservarsi la frase male- 
dictus es inUr omnia animaniia et bestias terrae, co- 
ni’ ha la Volgata fedele al teste ebraico, dove non si 
* dice inUr omnia alia animalia, come si sarebbe forse 
detto se la maledizione fosse stata data ad un anima- 
le, ma inur oamia animaatiaj il che ha somma forzo, 
giacché vedesi l’angelo per la sua superbia ribassato 
al di sotto di tutte le bestie della terra. Io somin» 
niuno dirà, né disse, eh’ io sappia, che la condanna di 
Djo si riferisca ad un vero .serpente, giacché le stri- 
sciare per terra e gli altri costumi del serpente non 
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trovandovi essi quello che forse in allH compe»^ 
dii della cristiana Dottrina avran trovato. ‘ ’ 

, A. ROSHliNI SERBATI P. 

' .i , 

sono inali per lui^ ina àn/.i beni, perocché sono alla 
sua natura conforini, né egli potrebbe appetirne altri; 
ed anco perchè un vero serpente, un animale irragld- 
nevole, non può essere punito, non potendo peccare. 
Onde tutta la punizione data al demonio venne indu- 
bitatamente espressa da Dio in forma allegorica, traen-. 
dola dal suo nome di serpente j c sant' Agostino cosi 
egregiamente la spiega: «Or poi non viene già espres- 
« sa quella condanna del' diavolo, che é riservata al 
« giudizio estremo (Matth. 'XXV, 40 » quella pe- 
« na, per la quale noi dobbiamo guardarci da lui. Pe- 
« rocchè ella è sua pena, Traversi in poter coloro, che 
« dispregiano i precetti di Dio. — E però si aniepon- 
« gono a lui le bestie, non perché elle sieiio più forti, 
« ina perché conservarono “ la propria natura: con- 
« ciossiachè le bestie (tra le quali anche il serpente) 
« non perdettero qualche celeste beatitudine, clic mai 
« non ebbero, ma si vivono nella loro natura, quale 
«'la ricevettero. Dicesi dunque a costui: «Tu strisce- 
« scerai col petto e col ventre. « 11 che pur si vede 
« nel colubro, e da quest’ animale visibile si trasporta 
« la figura a quel nostro inimico invisibile. Poiché 
« sotto il nome di petto significasi la superbia,' domi- 
« nando ivi gl’impeti dell’anirao; e sotto il nome' di 
« ventre l’appetito carnale, perchè questa parte si 
« sente più molle nel corpo. E poiché con queste cose 
« egli repe in quelli che vuole ingannare, perciò si 
« dice «Tu striscerai col petto e col ventre. »>'( Do 
Gen. contra Manich. L. IL c. XVII e XVIII). E cosi 
seguita appresso il santo Dottore dichiarando tutta la- 
allegoria della pena a cui venné dannato il diavolo, co-' 
me può vedere nel fonte chi n'ha vaghezza; ed a lui con- 
sente r Aquinate nella Somma 11. II, CLXY. a ii. ad 4* 
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DISPOSTO 

SECONDO L’ORDINE DELLE IDEE 

A carnaliLus autein coepìt (evaDg«liit% 
Matthaeus ) , ut per HOMIHEIC ^ 
DEUM diiccre incipiamus. 

S. Uiin. L. I. Comin. in Katlk, 


LEZIONE PRIMA 
Dell’ Uomo. 



Io sono un uomo. 

2. Che cosa è l^uomo? 

L’uomo è un essere composto di corpo e di 
anima intelligente. 

3. Il corpo veggo io bene che V avete; ma avete 
qualcos^ altro j oltre il corpo? 

Sì, olir’ il corpo, io ho V anima intelligente. 

4. Che cosa è V anima intelligente? 

L’anima iDtclllgente è uno spirito che rende 

vivo il mio coppo, e questo spirilo sono io stesso 
che sento, che conosco, che voglio e che parlo, 

5. Ma il corpo ha egli bisogno dell'anima per 

esser vivo? 
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Quando II mio corpo sarà privo dell’anima, e 
perciò sarà morto, io esisterò ancora, perchè esi- 
sterà l’anima che conosce e che vuole, e queir a- 
nima sono io stesso. 

LEZIOiNE n. 

Dell’ 0RIG19E DELL’, nono. 

12. Siete, voi stato sempre^ o. avete, comincialo 
ad, essere? • . . ‘ j i'- • ■ 

Una. volta io non ero, e però io non sono stalo 
sempre, ma ho cominciato ad essere. 

-13. Quanto dempo è che avete '<cominciùto ad 
essere?. •: 

' Io ho cominciato ad essere quando sono stato 
generato, e nacqui che sono anni.... 

14. Da chi' siete voi nato? 

Io sono nato da ... . miei genitori. 

15. E i vostri genitori sono stati sempre? 

. I miei genitori non, sono stati sempre,- ma sono 
anch’essi nati da’ loro genitori. 

• 46. E i genitori , de^ vostri gcnilorij cioè i vo- 
stri nonni, sono stati sempre?' \ , 

< 1 genitori de’ miei genitori, cioè li miei nonni, 
non sono stati ^sempre, ma nacquero anch’essi dai 
loro genitori, . . . ■ • ‘ ■ 

17. / genitori de^. vostri nonni sono stati sem- 
pre? ' ;t , - ■ ' 

. No, i genitori de’ miei nonni non sono stati sem- 
pre, ma nacquero aneli’ essi da altri. . ■ : 
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48. Ma chi furono i primi genitori, quelli da 
cui ebbero la prima origine i vostri antenati? 

I primi genitori, da cui ebbero la prima ori- 
gine i miei antenati, furono Adamo ed Èva. 

19. E i primi genitori, che diedero la prima ori-' 
gine agli antenati degli altri uomini, chi furono ? 

I primi genitori che diedero la prima origine 
agli antenati degli altii uomini, furono quegli stessi 
che diedero la prima origine agli antenati mici, 
cioè Adamo ed Èva, perocché da questi due primi 
vennero tutti gli uomini che ora sono nel mondo. 

20. Tutti gli uomini dunque vennero da un sólo 
padre e da una sola madre? 

Si, tutti gli uomini vennero da ' un solo padre 
e da una sola madre, c però formano tutti una | 
sola famiglia, sebbene sparsi in tanti paesi sopra I 
la terra. 

21. Ma il padre e la madre di tutti gli nomi- 
ni, che avete detto chiamarsi Àdamo ed Èva, da 
chi nacquero? 

Adamo ed Èva non nacquero da nessuno, ma 
furono formati da Dio. 

22. Qual è dunque V origine vostra e quella di 
tutti gli altri uomini? 

L’ origine mia c quella di tutti gli altri uomini 
viene da Dio, il quale formò da principio un uo- 
mo a cui impose nome Adamo, e una donna a 
cui fu imposto nome Èva, e questi generarono 
de’ figliuoli, c i loro figliuoli ne generarono degli 
altri; e così via via, fino alia presente nostra ge- 
nerazione. 
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LEZIOIVE m. 


Della greazioiie del mondo. 

i 

23. Foi mi avete detto che il primo uomo e la 
prima donna furono formati da Dio: quando fur 
rono essi formati? 

Il primo nomo e la prima donna furono for- 
mati da Dio. al prindpto del mondo. 

24. Ma il mondo tutto c66c egli principio? 

Si, il mondo e tutte le cose visibili ed invisi- 
bili cbe sono nel mondo < ebbero principio: Iddio 
solo non ebbe mai principio. 

25. Quanto tempo è che il motido ebbe prin- 
cipio? > 

11 mondo ebbe principio da circa sei mila anni. 

< 26. In qual maniera il mondo ebbe principio? 
. 11 mondo ebbe principio coll’ averlo creato Iddio. 

< 27. Che cosa vuol dir creare? 

Creare vuol dir cavare dal nulla, cioè far si, 
che una cosa, la quale non esiste, cominci ad esi- 
stere: e così appunto il. mondo fu creato, peroc- 
ché mentre prima non esisteva. Iddio colla sua 
onnipotenza fece , che ' esistesse. 

28. Quanto tempo mise Iddio a creare il mondo ? 
Iddio creò il mondo in un istante: ma impiegò 

poi. sei giorni ad abbellirlo e perfezionarlo. 

29. Che cosa fece Iddio nel primo giorno? 
Iddio nel primo giorno fece la luce, e la separò 

dalle tenebre. 
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30. Come fece Iddio a fare la luce? 

Iddio a fare la Ibce'iisò della sua parola: Id- 
dio disse, « Sia la luce ; c la luce fu. 

31. Che cosa fece ■ Iddio mel secondo ^ giorno? 

Iddio nel secondo giorno fece il firmamento, e 

separò le accpie di sopra al firmamento, dalle aeque 
di sotto al firmaménto. • •* 

32. Come fece Iddio a fare il firmamento? ' 
-.Iddio fece il firmamento colla» sua parola. Id- 
dio disse: « Sia il firmamento'ie {divida Ue tacque 
dalle acque; » e il firmamento ‘fu fatto. • 

33. Che cosa fece- Iddio nel ‘terso ^giorno? ' 

Iddio nel tei*zo giorno -divise il mare dalla ter- 
ra, e fece che la terra producesse i vegetabili. • 

34. Come fece Iddio a dividere il' mare dalla 

terra j e a far si che la terra producesse i. vege- 
tabili?'! r '■ - ; >.:> . 1 ' 

" Iddio. divise il mare dalla terra, e fece si. che la 
terra- producesse i vegetabili -colla sua parola; Id- 
dio disse: « Si raccolgano tutte le acque die sono 
«-sotto il cielo in un luogo, e apparisca la terra 
asciutta. B E cosi fu fatto. Iddio disse ancora : « La 
« terra germogli rerba>verde,ie che faccia seme, 
« e r alberò fnittlfero che faccia' il frutto secondo 
« il genere suo ed abbia il seme ini sè stesso. ■ 
E cosi fu fatto. ' ' < ’ • • ; 

• 35. Che cosa' fece Iddìo nel quarto giorno?, 

Iddio! nel quarto giorno' feo; d sole, la hma>e 
le stelle. ’ \ ■ > ■ . . 

' 36. Come fece, Iddio a fare il solej la tana e 
le stelle? .* •• . • » 


'i 
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Iddio fece il sole, la luna c le stelle colla sua « 

parola. Disse Iddio: « Sicno due gi-andl luminari: 

« un luminare maggiore die presieda al giorno^ 

« e un luminare minore che presieda alla notte: 

« e le stelle. » E eosì fu fatto. 

37. Che cosa fece Iddio nel qninio giorno? 

Iddio nel quinto giorno fece i pesci e gli uccelli. 

38. Come fece Iddio a fare i pesci e gli uccelli? 

Iddio fece i pesci e gli uccelli colla sua parola. 

Disse Iddio: « Producano le acque animali che 
« guizzino, e animali che volino sopra la terra di 
« sotto al firmamento. » E così fu fatto. 

39. Che cosa fece Iddio nel sesto giorno? 

IVel sesto giorno Iddio fece i giumenti, i rettili 
e le bestie della terra: e di più in questo giorno 
Ihce Fuonio a sua immagine e similitudine. 

40. Come fece Iddio a fare i giumenti e i ret- 
tili e le bestie della terra? 

Iddio a fare i giumenti e I rettili e le bestie 
delia terra usò della sua parola. Disse Iddio; « La 
« terra produca de’ vìventi secondo il genere suo, 

« i giumenti e I rettili e le bestie della terra se- 
* condo le loro specie.» E cosi fu fatto. 

LEZIONE IV. 

CoHimuAZKWE. — Della forhazioke DELL’uoMa. 

41. Foi mi avete detto che net sesto giorno Id- 
dio formò anche Fuomoc come fece Iddio a for- 
mar l^uomo? 

3 
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Vide Iddio che quello che aveva fatto era buo- 
no, c disse: «Facciamo Tuomo ad immagine e si- 
« mililudinc nostra, e presieda ai pesci del mare, 

« cd ai volatiii del cielo, e alle bestie, e a tutta 
« la terra, e ad ogni rettile che si muove in tcr- 

« ra. » Allora Iddio formò un uomo col fango 
della terra, e gli spirò in faccia lo spiracolo della 
vita, cioè l’anima; e allora U corpo dell’ uomo di- 
>emie vivo: e così fu fatto Adamo. 

42. Voi mi avete dello come fu fatto il primo 
voììiOj, Àdamo^ ma non mi avete dello come fu \ 
falla la prima donila^, Èva. Come dunque fu falla 

la prima donna j, Em? \ 

Disse il Signore Iddio: « IVon è bene che Tuo- 
« mo sia soio: facciamogli un ajuto simile a lui. » 
Mandò adunque in Adamo un sopore, e mentre I 

Adamo dormiva, prese una delle sue coste, c riem- ' 

pi il vuoto di carne. E da quella costa il Signore 
Iddio compose la donna, e la condusse ad Ada- 
mo. Cosi furono fatti il primo padre e la prima 
madre di tutti gU uomini. 

43. Or il primo padre e la prima madre di 

lutti gli uomini^ Adamo ed Eva^ quando furono 
formati j dove abitavano? \ 

Il primo padre e la prima madre di tutti gli | 
uomini, Adamo ed Èva, quando furono formali, 
abitavano in un delizioso giardino, dove Iddio gli 
avea collocali. 

44. E che cosa vi era in questo giardino^ dove 
Iddio avea collocati Adamo ed Èva? 

In questo giardino, dove Iddio avea collocali A- 
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damo cd Èva, vi era ogni albero bello a vedere e 
soave a mangiare: e nel mezzo di esso, l’albero ' 
della vita e T albero della scienza del bene c del 
male. E un fiume usciva da quel luogo di piace- 
re, che irrigava il giardino e si divideva poi in 
quattro fiumi. 

45. Come si chiama questo giardino sì delizio- 
so:, dove furono coi locati Adamo ed Èva? 

Questo giardino si delizioso, dove furono collo- 
cati Adamo cd Èva, si chiama Eden, o anche para- 
diso terrestre. • 


LEZIONE V. 

* Del fike pel quale Iddio ha creato l’ uomo. 

46. Perchè Iddio collocò Adamo ed Eoa nel 
paradiso terrestre? 

Iddio collocò Adamo ed Èva nel paradiso ter- 
restre acciocché lo coltivassero, e vi godessero in- 
sieme tutte le delizie. 

47. JUa i primi nomini^ Adamo ed Èva, non 
doveano dunque far altro nel paradiso teì’restre 
che coltivarlo e godervi tutte le delizie? 

I primi uomini, Adamo ed Èva, oltre a colti- 
vare il paradiso terrestre c godervi tulle le deli- 
zie, doveano ancora amare ed ubbidire Iddìo loro 
Creatore, e, così facendo, partecipare della natu- 
ra, della' santità e della beatitudine di esso Crea- 
tore. 

48. Adamo ed Èva sono poi essi merli 
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Adamo ed Èva sono morti, perchè non hanno 
amato ed ^lbbidlto Iddio loro Creatore. Che se a- 
vessero amato ed ubbidito Iddio loro Creatore, non 
sarebbero mai morti, ma avrebbero goduto della 
immortalità. 

49. In qual maniera Adamo ed Èva avrebbero 
goduto della immortalità? 

Adamo ed Èva avrebbero goduto della immor- 
talità col mangiare del frutto dell’ albero della vi- 
ta, che era nel mezzo del paradiso terrestre, e 
che ayea viilù di conservarli perpetuameuto in 
florida salute. 

50. Ma se Adamo ed Èva fossero restati im- 
mortali^ sarebbero essi dimorati sempre nel pa- 
radiso teirestre? 

IVo, se Adamo ed Èva. fossero restati immortali, 
dopo esser viviiti lungamente fèUci nel paradiso 
terrestre, essi sarebbero stati trasportati nel pa- 
radiso celeste* 

61. Che cosa è il paradiso celeste? 

Il paradiso celeste è il luogo dove sì vede Id- 
dio a faccia a faccia; il che produce una eterna 
beatitudine. 


LEZIONE VI. 

Della creazione degli Aegell 

52. Iddio non ha egli creato altri esseri fuori 
di questi che cadono sotto i nostri sensi, e che 
pei'ciò si dicono sensibili? 
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Sì, Iddio, oltre a questi esseri che cadono sotto 
i nostri sensi, e che perciò si dicono sensibili, 
creò anche degli esseri che non cadono ^ttb i 
nostri sensi, e che si dicono insensibili; c questi 
esseri sono gli Angeli^ 

• ' 53. Che cosa sono gli Jiìgeli? 

Gli AngeU sono degli spiiili puri. 

64, Che cosa vuol dire spirilo puro? 

Spirito puro vuol dire uno spirito clic non è 
ordinato a formare la vita di nessun corpo. 

55. L* anima vostra è ella tm Àngelo?' 

No, r anima mia non è un Angelo, perocché 
r anima mia forma la vita del mio corpo: e per- 
ciò ella è bensì uno spirito, ma non uno sierico 
puro, come sono gli Angeli. 

66. * In qual modo Iddio creò gli Angeli? 

Iddio creò gli Angeli colla virtù della sua parola.' 

67. Per qual fine creò Iddio gli Angeli? 

Iddio creò gli Angeli per lo stesso fine pel quale 

creò anclie r uomo, acciocché conoscessero, amas- 
sero ed ubbidissero Iddio loro creatore, e così par- 
tecipassero della sua natura, della ^a santità e 
della sua beatitudine. • . . . 'i 

. . LEZIÓNE YU. . . 

Di Dio Creatore, Conservatore e’ Provvisore, * 

58. Chi è Dio? 

Dio è L’Essere primo, Creatore, Conservatore <e 
Provvisorc del mondo, c di tutte le cose visibili 
ed- invisibili in esso contenute. •. « v .v I 

l 
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59. Se Iddio è il creatore del mondo, esisteva 
egli dunque prima ch^ esistesse il mondo? 

Sì^ Iddio esisteva prima che esistesse li mondo, 
lierocchè Dio è eterno. 

<Ì0. Che cosa vuol dire. Iddio è eterno? 

Iddio è eterno, vuol dire ch’egli ha sempre e- 
sistito. esiste anche adesso, e sempre; esisterà, j 

61. Doifè Iddio? 

Iddio è immenso, cioè egli è in cielo, in terra 
e in ogni luogo. ' . 

62. Ma se egli è in ogni luogo, sarà anche qui 
con noi? e perchè dunque noi non lo vediamo? 

Iddio è anche qui con noi, ma noi > non lo ve- 
diamo perche egli è uno spirito, c gli siùriti non 
si vedono cogli occhi del corpo. 

63. Voi avete detto che Iddio non solo è Crea-' 
tare del mondo, ma che é anche Conservatore e 
Provvisore. Che cosa significa. Iddio è Conser- 
vatore ? 

Iddio è Conservatore, signiflca che egli colla sua 
onnipotenza conserva continuamente le cose crea- 
te, di maniera che esse cadcrebbero di nuovo nel 
nulla, se egli non le conservasse. ’ ' 

6i. Che cosa significa. Iddio è Provvisore? 

Iddio è Provvisore, significa che^ egli colla sua 
sapienza c bontà dispone tùtti gli avvenimenti 
grandi e piccoli dell’universo. 

66. Che cosa merita Iddio da noi' per ' essere il 
Creatore, il Conservatore e il Provvisori di tutte 
le cose? 

Iddio per essere il Creatore, 11 Conservatore o 
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il Provvisore di tutte le cose merita da noi di es- 
sere adorato, ringraziato e supplicato. 

66. 1 primi uomini adorarono, ringraziarono 
e supplicarono Iddio? 

Sì, noi sappiamo che l figliuoli di Adamo, Caino 
ed Abele, offerivano a Dio delle pecore e dei frulli 
della terra in segno delle loro adorazioni, de’ loro 

ringraziamenti e delle loro suppliche. 

\ 

LEZIONE Vili. 

Bi Dio LEGiSLATeae. 

67. Voi mi avete già detto, per qìial fine Id- 
dio ebbe creato Vuomo, e messolo nel paradiso 
terrestre: ma ditemelo, ve ne prego, di nuovo: 
perchè mai Iddio ha creato Vuomo? 

Iddio ha creato l’uomo acciocché, conoscendo, 
amando e ubbidendo il suo Creatore, potesse par- 
tecipare della natura, della santità e della felicità 
del suo Creatore medesimo. • 

68. Doveva Vuomo non solo conoscere ed «- 
mare il suo Creatore, ma ben anco ubbidirlo ? 

Sì, r uomo doveva non solo conoscere ed amai*e 
il suo Creatore, ma doveva ancora ubbidirlo qual 
suo Legislatore. 

69. Che cosa vuol dire Legislatore? 
liCgislatore vuol dire quegli che ha autorità di 

far leggi e precetti, e che ne fa veramente. 

70. Fece Iddio qualche legge o precetto dopo la 
creazione de^ primi uomini? 
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sì; Iddio dopo la creazione de’ primi aominl 
impose loro la legge, o sia il precetto, di aon 
mangiare dei frutti dell’albero della scienza del 
bene e del male, che era uno de’ due che stavemo 
nel mezzo del paradiso. 

71. Con quali parole impose Iddio al' primo 
uomo il precetto di non manqiare de* frutti detf 
Inalbero della scienza del bene e del maleFt 

Iddio impose al primo uomo il precetto di non 
mangiare de’ frutti dell’ albero della scienza del bene 
e dei male con queste parole: « Mangia di ogni 
« albero del giardino, ma non mangiare deli’ albe- 
« ro della scienza dei bene e del male, perchè in 
« qualsiasi giorno ne mangerai, tu di morte morrai.» 

72. Il primo uomo ubbidì alla legge di Dio? 

Ko, il primo uomo, Adamo, e cosi pure sua mo- 
glie, Èva, disubbidì alla legge di Dio, e mangiò 
del frutto vietato. - ■ 

73. Come fu che i primi uomini caddero nella 
disubbidienza alia legge di Dio? 

I primi uomini caddero nella disubbidienza alla 
legge di Dio sedotti dal demonio. > 

74. Chi è il demonio? 

II demonio è uno degli Angeli che si ribellaro- 
no a Dio loro Creatore. 

75. 3Ia vi sono dunque degli Angeli che si ri- 
bellarono a Dio loro Creatore? 

Sì, avendo Iddio creali molti Angeli, alcuni di 
questi perseverarono fedeli nell’ amarlo e nell’ ub- 
bidirlo; ma alcuni altri al contrario gli si ril)cl- 
laiono; e questi si chiamano denionii.. : 


V 
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- 7$., /n chfi modo il demonio sedusse Jdamo ed 
Èva? 

Il demonio sedusse Adamo ed Èva in ^esto 
modo: «11 serpente (cosi si chiama quel demonio 
« che sedus^ Adamo ed Èva) era il più astuto di 
« tutti gli animali della terra, che aveva fatti il 
« Signore Iddio (non escluso l’uomo stesso).; 11 
» qual serpente disse alla donna ; Perchè comaon ' 
« dp a. voi Iddio di non mangiare di ogid albero 
«. del paradiso?' A cui rispose la donna: Noi man? 
« giamo de’ frutti c^ sono nel paradiso, ma dei 
« frutto dell’albero che ènei mezzo del paradiso 
« ci comandò Iddio di non mangiarlo, e di non 
« toccarlo, acciocché forse non moriamo. Ma il 
« serpente disse alia donna: No, voi non morrete 
« punto 'di morte, perchè sa Iddio, che in quai- 
« siasi giorno voi mangerete di^ esso, gli occhi 
«.vostri si apriranno, e sarete siccome Iddii, co- 
« noscenti il bene ed il male. Or la donna vide 
« che il frutto era buono a mangiare, e belio a 
« vedere, e all’aspetto dilettevole, e prese di quel 
« frutto, e ne mangiò: e ne diede all’uomo, il 
« quale pure ne mangiò. »> . > * 

77. Che seguì dopo che Adamo ed Èva mangia^ 
Tono del frutto vietato? 

Adamo ed Èva erano, ignudi, ma non arrossiva- 
no della loro nudità, perchè erano innocentL Ap<« 
pena però che mangiarono, del frutto vietato, si 
aprirono gli occhi di > entrambi, e conobbero (H 
essere ignudi, e s’intrecciarono delle fascie colle 
toglie di fico. Ed avendo udito la voce del Signore 



IddiO; che camminava nel paradiso In quell’ ora 
che levasi l’ aria dopo il mezzodì, si ascose Adamo 
e sua moglie dalla faccia del Signore Iddio fra gli 
alberi del paradiso. • ’ • 

78. Ora nan'aiemi come Iddio interrogò Adamo 
ed 'Èva sul loro fallo ^ e che cosa questi risposero? 

Iddio interrogò Adamo ed Èva sul loro fallo, e 
questi risposero nel modo seguente: « Iddio chla- 
« mò Adamo, e disse; Dove sei? E Adamo gli ri- 
« spose ; Ho udita la tua voce nel paradiso, e ho 
« temuto, perchè ero ignudo, e mi nascosi. A cui 
« Iddio disse : « Or chi ti ha Indicato che eri I- 
« gnudo, se non che hai mangiato dell’albero, del 
m quale ti avevo comandato di non mangiare? 
« Rispose Adamo: La donna, che mi hai dato a 
« compagna, mi diede del frutto, ed io ne man- 
« glai. E disse ii Signore Iddio alla donna': Per- 
« che hai fatto clò?Iia quale rispose: Il serpente 

« m’ingannò, e ne mangiai.» 

> 1 ; ■ . ’ ; .i 

LEZIONE IX. . . w - 

Di Dio RTsiUNEnATORE: . ' 

• > , ■ " ' ^ ■ 

79. Toi mi avete detto, che alcuni Angeli si 
sono ribellati contro Dio loro Ci'eatore: or lasciò 
Iddio questo peccato degli Angeli senza castigo? 
i No, Iddio non lasciò senza castigo il peccato degli 
Angeli ribelli, ma li scacciò dal cielo, c li precipitò 
ueir inferno, che è un luogo di eterna iHinizione. 

• 80. l'oi mi avete anche narrata precedentemerh 
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ie la (Imihhidienza di Adamo e di Èva : or lasciò 
Iddio senza castigo il peccato di Adamo e di Èva? 

TVo, Iddio non lasciò senza castigo il peccato di 
Adamo e di Èva, ma pronunziò anche contro di 
loro la' meritata sentenza.' 

8^1. Narratemi adunque qual sentenza pronun- 
ziò Iddio contro di Adamo e di Èva? 

La sentenza che' pronunziò Iddio contro di A- 
dnmo e di Èva si fu la seguente: « Il Signore Id- 
« dio disse al serpente: Polche tu hai fatto qiie- 
« sto, sarai maledetto fra tutti gli animali e le 
« bestie della terra; ti strlsceral sul tuo petto, iS 
« mungerai terra tutti i giorni della tua vita. Io 
« porrò inimicizia fra te e la donna,- e il seme tuo 
« e il seme di lei: essa ti schtaccerà il capo, c tu 
m insidierai al suo calcagno. Disse anche alla don- 
*• na: Moltiplicherò i tuoi affanni per caglon dei 
« tuoi parti, e partorirai figliuoli nel dolore ; e sa- 
m ral sotto la podestà dell’ uomo, ed egli dominerà 
« su ’ di te. Disse poi ad Adamo : Poiché desti 
« ascolto alla voce di tua moglie, e mangiasti del- 
m r albero, di cui io t’ avea proibito mangiare, 
« sarà maledetta la terra nel tuo travaglio: man- 
« gerai di essa a fatica tutti l giorni della tua 
m Vita: ella ti darà spine e triboli, e tu mangerai 
« r erba della teira : mangerai il pane nel sudore 
« del tuo volto, fino a tanto che ritorni anche tu 
« ili terra, onde fosti preso : perciocché tu sei pol- 
« vere ed in polvere ritornerai. » E Iddio lo cac- 
ciò dal paradiso di delizie a lavorar la terra, onde 
era stato formato. 



82. Quali furono adunque le pene^ colle quali 
Iddio punì il peccato di Adamo e di Èva? 

Le pene, colle quali Iddio punì il peccato di 
Adamo e di Èva, furono: lo scacciamento dal 

paradiso terrestre; 2.® la morte c l travagli che 
accompagnano questa vita; 3.® la privazione della 
grazia divina; 4.** la schiavitù sotto il demonio che 
gli aveva sedotti, e che da quell'ora prese potere 
sopra gli uomini; 5." il guasto provenuto nella 
natura umana tanto rispetto all’ anima, quanto ri- 
spetto al corpo. In una parola, Adamo ed Èva con 
- tulli i loro discendenti dovevano, in pena del pec- 
calo, andar soggetti alla perdita della loro felicità 
temporale, ed anco della eterna. ^ 

83. JUa doveano dunque nascere guasti nell^a-^ 
nima e nel corpo, e soggetti alle pene del peccato 
anche tutti i discendenti di Adamo e di Èva? 

Si, tutti i discendenti di Adamo e diEya nacquero 
e nascono ancora guasti nell’ anima e nel corpo, iuy> 
fetti del peccato stesso de’ loro padri onde trasscr 
ro r origine, e soggetti aile pene di quel peccato. 

84. Come si chiama questo peccato, del quale 
tutti gli uomini ìiascouo infetti? 

. Questo, peccato, del quale tutti gli uomini na-^ 
scoilo infetti, si chiama in essi peccato originale^ 

83. Perchè Iddio punì il peccato degli Angeli,, 
e il peccato di Adamo e di Èva?, 

Iddio punì il peccato degli Angeli, e il peccato 
di Adamo e di Èva, perchè non solo è legislato- 
re, ma ben anco giudice e retilbutore dei bene e 
del male. 
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86. Che cosa vuol dire^ Iddio è giudice e re- 
tributore del bene e del male? 

Iddio è giudice e retributore del bene e del ma- 
le, vuol dire che Iddio premia l buoni che osser- 
vano le sue leggi, e punisce 1 cattivi che le tra- 
sgrediscono. 

87. Che cosa meìita Iddio da noi, per essere 
il nostro legislatore e retributore? 

' Iddio, per essere il nostro legislatore e retribu- 
tore, merita di essere ubbidito con piena Muda, 
e con timore e tremore de’ suoi castighi. 

LEZIONE X. 

Di Dio riparatore del peccato degli cosmi. 

88. Se tutti i discendenti di Jdamo e di Èva, 
come avete detto, nascono col peccato originale, 
e soggetti alle pene di questo peccato; noi, che 
siamo discendenti di Àdamo e di Èva, non po- 
tremo adunque campare nè pur noi da tanta dis- 
grazia? 

Quantunque anche noi, come discendenti di A- 
damo e di Èva, nasciamo col peccato originale, e 
soggetti alle pene di questo peccato, tuttavia cl 
possiamo ancora salvare. 

89. E perchè ci possiamo salvare/ sebbene na- 
sciamo credi del peccato di Jdamo e delle sue 
pene? 

Noi possiamo salvarci, sebbene nasciamo credi 
del peccato di- Adamo e delle sue pene, perchè Id.« 


(Ito, essendo un essere sommamente buono, Im 
avuto di noi misericordia. 

90. Come ebbe Iddio misericordia degli uomini 
infeiii dal peccato, e condannati a tanti mali nella 
vita presente e nella futura? 

Iddio ebbe misericordia degli uomini infetti dal 
peccalo, e condannati a tanti mali nella vita pre- 
sente c nella futura, col promettere, e col man- 
dare al mondo un Salvatore, cioè un personag- 
gio che salvasse gli uomini dal peccato e dalle sue 
pene. 

91. Quando promise Iddio di mandare al mon- 
do questo Salvatore degli nomini peccatori? 

Iddio promise di mandare al mondo (|iicsto Sal- 
vatore degli uomini peccatori, subito che Adamo 
ebbe peccato, e nell’ atto stesso che pronunziò la 
sentenza, colla- (piale lo condannava. 

92. Con quali parole promise Iddio il Salva- 
tore? 

Iddio promise il Salvatore con (pielle parole, 
che disse al serpente : « Io porrò inimicizia fra te 
« e la donna, e il seme tuo e il seme di lei: essa 
« ti schiaccerà il capo, e tu insidierai al suo cal- 
te cagno. » 

93. Che cosa vogliono dire quelle parole? 

Quelle parole vogliono dire che una donna, una 

discendente di Èva, avrebbe schiacciato il capo del 
serpente, cioè avrebbe vinto il demonio col dare 
al mondo il Salvatore, il quale avrebbe salvali gli 
uomini, e toltili dalla schiavitù del demonio, a cui 
erano soggetti in conseguenza del peccato. 
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94. E questa donna ^ che dovea dare al mondo 
il Salvatore, è ella poi venuta al mondo? 

- Si, guesta donna, che dovea dare al inondo il 
Salvatore, è venuta al mondo da molto tempo. 

95. Sapreste dirmi il suo nome? 

n nome di questa donna è Maria nostra Signo- 
ra, la quale concepì e partorì il Salvatore, restando 
vergine. 

LEZIOIVE XI. 

Della stirpe del Salvatore del mondo. 

. 96. - Chi era Maria, madre del Salvatore del 
mondo ? 

Maria, madre del Salvatore del nmndo, era una 
donna della stirpe di Davidde, dal quale, per mez- 
zo del suo figliuolo Salomone, dovea venire il Sal- 
vatore. 

97. Chi era Davidde? 

.. Davidde era un re della nazione ebrea, 

98. Che nazione è questa nazione ebrea, che voi 
mi nominate? • 

La nazione ebrea, che io vi nomino, era una na- 
zione che discendeva dal patriarca Àbramo per 
mezzo del suo figliuolo Isacco, dal quale dovea 
venire il Salvatore del mondo, che si chiama an- 
che il Messia. 

99. Chi era il patriarca Àbramo? 

11 patriarca Àbramo era un uomo che discen- 
deva da Noè per mezzo del suo figliuolo Sem, da 
cui dovea venire il Salvatore del mondo. 



100. Chi era Noè? 

Noè era un uomo che discendeva da Adamo pef 
mezzo del suo figliuolo Set, dal quale dovea ve- 
nire il Salvatore del mondo. 

101. Ma come sópete voi che da Set figlmolo 
di Adamo dovea venire il Salvatore del mondo? 

10 so che da Set figliuolo di Adamo dovea ve- 
nire il Salvatore del mondo, perchè Set fra tutti 
ì figliuoli di Adamo fu scelto da Dio per proge- 
nitore del Salvatore, rimanendo tutte le altre stirpi 
distrutte nel diluvio universale. 

402. Che cosa è il diluvio universale? 

11 diluvio universale è una inondazione di acqua, 
che mandò Iddio per distruggere gli uomini discen- 
denti da Adamo, i quali con una quantità di peccati 
si erano sempre più pervertiti: onde Iddio gli anne- 
gò tutti nell’ acque, facendo che queste piovessero 
dal cielo, e uscissero dal mare in tanta copia, che co- 
prirono le più alte montagne ben quindici cubiti. 

403. Come adunque salvò Iddio da questa uni- 
versale inondazione del mondo la stirpe di Set, 
dalla quale dovea nascere^ come avete detto^ H 
Salvatore? ' 

Iddio salvò da questa universale inondazione del 
mondo la stirpe dì Set, dalla quale dovea naswre 
H Salvatore, mediante una gran nave, che dicesi 
l’arca, nella quale Iddio salvò il suo servo Noè, 
discendente di Set, colla sua famiglia, cioè colla sua 
moglie, e coi suoi tre figliuoli, Sem, Cam e Jafet, 
e colle loro mogli, in tutto otto persone, dalle quali 
poi di nuovo fu popolato il mondo. 
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104. Or quale de" tre figlinoli di Noè ebbe scel- 
to Iddio per propagare la stirpe del Salvatore del 
mondo? 

Dei tre figliuoli di Noè, Iddio ijer propagare la 
stirpe del Salvatore del mondo ebbe scelto Sèin, 
dal quale poi discese il patriarca Abramo. 

405., jB come sapete che il Salvatore dovea ve- 
nire da questo discendente di Sem^ che si chiama 
Abramo ? 

Io so che il Salvatore dovea venire da questa 
discendente di Sem, che si chiama Abramo, per- 
chè Iddio aveva scelto la famiglia di Abramo, e 
separatala dal resto del mondo, destinandola a pro- 
durre il Messia: e più volte Iddio promise questo 
espressamente al patriarca Abramo. 

406. In qual modo poi dal patriarca Abramo 
usci la nazione ebrea? 

Dal patriarca Abramo uscì la nazione ebrea in 
questo modo. Egli nella sua vecchiezza generò 
Isacco: Isacco generò Giacobbe: Giacobbe ebbe 
dodici figliuoli, che si chiamarono Patriarchi, che 
vuol dire primi-padri, poiché furono i padi’i delle 
dodici tribù, che fonnarono il popolo ebreo. 

407. Da quale de" dodici patriarchi discese Ma- 
ria ^ madre del Salvatore? 

Maria, madre del Salvatore, discese dal patriar- 
ca Giuda, che era il quartogenito di Giacobl)e, dal 
qual Giuda uscì il re Davidde, ed altri re auteuall 
del Salvatore, come avea predetto Giacobbe, isiù- 
rato da Dio, prima di morire. 

408. Dalle cose sin qui dette raccogliete ora 
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brevemente quale sia siala la genealogìa^ o la 
stirpe del Salvatore? 

La genealogia o stirpe del Salvatore, brevemen- 
te, è stata la sog nenie. Il Salvatore fu figliuolo di 
Maria: Maria fu una discendente di Salomone: 
Salomone fu figliuolo del re Davidde: Davidde fu 
uri discendente del patriarca Giuda: Giuda fu 
flgiiuolo di Giacobbe: Giacobbe fu figliuolo di Isac- 
co: Isacco fu figliuolo di Àbramo : Abramo fu un 
discendente di Sem; Sem hi figliuolo di IVoè: Noè 
fu un discendente di Set: Set fu figliuolo di Ada- 
mo, 11 primo uomo, formato da Dio stesso. 

LEZIONE XIL 

Della salute degli uomini prima della venuta 
DEL Salvatore. 

i09. Quanti anni passarono dopo il peccato di 
Adamo, prima che diaria Vergine partorisse al 
mondo il Salvatore? 

Dopo il peccato di Adamo, prima che Maria Ter- 
gine partorisse al mondo il Salvatore, passarono 
circa quattromila anni. 

410. E in tutto questo tempo, che scorse prima 
che Maria partorisse il Salvatore, gli uomini po- 
ievano salvarsi? 

In tutto questo tempo, che scorse prima che Ma- 
ria partorisse al mondo il Salvatore, gli uomini 
potevano salvarsi, avendo Iddio sommamente buo- 
no provveduto alla loro salute. 
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411. /n qual modo gli tiomini si potevaìw sai- 
vare prima che venisse il Salvatore al mondo 

Gli uomini prima che venisse il Salvatore al 
mondo si potevano salvare mediante una fede viva 
nel futuro Salvatore. 

112. Che cosa vuol dire una fede viva nel fu- 
turo Salvatore? 

Una fede viva nel futuro Salvatore vuol dire 
una credenza alle divine promesse, le quali assi- 
curavano che un giorno sarebbe stato mandato al 
mondo un Salvatore, e che questo Salvatore sa- 
rebbe stato atto a soddisfare alla divina Giustizia 
pei peccati degli uomini, e a redimerli dalla schia- 
vitù del demonio : ma questa credenza, ossia que- 
sta fede, doveva esser viva. 

113. Che cosa vuol dire che doveva esser viva 
questa fede? 

Questa fede doveva esser viva vuol dire, che 
doveva essere accompagnata colle opere buone. 

114. Che cosa sono le opere buone? 

Le opere buone sono quelle azioni, colle qua- 
li si fa del bene, o si adempiono i proprii do- 
veri. 

115. Quali doveri avevano gli uomini prima del- 
la venuta del Salvatore? 

Gii uomini tutti prima della venuta del Salva- 
tore avevano il dovere di operare secondo il lume 
della ragione e della primitiva rivelazione : ma gli 
Ebrei di più avevano il dovere di eseguire la legge 
che era stata loro intimata da Dio medesimo per 
mezzo di Mosè loro condotUcre. . * 
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ilo. Qual legge aveva Iddio intimata agli Ebrei '' 
per mez^o di Mose loro condottiere? 

La legge che Iddio aveva intimata agli Ebrei 
per mezzo di Mosè loro condottiere, era divisa In 
tre parti; la prima si chiamava legge gitidiciale_, 
la seconda legge cerimoniale^ la terza legge mo^ 
vale. 

117. Che cosa era la legge gindiciale? 

La legge gindiciale era quella che prescriveva 
come il popolo dovea essere giudicato e gover- 
nato. 

118. Che cosa era la legge cerimoniale? 

La legge cerimoniale era quella che prescriveva 
come dovea praticarsi il culto esterno che si presta 
a Dio. 

119. Che cosa era la legge morale? 

I^a legge morale era quella che prescriveva co- 
me si doveano regolare ì costumi, acciocché fos- 
sero onesti e buoni. 

120. Tutte queste leggi date da Dio agli Ebrei 
si debbono osservare anche da noi? 

La legge gindiciale e la legge cerimoniale non 
si debbono più da noi osservare, perocché sì Fona 
che l’altra fu abrogata dal Salvatore già venuto 
al mondo: ma la legge morale si dee osservare 
ancora da tutti gli uomini, perché il Salvatore non 
l’abrogò, ma la confermò e la perfezionò. 

121. In che consiste la legge morale data da 
. Dio agli Ebreij e che si dee osservare ancora da 

tutti gli uomini? 

La legge morale data da Dio agli Ebrei, e che 
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sì dee ossenare ancora da tutti gli uomini^ con- 
siste principalmente ne’ coniundmìienli. 

422. Quanti sono i comandamenti deijlu legge 
di Dio? 

I comandamenti della legge di Dio sono dieci. 

423. Quali sono? 

1 comandamenti della legge di Dio sono i se- 
guenti : 

4, Io sono il Signore' Iddio tuo; non avrai 
altro Dio avanti di me. 

2. Non nominare il nome di Dio invano. 

3. Ricordati di santificar la festa. 

4. Onora il padre e ia madre, accioccbè tu 
viva lungo tempo sopra la terra. 

6. Non ammazzare. 

6. Non fare adulterio. * 

7. Non rubare. 

8. Non dire falso testimonio contro 11 tuo pros- 
simo. 

9. Non desiderare la donna d’altri. 

40. Non desiderare qualunque sia altra cosa 
d’ altri. 

424. Come si chiamano i dieci comandamenti? 

I dieci comandamenti si chiamano U decalogo, 

che vuol dire le dieci parole. 

125. Come diede Iddio il decalogo per messo 
di Mose? 

Iddio diede il decalogo per mezzo di Mosè con- 
segnando a questo condotliere del popolo ebreo 
due tavole di pietra, nelle quivli erano scritte le 
dicci parole, o sleno i dieci comandamenti. 
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126. In che luogo diede Iddio a Mose queste 
due tavole della legge? 

Iddio .diede a Mosè queste due tavole della legge 
sul monte Sinai. 

127. Che cosa era scritto nella prima tavola? 
IVella prima tavola erano scritti i primi tre co- 

mandamenti, che rlsguardano i nostri doveri ver- 
so Dio. 

128. Che cosa era scritto nella seconda tavolai^ 
Nella seconda tavola erano scritti gli ultimi 

sette comandamenti, che rlsguardano i nostri do- 
veri verso il prossimo. 

129. Siamo noi obbligati ad osservarli tutti que- 
sti dieci comandamenti? 

Senza dubbio, noi siamo obbligati ad osservarli 
tutti questi dieci comandamenti, e basta trasgre- 
dirne gravemente un solo per farsi reo di eterna 
dannazione. 


LEZIONE XIII. 

Dei Profeti che prenunziaroko il Salvatore. 

130. I^oi mi avete detto che la Vergine Maria 
non generò il Salvatore se non dopo che erano 
passati quattromila anni aW incirca dal peccato 
di Adamo: e perchè Iddio lasciò passar tanto 
tempo^ prima di mandare il Salvatore? 

Noi non dobbiamo pretendere di conoscere il 
perchè Iddio scelga più tosto un tempo che un 
altro a dare i suoi doni agli uomini} bastandoci 
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di sapere che Iddio è padrone di darli quando 
vuole, c che fa tutte le cose In un modo perfetto. 

131. Tutlavitty non potremo noi conoscere qual- 
che ragionCy per la quale Iddio abbia lasciato 
passar tanto tempOy dopo il peccato degli uomi- 
ni, prima di mandare it Salvatore? 

Si, una delle ragioni per lo quali Iddio lasciò 
passar tanto tempo, dopo il peccato degli uomini, 
prima di mandare il Salvatore, possiamo credere 
che sia stata questa; che egli voleva preparare gli 
uomini a ricevere degnamente il Salvatore, me- 
diante i suoi profeti, che mandò innanzi ad esso. 

132. Chi furono questi profeti, che ^ddio man- 
dò innanzi al Salvatore? 

Questi profeti, che Iddio mandò innanzi al Sal- 
vatóre, furono degli uomini eletti ed illuminati da 
Dio stesso, i quali predissero gli avvenimenti fu- 
turi intorno al Messia assai prima che il Messia 
venisse al mondo, ed eccitarono gli uomini alla 
fede in esso, ed alle buone opere. 

ÌSS. E perche Iddio mandò i profeti ad annun- 
ziare gli avvenimenti futuri intorno al Messia? 

Iddio mandò i profeti ad annunziare gli avve- 
nimenti futuri intorno al Messia, acciocché quelli 
che vivevano in quel tempo avanti il Messia aves- 
sero fede in lui, e acciocché quando il Jlessla fosse 
venuto al mondo, fosse conosciuto da tutti, veden- 
dosi avverati gli avvenimenti tanto prima predetti 
dai profeti. 

134. In qual tempo i profeti annunziarono gli 
avvenimenti futuri del Messia? 



I profeti annunziarono gli avvenimenti ftituri del 
Messia in varii tempi, durante i quattromila anni 
che precedettero la sua venuta. 

435. Quali sono i nomi de^ principali prò feti che 
annunziarono gli avvenimenti futuri del Messia? 

Tiitti i santi più illustri che vissero innanzi alla 
venuta del Messia furono altrettanti profeti ; i prin- 
cipali, oltre i patriarchi Abramo, Isacco e Giacob- 
be, furono Mosè, Davidde, Elia, Eliseo: i quattro 
•profeti detti maggiori, e i dodici detti minori, di 
cui conserviamo ancora scritte le profezie. 

136. Recitatemi Vuna o V altra di queste profezie!? 

Una di queste profezie si è quella d’ Isaia, che 
visse 700 e più anni prima della venuta del Mes- 
sia, la quale dice cosi : « Ecco una vergine copee- 
« pirà e partorirà un figliuolo, e lo chiameranno 
a per nome Emmaiiueie, » che significa, Dio uni- 
to con noi, cioè colla natura umana. 

437. Recitatemene^ se vi piace, wv’ altra? 

Un’altra profezia dello stesso profeta, dice che 

il Messia « verrà ferito per li nostri misfatti, e fiac- 
« cato per le nostre iniquità: il castigo, cagione 
« della nostra pace, starà sopra di lui, e per li 
« suoi patimenti noi saremo sanati. » 

438. Che cosa vuol dire Isaia, dicendo che « per 
« li suoi patimenti noi saremo sanati? » 

Isaia, dicendo che « per li suoi patbncnti noi 
« saremo sanati, » voleva dire che il Messia dove- 
va patire e morire per salvarci. 

139. Qual fu y ultimo degli uomini santi manr 
dati ad annunziare al mondo il Salvatore? 
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L’ ultimo degli uomini santi mandati ad annun- 
ziare al mondo il Salvatore fu Giovanni il Batti- 
sta,' detto il Precursore. 

440. Perchè Giovanni si chiama il Battista? 

Giovanni si chiama ii Battista, perchè egli bat- 
tezzava gli uomini che andavano a lui, lavandoli 
coll' acqua del fiume Giordano, la quale significava 
la grazia, che avrebbe data il Salvatore; giacché 
come l’acqua monda il corpo, cosi la grazia del 
Salvatore monda l’anima. 

441. Perchè Giovanni si chiama il Prectirsoref 

Giovanni si chiama il Precursore, perchè pre- 
corse al Salvatore. Gli altri Profeti lo avevano an- 
nunziato ancor lontano. Giovanni lo annunziò pre- 
sente mostrandolo a dito: e perciò Giovanni fu 
11 maggiore dei Profeti. 

LEZIONE XIV. 

Dell’ À i^mjTtziAziONE di Maria Verciiie. 

442. Da chi fu annunziato a Maria^ che ella 
sarebbe la madre del Salvatore? 

Fu annunziato a Maria, che ella sarebbe la madre 
del Salvatore, dall’Angelo Gabriele, che le comparve. 

443. In che luogo comparve l* Angelo Gabriele 
a Maria? 

L’Angelo Gabriele comparve a Maria nella città 
di Nazaret, dove questa vergine abitava con Giu- 
seppe suo sposo. 

• 444. In qual tempo comparve V Angelo a Maria? 
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L’Angelo comparve a Maria al tempo che Ce- 
sare Augusto era imperatore di Roma, e che Ero- 
de era re della Giudea, ora sono anni — 

446. In qual modo V Angelo annunziò a Maria 
la venuta del Salvatore? 

. Maria, sebbene sposata a Giuseppe, uomo giu- 
sto, avea stabilito di conservare intatta la sua ver- 
ginità. Or avvenne, che l’Angelo Gabriele fu spe- 
dito da Dio a questa santa Vergine: ed entrato 
r Angelo da lei, le disse : « Dio ti salvi, piena di 
« grazia: il Signore è teco: benedetta tu fra le 
« donne. » Alle quali parole Maria si turbò, e an- 
dava pensando che volesse dire questo saluto. E 
l’Angelo le disse: «Non temere Maria, impercioc- 
« chò hai trovato grazia dinanzi a Dio: ecco, con- 
« cepirai e partorirai un figliuolo, e gli porrai no- 
« me Gesù. Questi sarà grande, e sarà chiamato 
« figliuolo deir Altissimo: e a lui darà il Signore 
« Iddio la sede di Davidde suo padre: e regnerà 
« sopra la casa di Giacobbe in eterno, ed il suo 
« regno non avrà fine. » E Maria disse all’Ange- 
lo: « In qual modo avverrà questo, mentre io non 
« conosco uomo?» E l’Angelo le rispose, e disse; 
« Lo Spirito santo scenderà sopra di te, e la virtù 
« dell’Altissimo li adombrerà: e per questo, an- 
« cora quello che nascerà di te Santo, sarà chia- 
« mato Figliuolo di Dio. » E Maria disse : « Ecco 
« l’ancella del Signore, facciasi a me secondo la 
« tua parola. » ,E l’Angelo si partì da lei: e Maria, 
appena dette queste ultime parole, concepì nell’i- 
stante il Salvatore per opera dello Spirito santo. 


Digiiizea oy iCX’jl 


-HO. Qual è dunque il nome del Salvatore dd 
mondo j, concepito da Maria Vergine? 

Il nome del Salvatore del mondo, concepito da 
Maria Vergine, è quello di Gesù, come predisse 
r Angelo; parola della lingua ebraica, che in ita- 
liano signiGca Salvatore. 

LEZIONE XV. 

Delle prerogative del Salvatore. 

447. Quali sono le principali prerogative di Ge- 
sù Salvatore del mondo^ concepito da Maria Ver- 
gine per opera dello Spirito santo? 

Le principali prerogative di Gesù Salvatore dei 
mondo, concepito da Maria Vergine per opera dello 
Spirito santo sono quattro, cioè ch’egli è Uomo, 
Sacerdote, Re e Dio. 

148. Gesù Salvatore del mondo era egli mi uo- 
mo della nostra specie? 

Sì, Gesù Salvatore del mondo era un uomo delia 
nostra specie, concepito nel ventre purisshno di 
Maria Vergine: ed è perciò, che l’Angelo disse a 
Maria: « Ecco concepirai, e partorirai un figliuolo. » 

449. Gesù come uomo era egli passibile come 
noi? 

Gesù come uomo era passibile come noi: egli 
aveva un’anima Immortale ed un corpo mortale, 
soggiaceva alle infermità della natura umana, ec- 
cetta che al peccato, dal quale fu del tutto esen- 
te, secondo le parole dell’Angelo che avea detto:* 



« Quello che nascerà da te Santo, sarà chiamato 
« Figliuolo di Dio. » 

450. Voi amie detto che Gesù era avche Sa- 
cerdole: che cosa vuol dire Sacerdote? 

Sacerdote vuol dire un personaggio che offre a 
Dio preghiere, voti, oblazioni e sacrillzii per gli 
uomini; e che comunica agli uomini i volerle le 
grazie di Dio; un ambasciatore degli uomini a Dio, 
e di Dio agli uomini: un mediatore che compone 
la pace e stringe l’alleanza fra Dio e gli uomini. 

151. Dovea il Salvatore essere Sacerdote? 

Si, il Salvatore dovea essere Sacerdote; perchè 
il Salvatore dovea salvare gli uomini che aveano 
peccato; c non potea salvarli senza riconciliarli 
con Dio, e stringere fra Dio ed essi una nuova 
alleanza: ciò che spetta all’ufficio del Sacerdote. 
Perciò quando l’Angelo disse che il fìgliiiolo di 
Maria si chiamerebbe Gesù cioè Salvatore, disse 
con questa stessa parola, che sarebbe anche Sa- 
cerdote, 

152. Il Salvatore dovea essere anche Re? 

Sì, il Salvatore dovea essere anche Re; poiché 
redimendo gli uomini dal demonio, egli acquistava 
pienissima podestà sopra tutti gli uomini come so* 
pra cosa di sua conquista. 

153. Questo regno di Gesù sopra gli uomini non 
era egli stato predetto dai profeti? 

Sì, questo regno di Gesù sopra gli uomini era 
stato predetto dai profeti : era stalo predetto, che 
Davidde in un suo discendente avrebbe avuto un 
regno amplissimo ed eterno; c l’angelo Gabriele 


rammentò queste divine promesse, quando disse 
a Maria, che al figliuolo eh' essa dovea concepire 
« il Signore darà la sede di Davidde suo padre, 
« e regnerà sopra la casa di Giacobbe in eterno, 
« ed 11 suo regno non avrà fine. » 

464. ‘Gresil em anco Dio? 

Si, Gesù non solo era Uomo, Sacerdote e Re, 
ma era anco Dìo; e questo è queUo che volle si- 
gnificare r angelo Gabriele, quando disse a Maria, 
che il figliuolo ch’ella concepirà « sarà* grande, e 
« sarà chiamato Figliuolo dell’ Altissimo : » peroc- 
ché come il figfiuolo dell’ uomo non può essere 
che uomo, così il vero figliuolo di Dio non può 
essere che Dio. 

165. Perchè al Salvatore si dà anche il nome 
di Cristo ? 

Al Salvatore si dà anche il nome di Cristo, per- 
chè egli ha la dignità di Sacerdote e di Re. 

456. Che cosa vuol dire Cristo? 

Cristo è una parola della lingua greca, che vuol 
dire unto: e unti si chiamavano i Sacerdoti ed i 
Re, perchè sì ungevano coll’ olio nel conferirsi loi*o 
tale dignità; ciò che si pratica anche di presente 
coi Sacerdoti e co’ nostri Re. 

457. Fu egli il Salvatore unto con olio matC’- 
riale come gli altri Sacerdoti e gli altri Re ? 

No, il Salvatore non fu unto con olio materiale 
come gli altri Sacerdoti e gli altri Re, perchè egli 
ebbe dal Padre r unzione spirituale, cioè la pie- 
nezza delia santità e dell’ autorità, di cui l'olio è 
una semplice figura. 



LEZIONE XVI. 


Del Mistero della Santissima TrinitA. 

•158. Voi nii diceste che Gesù Cristo è figlinolo 
(li Dio: ma Dio ha egli figlinoli? 

Sì, Iddio ha un figliuolo, clic si chiama anche il 
suo Verbo. 

459. Questo figliuolo di DiOj che si chiama il 
suo Verbo j è Dio anch" egli ? 

Sì, è Dio aiich’ egli come suo Padre che lo ha 
geneiato ab eterno. 

IGO. l i sono dunque due Dei, il Padre generatore 
che è Dio, e il Figliuolo generato che pure è Dio? 

No, non vi sono due Dei; perocché, sebbene il 
Padre sia Dio, ed anche il Figliuolo sia Dio, pure 
non sono che un solo e medesimo Dio, avendo 
una medesima sostanza e natura, ma sono però 
due persone divine. 

461. Vi ha qualche altra persona divina oltre 
la persona del Padre e la persona del Figliuolo''. 

Sì, oltre la persona del Padre e la persona del 
Figliuolo, vi ha la persona divina dello Spirito san- 
to, per opera del quale, come disse l’angelo Ga- 
briele, Maria Vergine concepì il Salvatore. 

462. Questa terza persona, 'Che si chiama Spi- 
rito santo, è ella Dio come V altre due? 

- Sì, questa terza persona, che si chiama Spirito 
santo, è Dio come 1’ altre due, cioè come il Padre 
e come il Figliuolo, dal quali procede ab eterno. 
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463. Ma se il Padre è Dio^ il Figliuolo è DiOj 
e lo Spirilo santo è DiOj non saranno dunque tre 
Dei? 

No, sebbene il Padre sla Dio, il Figliuolo sia 
Dio, e lo Spirito santo sia Dio, tuttavia non vi 
è che un solo e medesimo Dio in tre divine per- 
sone. 

464. Quante sono adunque le divine persone? 

Le divine persone sono tre, d’ una identica di- 
vina sostanza e natura : la prima si chiama Padre, 
la seconda si chiama Figliuolo, la terza si chiama 
Spirito santo. 

465. Come si chiamano unitamente tutte e tre 
le divine persone? 

Tutte e tre le divine persone unitamente si chia- 
mano la divina Trinità. 

466. Possiamo noi comprendere come un solo 
Dio sia in tre distinte persone^ e tre distinte per- 
sone sieno un solo Dio? 

No, noi non possiamo comprendere come un 
solo Dio sia in tre distinte persone, e tre di- 
stinte persone sieno un solo Dio: questo è un 
mistero. 

467. Càe cosa è un mistero? 

Un mistero è una cosa occulta, una verità, 4a 
quale noi sappiamo per r infallibile parola di Dio, 
' che è cosi; sebbene non possiamo arrivare a com- 
prendere come sia. 

468. La divina Trinità è dunque un mistero? 

Si, la divina Trinità è un mistero, e si chiama 

il mistero della santissima Trinità. 



LEZIOIME XTII. 


Del Mistero dell’ Ircarnazioive. 

169. Il Salvatore adunque è uomOj ed in pari 
tempo egli è una delle tre divine persone? 

Si; il Salvatore è nomO; ed in pari tempo egli 
è una delle tre divine persone, cioè la seconda, 
che si chiama Figliuolo, ovvero Verbo di Dio. 

470. Questa persona divina, che si chiama Fi- 
gliuolo, ovvero Ferbo di Dio, ha ella cominciato 
ad esistere, od ha sempre esistito? 

Questa persona divina, che si chiama Figliuolo, 
ovvero Verbo di Dio, non ha mal cominciato ad 
esistere, ma ha sempre esistito, poiché fu generato 
ab ‘eterno da Dio Padre. 

471. Il Figliuolo, o sia Ferbo di Dio, ha egli 
esistito ah eterno anche come uomo? 

No, il Figliuolo, o sia Verbo di Dio, non ha esisti- 
to ab eterno anche come uomo, ma solo come Dio. 

472. Quando dunque il Ferbo di Dio ha comin- 
ciato ad esistere come uomo? 

n Verbo di Dio ha cominciato ad esistere come 
uomo quando prese la natura umana nel seno di 
Maria Vergine, e così divenne il Salvatore del mon- 
do, Dio e Uomo insieme, e si chiama Gesù Cristo. 

473. Gestì Cristo adunque ha egli Padre? 

Gesù Cristo come Dio ha il Padre celeste, che 

lo generò ab eterno, ma come uomo non ha padre 
alcuno. 
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174. Giuseppe sposo dì Maria non era padre di 
Gesù Cristo? 

Giuseppe sposo di Maria non era padre di Gesù 
Cristo, ma solamente nutrizio, o padre putativo. 

-175. Gesù Cristo ha egli madre? 

Gesù Cristo come Dio non ha madre alcuna, ma 
come uomo egli ha per madre la beatissima Ver- 
gine Alarla. 

476. diaria Vergine non si chiama anche Ma- 
dre di Dio? 

Maria Vergine si chiama anche Madre di Dio, • 
non perch’ella abbia generato il Verbo divino, co- 
me l’ebbe generalo ab eterno il Padre, ma perchè 
essa ha generato nel tempo Gesù Cristo, che è Uo- 
mo e Dio in una sola divina persona. 

477. Questa generazione temporale di Gesù 6Vi- 
sio come si chiama? 

Questa generazione temporale di Gesù Cristo si 
chiama il mistero dell’ Incarnazione. 

478. Che cosa è il mistero deW Incarnazione? 

Il mistero dell’Incarnazione è quel grande av- 
venimento, pel quale il Figliuolo eterno di Dio si 
incarnò nel tempo, cioè unì a sè la natura umana 
nell’ utero di Alaria, per salvare il mondo dalhi 
eterna perdizione. 

LEZiOVE XVIir. 

Della nascita del Salvatore. 

471). Quando nacfpie il Salvatore del mondo? 

11 Salvatore del mondo nacque da Alaria Ver- 



gine nove mesi dopo che Tebbe concepito, secondo 
l’ annunzio dell’ angelo Gabriele. 

• i80. Dove nacque il Salvatore del mondo? 

Il Salvatore del mondo nacque in Betlemme, 
piccola città della tribù di Giuda, come era stato 
predetto dai profeti. 

181. Raccontatemi i particolari del natale del 
Salvatore del mondo? 

I particolari dei natale dei Salvatore del mondo 
furono questi. Di quei giorni era uscito un editto 
di Cesare Augusto imperatore di Roma, che si fa- 
cesse il censo dì tutto il mondo romano; e tutti 
andavano a dare il nome, ciascuno alla città di 
sua stirpe. E anco Giuseppe da Nazaret andò in- 
sieme colla sua sposa Maria a Betlemme, perchè 
questa era la città della sua stirpe, cioè della stir- 
pe di Davidde; conciossiachè il re Davidde era 
nato in Betlemme. Ed a^Tenne che, mentre erano 
quivi, giunse per Maria il tempo di partorire, e par^ 
lori il Salvatore, e lo fasciò, e lo ilpose a giacere 
in una mangiatoia; perocché, non essendosi po- 
tuto in quella città trovar luogo per essi all’al- 
bergo, erano stali costretti a ritirarsi in una 
stalla. 


LEZIONE XIX. 

Della vita e della predicazione del Salvatore. 

i82. Dopo che fu naia il Salvatore Ge.sà CristOj, 
come compì egli la salute del mondo? 
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Il Salvatore Gesù Cristo compì la salute del 
mondo cos'opera e colla parola. 

183. In qual maniera dite che Gestì Cristo com- 
pì la salute del mondo co/r opera? 

Dico che Gesù Cristo compì la salute del mon- 
do coll’ojacroj perchè egli menò una vita santis- 
sima, perfetto modello della vita di tulli gli uo- 
mini; fece miracoli; e in fine colla sua morte sod- 
disfece al debito che aveano gli uomini verso la 
divina giustizia, e redense il mondo dalla schia- 
vitù del demonio, onde si chiama anche il Reden- 
tore. 

484. Come dite che Gesù Cristo compì la sa- 
lute del mondo colla parola? 

Dico che Gesù Cristo compì la salute del mondo 
colla parola, perchè egli insegnò e predicò la dot- 
irina della salute. 

185. Quando cominciò Gesù Cristo a predicare 
la sua dottrina? 

Gesù Cristo cominciò a predicare la sua dottrina 
quando aveva circa treni’ anni, e in tutto il tem- 
po precedente era stato nascosto agli occhi degli 
uomini. 

18C. Perchè Gesù Cristo lasciò passar trentan- 
ni della sua vita prima di predicare la sua dotr 
trina, e farsi conoscere al mondo? *i 

Gesù lasciò passar treni’ anni della sua vita pri- 
ma di predicare la sua dottrina, e farsi conoscere 
al mondo, per dare a noi esempio di uniìilà e di 
ubbidienza: imperocché in lutto quel tempo egli 
stette sommesso a Maria sua madre, c a Giuseppe 
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suo padre putativo, aspettando che venisse il mo- 
mento destinato daila volontà del suo Padre ce- 
leste, per dar principio alla sua predicazione. 

0 

LEZIONE XX. 

Della dottrina del Salvatore 

E DELLA LEGGE DI CARITÀ. 

487. Come si rfnama la dottrina predicata da 
Gcsìl Cristo agli uomini? 

La dottrina predicata da Gesù Cristo agli uo- 
mini si chiama il l’angelo. 

188. Che cosa vuol dire Vangelo? 

Vangelo è una parola greca, che significa buon 
annunzio. 

189. Perche la dottrina di Gesil Cristo si ehia^ 
ma il buon annunzio? 

La dottrina di Gesù Cristo si chiama il buon 
annunzio j perchè essa annunzia agli uomini, cl»e è 
Yenuto il Messia a salvarli dail^ eterna perdizione. 

I-90. Esponetemi brevemente la dottrina del Van- 
gelo? 

La dottrina del Vangelo c’insegna a conoscere 
fi nostro Salvatore Gesù Cristo, le sue prerogati- 
ve, il mistero della divina Trinità c delF Incarna- 
zione : ci fa conoscere oltre a ciò la nostra salva- 
zione operata dal Redentore, e i mezzi coi qualf 
egli la operò e quello che il Salvatore prescrisse 
agli uomini di fare, acciocché aiich’^essl cooperas»^ 
scm alia propria salvazione. 
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-191. Che cosa prescrisse il Salvatore di fare 
agli uominij acciocché anck’ essi cooperassero al- 
la propria salvazione? 

Il Salvatore prescrisse agli uomini, acciocché an- 
eli’ essi cooperassero alla propria salvazione, di 
osservai>e i dicci comandamenti rislrelti e perfe- 
zionati nei due precetti della carità. 

492. Quali sono i due precetti della carità in- 
segnati da Gesti Cristo? 

I due precetti della carità insegnati da Gesù Cri- 
sto sono i seguenti ; « Amerai il Signore Dio tuo 
« con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, 
« con tutta la tua mente e con tutte le tue for- 
« ze. » Questo è il massimo c pi'imo comandamen- 
to. 11 secondo poi è simile a questo : « Amerai il 
« prossimo tuo come te stesso. » 

493. In guai maniera Gestì Cristo spiegò il pre- 
cetto della carità verso il prossimo? 

Gesù Cristo spiegò il precetto della carità verso 
il prossimo colle seguenti parole : « Tutto ciò che 
« bramate che gli uomini facciano a aoì, fatelo 
« anche voi ad essi, imperocché questo è ciò che 
« insegna la legge ed i profeti. » 

494. Come dite voi che i dieci comandamenti del- 
la legge di Dio si trovano ristretti ne^ due precetti 
della carità di Gesù Cristo? 

Dico ehe i dieci cmnandamenti della Icg^c 
di Dio si trovano ristretti ne’ due -precetti del- 
la carità di Gesù Cristo, perché l due precet- 
ti della carità contengono lutti i nostri doveri, 
tanto verso Dio, quanto verso gli uopaini j e que- 



— 46 — 


sti stessi doveri sono compresi nel dieci coman- 
damenti. 

495. Mosiralemi come i dieci comandamenti 
conlengoììo i nostri doveri verso Dio? 

I primi tre dei dieci comandamenti contengono 
i nostri doveri verso Dio, perocché ci comandano 
di adorare lui solo, di non profanare il suo no- 
me, e di santificare in suo onore la festa; c tutti 
fiuesti doveri si trovano rislrelll nel primo pre- 
cetto della carità di Gesù Cristo, che ci comanda 
di amare Iddio con tutto il nostro cuore, con tutta 
la nostr’ anima, con tutta la nostra mente e con 
tutte le nostre forae. 

496. 3fostratemi come i dieci comandamenti 
contengono i nostri doveri vei’so gli nomini? 

Gli ultimi sette dei dieci comandamenti conten- 
gono i nostri doveri verso gli uomini, perocché 
comandanci di non nuocer loro nè nella vita, nè 
nella onestà, nè nella roba; e tutti questi doveri 
sono ristretti nel secondo precetto della carità che 
ci comanda di amare il prossimo come noi stessi. 

LEZIONE XXI. 

Continuazione. 

497. Come dite voi che i dieci comandamenti 
dati da Dio per messo di Mosè sono stati anco 
perfezionati mediante i precetti della carità dati 
dal Salvatore? 

Dico che i. dicci comandamenti dati da Dio per 
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mezzo di Mosè sono stati perfezionati mediante i 
due precetti della carità dati dal Salvatore, per- 
chè i dieci comandamenti proibiscono principal- 
mente i peocati ed i viziij ma i due precetti della 
carità di più comandano le virtù, tanto quelle che 
riguardano Dio, quanto quelle che riguardano l’uo- 
mo; le quali tutte si contengono nella carità. 

• 198. Quali sono le virtù che riguardano Dio^ e 
che sotto comandate dai precetti della carità del 
Salvatore? 

Le virtù che riguardano Dio, e che sono co- 
mandate dal precetti della carità del . Salvatore, 
sono la Fede, la Speranza e la Carità, e queste si 
chiamano le tre virtù Teologali^ appunto perchè 
hanno per oggetto Iddio. 

199. Quali sono le virtù che riguardano l^ uo- 
mo j e che sono comandate ne'" precetti della carità 
del Salvatoi'e? 

K Le virtù che riguardano l’ uomo, e che sono co-, 
mandate nei precetti della carità del Salvatore, so- 
no la Temperanza, la Giustizia e la Beneficenza. 

200. Che cosa è la Fede? 

La Fede è quella virtù soprannaturale, per la 
quale noi ci uniamo a Dio col credere fermamen- 
te in lui, e a tutto ciò che egli ha rivelato agli uo- 
mini (1). 

201. Che cosa è la Speranza? 

» 

(i) Vedremo poi, che questa rivelazione fu conse- 
gnala da Dio in mano alla sua Chiesa, dall<r quale noi 
tulli dobbiamo riceverla. 



lia Speranza c quella virtù soprannaturale, per 
la quale noi ci uniamo a Dio collo sperare da lui 
la nostra eterna salute ed i mezzi di conseguirla, 
sì perchè egli è un Dio buono, sì perchè egli ci 
ha promesse queste cose. 

202. Che cosa è la Carità? 

La Carità è queila virtù soprannaturale, per la 
quale noi ci uniamo a Dio coll’ amarlo come il bene 
essenziale, il sommo bene, e il fonte di tutti i benL 

203. Jn guanti modi dobbiamo noi amare Iddio ? 

Noi dobbiamo amare Iddio in due modi, cioè, 

dobbiamo amare Iddio in sè stesso, e dobbiamo 
amare Iddio nel prossimo nostro. 

204. Come dite voi che dobbiamo amare Iddio 
nel prossimo noslro ? 

Dico che noi dobbiamo amare Iddio nei. prossi- 
mo nostro, poiché ci fu imposto dal Salvatore di 
amare il prossimo per amore di Dio; ed amando 
il prossimo nostro in questo modo, noi amiamo 
principalmente Iddio. 

206. Che cosa è la Temperanza? 

La Temperanza è una virtù che riguarda noi 
stessi, per la quale noi facciamo un uso ordinato 
del mangiare e del bere, e di ogni altro bene o 
diletto del eorpo, in modo che quest’uso non cl 
noccia nè al corpo nè all’ anima, ma più tosto gio- 
vi all’ uno ed all’ altra. 

200. Che cosa è la Giustizia? 

. La Giustizia è quella virtù, colla quale noi dia- 
mo a tutti il suo; e si esercita verso 11 prossimo 
col non violare mal i suoi diritti. 
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207. Che cosa è la Beneficenza? 

La Beneflcenza è quella virtù, colla qtialc noi de- 
sideriamo e procacciamo di far del bene al pros- 
simo nostro. 


LEZ10i>E xxn. 

CoHTinuAziosE. — Spiegazioub dei dieci 

COHAKDAMENTI. 

208. Spiegatemi ora i dieci comandamenti se- 
condo la dottrina del Salvatore. Che cosa ci or- 
dina il primo comandamento : lo sono il Signore 
Iddio tuo, non avrai altro Dìo avanti di me? 

li primo comandameuto, Io sono il Signore Id- 
dio iuoj non avrai altro Dio avanti di me, ci or- 
dina di riconoscere, di adorare e di servire Dio 
solo come nostro supremo Signore. 

209. Che cosa ci proibisce il primo comanda- 
mento? 

Il primo comandamento ci proibisce, 4.° Vido- 
lah'iat e qual si voglia altra superstizione; 2.° la 
empietà^ che rigetta il cullo delle cose divine ; 3.® 
il sacrilegio^ die è la prolanazione di qualche co- 
sa santa o consecrata a Dio. 

• 210. Il primo , comandamento proibisce forse 
l* onorare i santi? 

Il primo comandamento non -proibisce l’ono- 
rare i santi : anzi noi dobbiamo onorarli , pur- 
ché li onoriamo non come Dei, ma come amici 
di Dio. 
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211. Si possono onorare le immagini di Gesù 
Cristo e dei santi? 

Non solamente si possono onorare le immagini 
dì Gesù Cristo e dei santi, ma si devono onorare ; 
perchè sì riferisce a Gesù Cristo ed ai santi quel- 
r onore che si rende alle loro immagini. 

212. E le reliquie dei santi si devono ono- 
rare? ' 

Le reliquie dei santi si devono onorare, perchè 
anche cpiesto onore si riferisce ai santi, e perchè 
i- corpi dei santi, de’ quali onoriamo le reliquie , 
furono vivi membri di Gesù Cristo, e tempii dello 
Spirito santo, e debbono risorgere gloriosi all’ e- 
terna vita. 

213. Che cosa ci proibisce il secondo comanda- 
mento: Non nominare il nome di Dio invano ? 

Il secondo comandamento, Non nominare il no- 
' me di Dio invano^ ci proibisce, 4.® ogni disonore 
che si tfhccia al nome di Dio colle parole, come il 
nominarlo senza rispetto e senza divozione ; 2.® il 
chiamare Iddio in testimonio con giuramenti fal- 
si, o non necessarii, o fatti senza la dovuta con- 
siderazione e riverenza; 3.® la bestemmia^ cioèo- 
gni detto ingiurioso contro Dio stesso, o contro i 
santi; 4.® il violare i voti fatti a Dio. 

214. Che cosa ci ordina il secondo comanda- 
mento ? 

n - secondo comandamento ci ordina, 4.® di ono- 
rare il nome santo di Dio col lodarlo, benedirlo, 
e nominarlo sempre con riverenza; 2." di giura- 
re, se vi è necessità, ma sempre con verità, con 
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giustizia e con giudizio; 3.® di adempire con pron- 
tezza e con fedeltà i voli, se ne abbiamo fatti. 

215. Che cosa ci ordina il terzo comandamene 
io: Ricordati di santificare la festa? 

Il terzo comandamento, Ricordati di santificare 
la festa^ ci ordina di onorare Dio In un tal giorno 
con opere di cristiana pietà, fra le quali una delle 
principali è quella di ascoltare la parola di Dio. 

216. Che cosa ci proibisce questo terzo coniane 
damento? 

Questo terzo comandamento ci proibisce di fare, 
o comandare ad altri che facciano nel giorno di 
festa qualunque opera, che impedisca il cullo di 
Dio, come sono le opere servili. 

217. Quali chiamate voi opere servili? 

~ Io chiamo opere servili i lavori corporali, che 
sono propri! dei servi, degli artisti ed operai. 

218. Non vi è alcuna opera servile che sia per- 
messa nel giorno di festa? 

Nel giorno di festa sono pennessc quelle opere 
servili che sono necessarie alla vita umana, o al 
culto di Dio, 0 che si fanno per una causa grave, 
o con licenza, se si può, dei superiori ecclesiastici. 

219. Quali altre opere dobbiamo sopra tutto 
schivare nel giorno di festa? 

Nel giorno di festa dobbiamo schivare sopra tut- 
to ìt peccato, e tutto ciò che porta al peccato, co- 
me sono le osterie, i balli e simili altre cose pe- 
ricolose (1). 


(i) Catech. G. T. P. III. c. IV.. 
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LEZIONE XXin. 

CONTIHUAZIOSE. 

920. Che cosa ci ordina il quarto comanda- 
mento: Onora il padre e la madre? 

Il quarto comandamento, Onora il padre e la 
madrcj ci ordina di portare amore e rispetto ai 
padri ed alle madri, di ubbidir loro in tutto ciò 
che non è peccato, e di aju tarli nei loro bisogni 
spirituali c temporali. 

221. Sotto i nomi di padre e di madre com- 
prende questo comandamento altre persone? 

Sotto 1 nomi di padre e di madre questo coman- 
damento comprende ancora tutti i maggiori di ca- 
sa, e tutti 1 superiori cosi ecclesiastici come seco- 
lari, 1 quali dobbiamo ubbidire ed amare. 

222. Perchè Iddio nel darci questo quarto co- 
maììdamento, vi aggiunse queste parole^ acciocché 
tu viva lungo tempo, e ti sia bene sopra la terra? 

Iddio nel darci questo quarto comandamento vi 
aggiunse queste parole, acciocché tu viva lungo. 
tempOj e ti sia bene sopra la terra^ per dimostrare 
che i figliuoli amorevoli, ubbidienti e rispettosi ai 
loro genitori, oltre la ricompensa eterna nell’ al- 
tra vita, goderanno di una vita lunga e prospera 
su questa terra, se pure Iddio vedrà che ciò non ' 
pregiudichi alla eterna loro salute (1). 

(i) Catech. Rorn. Part. Ili, cap. Y, n. 19. 
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223. Che cosa proibisce il quinto comandamen- 
to: ]Von ammazzare? 

Il quinto comandamento, Non ammazzare, proi- 
bisce 1.® il dare la morte a sè stesso, o a qualsi- 
voglia altro uomo; 2.® V offendere il nostro pros- 
simo con percosse, ferite, o con altro qualunque 
sla danno nel corpo, o per sè, o per mezzo d’al- 
tri; 3.® il voler male al nostro prossimo, il ven- 
dicarci di luì, e r oltraggiarlo con azioni o parole 
ingiuriose ; 4.® il procurare al nostro prossimo la 
morte dell’ anima, induccndoio a peccare con co- 
mandi, con consigli o con esempi! cattivi. 

224. Chi avesse danneggiato il prossimo nel cor- 
po 0 neW anima, che cosa dee fare? 

Chi avesse danneggiato il prossimo nel corpo o 
nell’ anima dee fare tutto queiio che può- per ri- 
parare il danno che gli ha recato. 

225. Il quinto comandamento ci ordina qualche 
cosa? 

Il quinto comandamento ci ordina, 1.® di per- 
donare a quelli che ci lianno^ offeso; 2.® di vìvere, 
quanto è da noi. In pace con tutti; 3.® di procu- 
rare, secondo le leggi e l’ordine della caritè, il 
bene del nostro prossimo e nell’ anima e nel corpo. 

226. Che cosa ci proibisce il sesto comandamen- 
to: IVon fare adulterio? 

Il sesto comandamento. Non fare adulterio, cì 
proibisce ogni atto, e discorso contrario alia castità. 

227. E che cosa ci proibisce intoìmo alla stessa 
materia il nono comandamento: Non desiderare 
la donna d’altri? 
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11 nono comaiulamenlo, iVon desiderare la donm 
d' altri j ci proibisce i desideri!, le intenzioni e i 
pensieri contro la piiriUi. 

228. Che cosa ci ordinano questi due comanda- 
menti sesto e nono? 

Onesti due comandamenti sesto e nono ci or- 
dinano, i.° di essere casti c modesti nesli atti, nel 
poi’taincnto c nelle parole; 2.® di. essere puri c 
casti anche nell’ interno, cioè nella mente c nel 
cuore. 

229. Che cosa ci proibisce il settimo comanda- 
mento: ìN’on rubare? 

Il settimo comandamento, Non rnbarej ci proi- 
bisce 1.® il prendere ingiustamente la roba altrui, 
or sia di nascosto, il che è furto, or sia in palese 
e eoa violenza, il che è rapina; 2.® il trattenere 
raltrui roba ingiustamente, non facendo (pianto si 
può e si deve per restituiila al suo padrone, e per 
pagare 1 debili; 3.® il danneggiare il prossimo nel- 
la roba, colla frode e cogl’inganni, come si fa spe- 
cialmente nel contratti, colle liti ingiuste, col mu- 
tare i termini de’ campi, e simili ; 4.® il tener mano, 
cooperare in qualsivoglia modo al danno recalo 
dagli altri alla roba del prossimo. 

230. E il decimo comandamento: Non desiderare 
la roba d’ altri, che cosa ci proibisce in questa ma- 
teria medesima? 

Il decimo comandamento. Non desiderare la ro- 
ba d^ altri, ci proibisce l’avere invidia del bene 
del .prossimo, e il desiderare di acquistare la roba 
altrui con mezzi ingiusti. 
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■ 231. Che cosa ordinano il settimo e il decimo 
comandamento ? 

Il setliQio e il decimo comandamento ordinano 
4.“ di l'esUtuire l’ alimi roba, sia rubata, sia tro- 
vata, sia avuta in prestito o in deposito; 2.® di 
pagare i debiti ai creditori, e le mercedi agli ope- 
ra]; 3.® di riparare i danni ingiustamente recati 
al prossimo nella roba; 4.® di contentarsi dello 
stato, in cui Dio ci ha posti, e di soflerire la po- 
vertà con. pazienza, quando Dio ci voglia in que- 
sto stato. 

232. Che cosa proibisce ottavo comandamen- 
to: Non dire testimonio falso? 

L’ottavo comandamento. Non dirè testimonio 
falso j proibisce l.®il falso testimonio j cioè l’atte- 
stare il falso in giudizio contro del prossimo; 2.® 
Ja maldicenza o mormorazione^ cioè lo scoprire 
senza giusta causa gli altrui difetti; 3.® la calun- 
niOj cioè l’imputare al prossimo un difetto che 
non ha, o un male che non ha fatto; Vadala- 
zionCj cioè r ingannare taluno col dire falsamente 
bene di lui o d’altri; 6.® la bugia di qualunque 
sorta, che si dice per ingannare altrui; 6.® il gim- 
dizh) ed il sospetto temerario^ con cui si giudica 
0 si sospetta male del prossimo senza giusto mo- 
tivo, e per leggiere apparenze. 

233. Che cosa ordina questo ottavo comanda- 
mento? 

■ Questo ottavo comandamento ordina 4.® di dire 
a tempo e luogo la verità; 2.® di ritrattare la ca- 
lunnia, c riparare i danni cagionati al prossimo 


con questo cd altri peccati di sopra enumera ti; 
3.* d’ impedire, potendo, che si dica male del pros- 
simo, deviando tali discorsi, o allontanandosi da 
chi mormora; 4.® d’interpretare in bene, per quan- 
to possiamo, le azioni dei nostro prossimo. 

LEZIONE XXIV. 

CoifimuAziopre — Del culto di Dio 
E DELL’ OrAZIOTìE DOHmiCALE. 

234. Che cosa è il cuìto di Dio? 

Il culto di Dio sono tutti quegli atti interni ed 
esterni, col quali noi esprimiamo la gran riveren- 
za, il grande amore, e gli altri affetti che dobbia- 
mo avere verso Dio. 

235. Qìiali sono i principali atti del culto di 
Dio? 

I principali atti del culto di Dio sono l’ orazio- 
ne ed il sacrifizio. 

236. Che cosa è orazione? 

L’orazione è una elevazione della m^te a Dia 

237. Perchè preghiamo noi? 

Noi preghiamo per supplicare Iddio come sij- 
premo ed ottimo nostro Signore, di concederci 
tutto ciò che ci è necessario, e principalmente la 
remissione de’ peccati, la grazia di osservare i suoi 
precetti, l’ eterna vita, ed ogni bene spirituale e 
temporale, e ciò tanto per noi, quanto pel pros- 
simo nostro. 

238. // Salvatore ci ha egli insegnato a pregare ? 
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Sì, il Salvatore cl ha insegnato a pregare. 

239: Come il Salvatore Gesù Cristo ci ha in- 
segnato a pregare? 

Il Salvatore Gesù Cristo cl ha insegnato a pre- 
gare in questo modo: « Padre nostro, che sei nel 
« cieli: sia santiflcato il nome tuo: venga il rc- 
« gno tuo: sia fatta la tua volontà, come in cielo, 
« cosi in terra. Dà oggi a noi il nostro pane quo- 
« tidiano : e rimetti a noi i nostri debiti, siccome 
« ancora noi li rimettiamo a’ nostri debitori: e^on 
« c’ indurre in tentazione : ma liberaci dal male. » 

240. Come si chiama questa orazione? 

Questa orazione si chiama l’ orazione Domini- 

co/e, che vuol dire l’ orazione del Signore : ovv ero 
si chiama il Paternoster dalle prime parole latine, 
colle quali essa incomincia. 

LEZIONE XXV. 

CONTIINUAZIOKE. 

241. Di quante parti è composta V orazione del 
Signore? 

L’ orazione del Signore è composta di un proe- 
mio e di sette domande. 

242. Qual è il proemio? 

Il proemio consiste in quelle parole: « Padre 
« nostro che sci ne’ cieli. » 

243. Chi è questo Padre nostro, che è nc^ cieli? 

Questo Padre nostro, che è ne’ cieli, è Dio Pa- 
dre, la prima persona della santissima Trinità. 
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244. Come siamo noi figliuoli di Dio Padre? 

Iddìo Padre non ha che un solo Figliuolo per 

natura; ma questo Figliuolo si è fallo uomo, ed 
è Gesù Crislo nostro Salvatore. Ora egli ci hau- 
hiti con sè, e per tal modo noi siamo diventati 
figliuoli dell’Eterno Padre per adozione. 

245. Perchè diciamo Paére nostro, e non Po* 
dre mio? 

Noi diciamo Padre nostro, e non Padre mio, per* 
clic, essendo noi tutti Incorporati col Salvatore, 
siamo ugualmente figliuoli del Padre celeste, e dob* 
biamo perciò riguardarci come fratelli e pregare 
gli uni per gli altri. 

246. Perchè aggiungiamo che il Padre nostro è 
,nei cieli? non è egli Dio in ogni luogo? 

Si, Iddio è in ogni luogo; ma diciamo. Padre 
nostro che sei ne’ cieli, 1.® per sollevare i nostri 
cuori al cielo, dove Dio manifesta svelatamente sè 
stesso ai suoi figliuoli; 2.® perchè intendiamo di 
domandare principalmente le grazie che ci condu- 
cono a veder Iddio ne’ cieli, dove si mostra senza 
alcun velo. 

247. Qual è la prima domanda? 

La prima domanda si è; « Sia santificalo il no- 
me tuo. » 

248. Che cosa domandiamo con queste parole: 
K Sia santificato il nome tuo?» 

Con queste parole, « Sia santificato il nome tuo,» 
noi domandiamo, che Dio sia conosciuto come es- 
senzialmente santo, e come santo, amato e Imitato 
da noi e da tutto il mondo. 
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249. Perchè domandiamo a Dio queste cose, che 
si devono far da noi e dagli altri uomini? 

]Vei domandiamo a Dio queste cose, che si de- 
vono far da noi e da^jll altri uomini, perchè nes- 
suno di noi è bastevole da sè stesso a farle, cioè 
ad amare ed imitare Iddio nella sua santitù, se 
Iddio stesso non ei ajuta colla sua grazia. 

250. Qiiul è la seconda domanda? 

La seconda domanda si è : « Tenga il regno tuo. » 

251. Che cosa è il regno del Padre nostro ce- 
leste, di cui domandiamo la venuta neWorazione 
dominicale? 

Il regno del Padre nostro celeste, di cui doman- 
diamo la venuta nell’orazione dominicale, sono 
principalmente i santi in terra ed in cielo, nei 
quali egli regna colla sua grazia, c insieme coi 
quali egli regna sugli empii colla sua giustizia. 

252. Come regna Iddio nei santi colla sua grazia? 

Iddio regna nei santi colla sua grazia. Inclinan- 
do la loro volontà alla sua santa legge, e diri- 
gendo i loro affetti e le loro operazioni secondo 
la medesima. 

253. Che cosa domandiamo a Dio, dicendo: « Fen-- 
ga il regno tuo? » 

Dicendo « Venga II regno tuo, » noi domandia- 
mo a Dio 4.® ch’egli regni nelle anime nostre colla 
sua grazia; 2.® ch’egli regni colla sua grazia nelle 
anime degli altri uomini per tutto il mondo; 3.® 
ebe tutti i fedeli si uniscano in i>aradiso, dove il 
regno di Dio è compiuto, regnando colà Iddio nelle 
anime sante colla pienezza della sua gloria; 4.® e 
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finalmente che egli trionfi insieme coi santi suoi di 
quegli empii suoi nemici, che ostinatamente rifiu- 
tano dì convertirsi a lui. 

254. Qìiaì è la tersa domanda? 

La terza domanda si è: « Sia fatta la tua volontà 
come In cielo, così in terra. » 

256. Che cosa domandiamo a DiOj dicendo: « Sia 
falla la tua volontà, come in cielo, cosi m terra? » 
Colle parole, « Sia fólta la tua volontà, come in 
ciclo, così in terra, » noi domandiamo la grazia, 
4.® di ubbidire a' suoi comandamenti, 2.® di cor- 
rispondere alle sante sue ispirazioni, 3.® di vivere 
rassegnati alle tribolazioni ch’egli ci manda. In 
somma, domandiamd la grazia di fare in tutto la 
volontà di Dìo come la sì fa in ciclo dai beati, e 
domandiamo clic tutti gli uomini la facciano ugual- 
mente in terra. 

LEZIONE XXYL 
CONTINUAZIOKE. 

■ 25(T. Qual è fa quarta domanda? 

, La (piarla domanda si è: « Dà oggi a noi it no- 
stro pane (piotidiano. n 

25T. Che cosa domandiamo con quelle paroler 
« Dà oggi a noi il nostro pane quotidiano? » 
Con quelle parole, « Dà oggi a noi il nostro pa- 
ne quotidiano, » domandiamo a Dìo ciò che ci è 
necessario ciascun giorno c per Fauima e per il 
corpo. 
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258. Che cosa domandiamo per C anima? 

Per ranima domandiamo i.® la grazia, 2.® il ci- 
bo della parola divina, 3.® tulio ciò che ci è ne- 
cessario ed utile al sostentamento della vita spiri- 
tuale. 

239. Che cosa domandiamo pei' il corpo? 

Per il corpo domandiamo quello che ci è neces- 
sario alla vita, ciò che si esprime sotto il nome 
di pane, e non l’ abbondanza dei beni della terra. 

260. Perchè diciamo: « Dà oggi a noi il nostro 
pane quotidiano? » 

Diciamo « Dà oggi a noi il nostro pane quoti- 
diano, » perchè ci dee bastare che Iddio ce lo dia 
di giorno in giorno, senza prenderci troppa sol- 
lecitudine per r avvenire, riposandoci nella sua 
provvidenza, e contentadoci di ripetergli questa 
orazione ogni giorno. 

261. (Jual è la quinta domanda? 

La quinta domanda si è: « £ rimetti a noi 1 no- 
stri debiti, siccome ancora noi il rimettiamo ai no- 
stri debitori. » / 

262. Che cosa domandiamo colla quinta do^ 
manda? 

Colla quinta domanda domandiamo a Dio 11 per- 
dono de’ nostri peccati e delle pene, di cui andiain 
debitori per essi verso la divina Giustizia. 

263. Perchè gli domandiamo ch'egli ci rimetta 
i nostri debiti^, siccome anche noi li rimettiamo 
ai nostri debitori? 

IVoi gli domandiamo ch’egli ci rimetta i nostri 
debiti, siccome anche noi li rimettiamo ai nostri 

* 
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debitori, perché noi non dobbiamo aspettarci da 
Dio se non quella stessa misericordia, che avremo 
usato verso i fratelli nostri. 

264. se alcuno non perdonasse ai prossimo 
le ingiurie^ o non gli usasse misericordia, do~ 
vrcbbc per questo lasciare di recitare V orazione 
dominicale ? 

Se alcuno non perdonasse le Ingiurie, o non u- 
sasse misericordia al prossimo, dovrcbl)c tuttavia 
recitare r orazione dominicale, con animo di do- 
mandare a Dio la grazia di convertirsi, e di dive- 
nire misericordioso e benigno verso il prossimo. 

265. Qual è la sesta domanda? 

La sesta domanda si è: «£ non c’indurre in 
tentazione. » 

266. Che cosa domandiamo con quelle parole: 
« E non c'’ indurre in tentazione ? » 

Con quelle parole, « E non c’ Indurre in tenta- 
zione, » domandiamo a Dio che non pennella che 
noi siamo tentali a peccare, dovendo temere, per 
la nostra debolezza, del pericolo di cedere alla ten- 
tazione. 

267. Perchè si dice: « E non c’ indurre in ienr* 
fazione? » è forse Iddio che ci tenta al peccato? 

No, Iddio non tenta veruno al peccato, chè anzi 
egli lo odia infinitamente; ma per provacela no- 
stra fedeltà, egli permette talora che siamo ten- 
tati dal demonio. 

268. Qual è la settima petizione ? 

La settima petizione si è: « Ma liberaci dal 
male. » 
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269. Che cosa domandiamo con quelle parole, 

« Ma liberaci dal male ? » 

Dopo aver pregato Iddio colla sesta domanda 
di non indurci in tentazione, ora lo preghiamo con 
queste parole, « Ma liberaci dai male, » che se egli 
permette che noi siamo tentati, almeno ci liberi 
dal cedere e dal consentire alla tentazione, peroc- 
ché il consentirvi è il vero male, il quale ci fa 
schiavi del tentatore, cioè del demonio. 

270. Colle parole, « Ma liberaci dal male, » 

non si domanda a Dio anche di esser noi libe- 
rali dalle sofferenze che s^ incontrano nella vita \ 

presente; per esempio dalle malattie o da altre 
disgrazie ? 

Coile parole, « Ma lil)eraci dal male, » si doman- 
da a Dio anche la liberazione dalle sofferenze della 
vita presente, ma solo quando esse sieno tenta- 
zioni nocevoli alia salute dell’ anima nostra ; per- 
chè allora solamente si possono dire veri mali 
quando nuocono alla nostr’ anima. Che se in quella 
vece le malattie e le altre disgrazie della vita pre- 
sente fossero utili alla nostra eterna salute, non 
sarebbero veri mali, e perciò non sarebbero com- 
presi nella petizione, con cui preghiamo Iddio che 
ci liberi dal male. 

271. Per ottenere da Dio queste grazie, basta 
dire il Paternoster colla bocca e con fretta? 

Per ottenere queste grazie da Dio, non basta di- 
re il Paiei'noster colla bocca e con fretta ; ma bi- 
sogna accompagnare le domande che noi facciamo 
al celeste Padre colla mente e col cuore. 


~v 
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LEZIONE XXVn. 

Continuazione — Del Sacrificio. 

272. Che cosa è il sacrificio? 

Il sacrificio è un’oflcrta che Tuomo fa a Dio di 
qualche cosa a lui accetta, distruggendola in suo 
onore. 

273. Perchè si fa a Dio sacrificio? 

Si fa a Dio sacrificio, i.® per riconoscere con 
queir atto il suo supremo dominio su tutte le cose, 
e quando si fa per questo fine si chiama sacrifi- 
cio latreulico; 2.® per ringraziarlo de’ beneflcii ri- 
cevuti, e quando si fa per questo fine si chiama 
sacrificio eucaristico; 3.® per impetrare ii perdono 
de’ peccati, e quando si fa per questo fine si chia- 
ma sacrifizio propiziatorio; 4.® per impetrare nuo- 
ze grazie dalla sua bontà, e quando si fa per que- 
sto fine si chiama sacrificio impetratorio. 

274. Come si chiama quella cosa che si of- 
ferisce e si distrugge nel sacrificio ad onore di 
Dio ? 

Quella cosa che si offerisce e si distrugge nel 
sacrificio ad onore di Dio si chiama la vittima del 
sacrificio. 

275. Che cosa può servire di vittima nel sacri- 
ficio ? 

Nel sacrificio può servire di vittima qualsivoglia 
cosa, purché di natura sua ella sia cara a colui 
che fa il sacrificio, e che se ne priva in onore di 
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Dio; 0 d’altro lato purché sia tale che possa riu- 
scire accettevole a Dio, a cui ne fa l’ offerta. 

276. Qual è la cosa più cara che Vuomo abbia 
da offerire a Dio? 

‘ La cosa più cara che Tuomo abbia da offerire 
a Dìo si è la propria vita; e perciò il sacrificio 
più completo si è quello dove si sacriflca a onor 
di Dio la stessa vita. 

LEZIOINE XXVm. 

Co:STIKUAZIO?iE. — De’ Sacrificii che si facevamo 
IKRAKZI LA VEKUTA DEL SALVATORE. 

277. Quando cominciarono gli uomini a fare a 
Dio sacrifica? 

‘ Gli uomini cominciarono a fare a Dio sacrificii 
sol principio del mondo, dopo il primo peccato; 
e i più antichi sacrificii, di cui si abbia memoria, 
sono quelli di Abele e di Caino, figliuoli di Adamo. 

278. Che cosa sacrificò a Dio Mele? 

Abele, che esercitava l’arte del pastore, sacri- 
ficò a Dio delle pecore. 

' 279. Che cosa sagrificò a- Dio Caino? 

Caino, che esercitava l’ arte dell’ agricoltore, sa- 
crificò a Dio delle frutta. 

280. Furono accette a Dio queste offerte di Mele 
e di Caino? 

• Il sacrificio di Abele fu accetto a Dio, ma il sa- 
crificio di Caino fu da Dio rigettato. • 

281. Perchè il sacrificio di Àbele fu accetto a 
Dio, quello di Caino non gli fu accetto? 
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Il sacrifìcio di Abele fu accetto a Dio, perchè 
Abele fece quel sacrifìcio con un cuore puro; ma 
il sacrifìcio di Caino non fu accetto a Dio, perché 
Caino lo fece con un cuore malvagio. 

282. Dopo Caino e Àbele, continuarono gli uo- 
mini a fare oblazioni c sacrifica a Dio ? 

Dopo Abele e Caino gli uomini continuarono a 
fare oblazioni e sacrifìcii a Dio, sacrificandogli par 
lo più le vite degli animali. 

283. Sapreste raccontarmi il sacrificio fatto a 
Dio dal patriarca Abramo? 

Abramo sacrificò a Dio il suo figliuolo unige- 
nito Isacco, avendone ricevuto da Dio medesimo 
r espresso comandamento. 

28 i. Sia Abramo uccise dunque realmente il suo 
figliuolo Isacco? 

No, Abramo non uccise reaimcnte il suo figliuolo 
Isacco; perchè mentre egli era in sull’atto di uc- 
ciderlo, Iddio lo chiamò e gli ordinò di astenersi 
dall’ ucciderlo, uccidendo Invece d’ Isacco un ariete. 
Ma Abramo coll’ affetto suo aveva già compito quel 
gran sacrificio. ' 

285. Che cosa rappresentava il sacrificio di /- 
sacco ? 

Il sacrificio d’ Isacco rappresentava il sacrificio 
del Salvatore Gesù’ Cristo, che dovea essere ucciso 
per la salute del mondo. 

286. Qual è il principale sacrificio che pì'escri- 
veva la legge cerimoniale di Mose? 

Il principale sacrificio che prescriveva la legge ce- 
rimoniale di Mosè era quello dell’ agnello pasquale. 
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287. In che occasione fu islituilo il sacrifìeio 
deW agnello pasquale? 

n sacrifìcio deil’ agnello pasquale fu istituito 
quando Iddio liberò il popolo ebreo dall’ Egitto, 
dove si trovava oppresso sotto le fatiche. Iddio 
fece uccidere in una notte dall’ Angelo tutti i pri*^ 
mogeniti degli Egiziani, risparmiando quelli degli 
Ebrei, perchè gli Ebrei avevano tinte del sangue 
dell’agnello le loro porte, secondo il comando fatto 
da Dio a Mosè. 

288. Che cosa rappresentava l’agnello pasquale? 

L’agnello pasquale rappresentava il Salvatore 

Gesù Cristo, che dovea essere ucciso come un a- 
gncUo per la salute del mondo. 

289. Che cosa oltracciò comandò Iddio agli E- 
brei in occasione della loro liberazione dalV oj>- 
pressione di Egitto? 

Iddio comandò ancora agli Ebrei in occasione 
della loro liberazione dall’oppressione di Egitto, 
che gii offerissero in sacrificio i primogeniti di tutte 
le famiglie ebree, in segno che egli Iddio era pa- 
drone sovrano di tutte ie cose e in modo speciale 
del popolo ebreo. • 

290. Con quali parole fu comandato da Dio que- 
sto sacrificio de’ primogeniti di tutte le famiglie 
del popolo ebreo? 

Questo sacrifìcio de’primogeniti di tutte le famiglie 
del popolo ebreo fu comandato da Dio a Mosè con 
queste parole: « Sacrifìca a me ogni primogenito 
« che nasce tra’ figliuoli d’ Israele, tanto degli uomini 
« che de’ giumenti: poiché sono mie tutte le cose. » 
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261. Venivano dunque realmente uccisi in onore 
di Dio i primogeniti degli Ebrei ? i 

l\o, non venivano uccisi; perchè, sebbene Iddio 
fosse padrone di tutte le cose, c potesse disporre 
delie vite dì tutti gii uomini, e perciò anco di quel 
primogeniti ; tuttavia egli si contentò di ordinare, 
che gii fossero sacriflcati i primogeniti degli uo- i 
mini solamente coli’ affetto del cuore, come avea 
voluto die facesse il patriarca Abramo, comandan> 
do die que’ primogeniti fossero liscattati. 

292. In qual maniera i primogeniti delle fami- 
glie ebree, che dovevano essere sacrificati, veniva^ 
no riscallati dalla morte? 

I primogeniti deile famiglie ebree, che doveva- 
no essere sacrificati, venivano riscattati dalla mòr- 
te, pagando ai Sacerdoti un certo prezzo, ordinato 
da Dio. 

293. Questi sacrifisii, che si praticavano avanti 
la venuta del Salvatore, erano essi sufficienti a 
placare Iddio sdegnato pei peccati degli uomini? 

Questi sacri ficii, che si praticavano avanti la ve- 
nuta del Salvatore, non erano sufficienti a placare 
Iddio sdegnato pei peccati degli uomini. 

294. Perchè questi sacrifica ìwn erano sufficienti 
ó placare Iddio sdegnalo pei peccati degli uomini? 

Questi sacriflcii non erano sufficienti a placare 
Iddio sdegnato pei peccati degli uomini, perchè la 
vittima non era proporzionata alia grandezza di 
Dio offeso, e l’uomo che gli offeriva era anch’egli 
peccatore. j 

' 295. E perchè dite che ciò che Vuomo offeriva 
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ne^ sacrifica innanzi alla venuta del Salvatore non 
era proporzionato alla grandezza di Dio^ e che 
però qne^ sacrifica erano insufficienti? 

Dico che ciò che Fuomo offeriva nei sacrKlcil 
Innanzi alla venuta del Salvatore non era propor- 
zionato alla grandezza di Dio, e che però quel sa- 
crificii erano insufllcicnti, perchè quantunque l’uo- 
mo offerisse a Dio le sue cose più care, come erano 
1 figliuoli primogeniti, tuttavia non offeriva mai 
altro che cosa finita; quando all’ opposto Iddio of- 
feso è un essere infinito. 

29G. Perchè dite voi che P uomo che offeriva 
quei sacrifica era percatorCj e perciò i suoi sa- 
crifica erano insufficienti? 

Dico che r uomo che offeriva que’ sagrificii era 
peccatore, perchè tutti gli uomini nascevano col 
peccato originale; c perciò que’ suoi sacriflcii era- 
no insufficienti, perchè i doni di un peccatore per 
sè stessi non possono essere accettevoll a Dio. 

207. Ma non avete voi detto che il sacrificio di 
Àbclc fu accettevole a Dio^ pel cuor puro col qua- 
le Abele lo offerì? 

Si, Ilo detto che il sacrificio di Abele fu accet- 
tevole a Dio, pel cuor puro col quale Abele lo of- 
ferì ; ma ciò non avvenne per la sola virtù di A- 
bclc, essendo anche Abele nato ;ol peccato ori- 
ginale, ma avvenne per la virtù del Salvatore 
promesso, nel quale Abele fermamente credeva, o 
sperava che Iddio gli sarebbe stato propizio; e per 
questa fede nel futuro Salvatore Abele fu giusti- 
ficato, partecipando dei meriti del Salvatore che 
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dovea venire al irtondo, e lo stesso è da dirsi del 
sacrillcio d’Àbramo e d’ altri veri credenti. 

LEZIONE XXIX. 

CORTIM’AZIONE DEL SACaUFlClO DEL SALD ATORE. 

298. Che /ere il Salmiorej, venula al inoiuìo^ 
relativamente ai sacrifica che si praticavano da- 
gli uomini innanzi la sua venuta y 

11 Salvatore, venuto al mondo, abolì tutti i sa- 
criileii, che si praticavano dagli uomini innanzi la 
sua venula, come quelli che erano insudicienti a 
placare Iddio. 

299. Fece forse il Salvatore qualche altro sa- 
crificio, che potesse essere accettevole c su/ficiente 
a placare Iddio? 

Si, il Salvatore fece un sacrifizio, che fu a Dio 
accettevole, tanto per riguardo alla vittima sacri- 
ficata, quanto per riguardo al Sacerdote che la sa- 
crificò, c che fu sufiiciente a placare Iddio ed a 
salvare il genere umano. 

300. Quale fu la vittima che offerì il Salvatore 
nel suo sacrificio? 

La vittima che oderì il Salvatore nel suo sacri- 
ficio fu la sua propria vita, essendosi lasciato uc- 
cidere dagli uomini, per fare di sè a Dio un sa- 
crificio di espiazione. 

301. Perchè la vittima che offerì Cristo Salva- 
tore fu accettevole a Dio suo Padre? 

La vittima che offerì Cristo Salvatore fu accet- 
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levole a Dio suo Padre, perchè (ptella era 

proporzionata alla grandezza di Dio. 

302. In qual maniera la mttima che offerì Cri- 
sto Salvatore a Dio suo Padre era proporzionata 
alla grandezza di Dio? 

■ La vittima che offerì Cristo Salvatore a Dio 
suo Padre era proporzionata alla grandezza di 
Dio, perchè questa vittima fu egli stesso Gesù Cri- 
sto, che non era solo Uomo, ma ancora Dio, e 
perciò avea come Dio una dignità infinita, pari a 
quella di Dio, a cui egli si sacrificava. 

303. Perchè il sacrificio j cM offerì Cristo a 
Dio suo Padre^ffu accettevole anco per rispetto 
del sacerdote che lo offerì? 

Il sacrificio, che offerì Cristo a Dio suo Padre, 
Fu accettevole anco per rispetto del sacerdote che 
lo ofTerì, perchè questo Sacerdote fu Gesù Cristo 
stesso, non macchiato di alcun peccato, come gli 
altri uomini, ma innocente, e avente l’ istessa sah- 
mà di Dio, di cui possedeva la natura. 

LEZIONE XXX. 

Dei miracoli del Salvatore. 

- 304. Foi mi avete dettOj che il Salvatore operò 
ancora de" miracoli: me ne sapreste nominare ol- 
eum' ? 

- Il Salvatore operò fra gli altri i seguenti mira-: 
coll: diede la vista a’ ciechi, l’udito a’ sordi, la 
vita a’ morti, raddrizzò gli stm'pi, sanò gl’ infermi 
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d’ ogDi specie, e scacciò i demonii dai corpi degli 
ossessi. 

305. Perchè il Salvatore fece lauti miracoli? 

Il Salvatore fece tanti miracoli per dimostrare > 
agli uomini eh’ egli era Dio, e che avea il potere 
di rimettere i peccati e di salvare il mondo, accioc- 
ché gli uomini credessero e sperassero in lui. , 

306. Jn qual modo il Salvatore operava questi i 

miracoli? f 

Il Salvatore operava questi miracoli ora colla I 
sua semplice parola; ora col tocco delle sue divi- 
ne mani; ora con alcuna cosa che veniva dal suo ■ 
corpo, come per esempio colla saliva; ora cogli « 
oggetti toccati dalle sue carni, come per esempio | 
colle sue vestimenta. I 

307. Raccontatemi qualche miracolo operato dal j 

Salvatore colla semplice sua parola. I 

Un miracolo operato dal Salvatore colla sem- ' 
plice sua parola si fu quello del servo del Centu- 
rione. Questo servo era Infermo, e il Centurione 
pregò Gesù di sanarlo. Gesù rispose: « Io verrò, 

« e lo sanerò. » Ma il Centurione gli disse : « Si- 
ti gnore, non son degno che tu entri sotto II mio | 

« tetto, ma dillo solamente con una parola, c il | 

« mio servo sarà guarito. » Allora disse Gesù al 
Centurione: « Va, e ti avvenga secondo la tua fe- 
ti de. » £ con questa sola parola il servo fu risa- 
nato. 

. 308. Raccontatemi qualche miracolo operato dal 
Salvatore col tocco delle sue divine carni. 

Un miracolo operato dal Salvatore col tocco del- 
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le sue diTiiie carni si fu quello del lebbroso. Un 
povero lebbroso, vedendo Gesù, lo adorava, di- 
cendo: « Signore, se vuoi, tu puoi mondarroi. » 
E stendendo Gesù la inano, lo toccò, dicendo: 
« Voglio: sii tu mondato. » E incontanente quei 
lebbroso restò mondato dalla lebbra. 

309. Sapreste indicarmi un miracolo operato dal 
Salvatore colla sua saliva? 

Si; un miracolo operato dal Salvatore colla sua 
saliva si fu quello del cieco, a cui Gesù Cristo re- 
stituì la vista collo sputare in terra, farne del fan- 
go ed ungergliene gli occhi. 

310. Raccontatemi ora qualche miracolo ope- 
rato dal Salvatore col tocco di ciò che era stato 
al contatto delle sue divine carni? 

Un miracolo operato dal Salvatore col tocco di 
ciò che era stato al contatto delle sue divine car- 
ni, si fu quello della donna che sofleriva perdila 
di sangue. Questa donna, passando Gesù per via, 
se gli accostò di dietro, e toccò il lembo del suo 
vestimento, dicendo seco medesima r « Solo eh’ io 
« tocchi la sua veste, sarò salvai » E Gesù si voltò, 
e vedendo la donna disse: « Confida, o AgUuola, 
« la tua fede ti ha salvata. » E tosto la donna fu 
sana da quel malore, che aveva patito pel corso 
di dodici anni. 

311. C%e cosa si deduce da questi diversi modi, 
co' quali il Salvatore operò i miracoli? 

Da questi diversi modi, co’ quali il Salvatore o- 
pcrò i miracoli, si deduce che r onnipotenza divi- 
na. che egli possedeva, si comunicava anche alla 

I 
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Sua umanità, cioè alla sua anima, al siio corpo, a 
ciò che usciva dal suo corpo, e a ciò che toccava 
il suo Corpo, purché egli l’av’esse voluto. 

LEZIOÌVE XXXI. 

Della morte del Salvatore e délla discesa 
dell’ anìma sua agl’ iNreRi. 

• 312. Voi mi ttveit detto j che il Sanatore fece 
un sacrificio accettevole a Dio Padre della ma 
propria vita: fu dunque ncciso il Salvatore? 

Il Salvatore fu ucciso dalla nazione ebrea, che • 
tra la nazione prediletta da Dio, alla quale il Sal> 
valore era stato promesso, e mandato per ispccialc 
salute e gloria di essai. 

313. Come fu ucciso il Salvatore f 

‘ Il Salvatore della nazione ebrea fu dato in ma- 
no ai Gentili, cioè ai Romani che comandavano 
nella Giudea, acciocché io croclflggessero, ed es^ 
lo crocifissero. 

314. Che cosa è la crocifissione? 

■ La crocifissione è il più doloroso e il più infa- 
me supplizio, che si desse ai malfattori in quei 
tempo, nel quale lU fatto morire Gesù Cristo. 

316. Ma Gesù Cristo fu condannato alla morte 
come malfattore? 

Sì, Gesù Cristo fu condannato alla morte come 
un malfattore, cioè come reo di bestemmia con- 
tro Dio, perchè insegnava di esser Dio ; come reo 
di fellonia contro il re, perchè insegnava di esser 
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re; e come {sovvertitore e seduttore del popolo^ 
perchè insegnava una nuova dollrina più perletla 
di quella di Mosè. A tutti questi insegnamenti del 
Salvatore, benché comprovati dai miracoli, quel 
impelo ingrato non volle dar fede, c perciò lo 
condannò a morte come un vii malfattore. 

316. Non poteva Gesù Cristo liberarsi da’ suoi 
nemici? 

Sì, Gesù Cristo poteva liberarsi da’ suoi nemici 
e dalla morte, se avesse voluto, perchè era onni- 
potente, e così pure poteva liberarlo il suo Padre 
celeste, perchè pure era onnipotente: ma nè Cri- 
sto nè il suo Padre celeste vollero ciò fare, accioc- 
ché Cristo salvasse e redimesse il mondo coi gran 
sacriilcio delia sua vita. 

317. In qual maniera Cristo redense il mondo 
col sacrificio della sua vita? 

. Cristo redense il mondo col sacrificio delia sua 
vita: 

4.“ espiando i peccati del mondo che meritava- 
no una soddisfazione influita; ed influita fu la sod- 
disfazione, che egli diede morendo Uomo-Dio: 

2.° acquistando, mediante la sua morte, da lui 
innocente sostenuta per fare la volontà del Padre, 
un merito influito, e con esso il diiitto ad una in- 
flnita gloria tanto per sè, quanto per gli altri uo- 
mini suoi fratelli secondo la carne, a cui per la 
immensa sua carità bramava comunicarla. 

, 318. Quando Cristo morì, dove andò l’anima 
sua separata dal suo corpo? 

Quando Cristo morì, r ani ina sua separata dal 
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silo corpo, ma unita colla divinità, discese agl’ in- 
feri. 

319. Che cosa sono nV inferi^ ai quali discese 
Cristo? 

Gl’inferi, ai quali discese Cristo, erano quelli 
che, morti innanzi di lui, non avevano conseguito 
la celeste beatitudine. Alcuni di questi si trovava- 
no nel fuoco eterno dannati co’ demonil per ca- 
gione de’ peccati commessi ; e il luogo di questi si 
chiama Inferno. Altri stavano nel fuoco fin che 
fossero purgati delle colpe leggiere di cui erano 
macchiati quando morirono, e il luogo di questi 
si chiama Purgatorio. Finalmente 1 giusti, cioè 
quelli che erano morti con una viva fede nel fu- 
turo Salvatore, e mediante questa fede viva erano 
stati glustlflcati, venivano detenuti, senza sotferire 
alcuna pena, in un luogo che chiamasi Limbo, 
donde Gesù Cristo, discendendo, li liberò, ammet- 
tendoli all’eterna beatitudine. 

LEZIONE XXXII. 

Della risurrezioue del Salvatore. 

320. Voi mi avete detto, che Gesù O'isto col s(h 
stenere innocente la morte per fare la volontà del 
Padre, si acquistò il diritto ad una gloria inf-^ 
nita: la ofterme poi egli questa gloriai 

Sì, Gesù Cristo ottenne la gloria meritatasi cotta 
sua morte, mediante la sua risurrezione. 

321. Quando Gestì Cristo risuscitò? 
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Gesù risuscitò impassibiie il terzo giorno dopo 
che fu seppellito, trionfante del demonio, del pec- 
cato e della morte. 

322. Per virtù di chi Gesù Cristo risuscitò da 
morte? 

Gesù Cristo risuscitò da morte per virtù e po- 
testà sua propria. 

823. In che modo Gesù potè risuscitarsi da sè 
stesso ? 

Gesù potè risuscitarsi da sè stesso, perchè egli 
non era solamente uomo, ma era anche Dio; c la 
sua divinità non abbandonò giammai nè r anima 
sua, nè il suo corpo, e perciò in virtù delia sua 
divinità potè risuscitarsi da sè medesimo. 

324. Come dite che Gesù Cristo risuscitò vin- 
citore del demonio? 

Gesù Cristo risuscitò vincitore del demonio, per- 
chè avendo acquistato colla sua morte il diritto ad 
una gloria infinita, e questa gloria consistendo in 
gran parte nel dominio universaie di tutte le co- 
se, gli fu dato il dominio, anche come uomo, del 
demonio e degli uomini, che pel peccato erano di- 
venuti schiavi del demonio. 

325. Come dite che Gesù Cristo risuscitò vin- 
citore del peccato? 

Gesù Cristo risuscitò vincitore del peccato, per- 
chè, avendo colla sua morte pagato una pena ba- 
stevole per soddisfare a tutti i peccati del mondo, 
gli fu data la podestà di liberare e mondare gli 
uomini dal peccato, e di comunicare ad essi della 
sua propria virtù e santità. 
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320. Come si chiama la virtà e santità che Ge- 
stì Cristo comunica aqli uomini? 

La virtù e la santità che Gesù Cristo comunica 
agli uomini si chiama la grazia del Salvatore. 

327. Che cosa è dunque la grazia del Salva- 
tore? 

La grazia del Salvatore è un dono, che il Salva- 
tore Gesù Cristo fa agli uomini, col (fuale li giu- 
stifica, e li rende atti ad operare santamente. 

328. Come dite voi che Gesù, Cì'isto risuscitò 
vincitore della morte? 

Gesù Cristo risuscitò vincitore della morte, 
perchè, avendo egli sostenuta la morte volonta- 
riamente per fare la volontà di suo Padre , e 
non perchè egli si meritasse di morire, ebbe tut- 
to il diritto di risuscitare sè stesso, come fece 
dopo tre giorni da che fu seppellito, e gli fu 
data' ancora la potestà di risuscitare tutti gli al- 
tri uomini. 

329. Cesti Cristo farà dunque risuscitare tutti 
gli uomini? 

Sì, Gesù Cristo farà risuscitare tutti gli uomi- 
ni, perocché come tutti inuojono in pena del pec- 
cato di Adamo, così tutti debbono risuscitare per 
la virtù del Salvatore. 

330. Quando Gesù Cristo fhrà risuscitare tutti 
gli uomini? 

Gesù Cristo farà risuscitare tutti gli uomini alla 
fine del mondo. 
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LEZIONE XXXUI. 

DStl^’Aa^CENSIONjB Al C(ELO DEL SALVATORE E DEU.A 
SESSIOIN'E DI LUI ALLA DESTRA DEL PADRE. 

331. Da chi fu veduto il Salvatore risuscitato 
da morte? 

Il Salvatore risuscitato da morte fu veduto da- 
gli Apostoli e discepoli suoi, e da diverse pie don- 
ne, essendo stato in sulla terra per lo spazio di 
quaranta giorni dopo la sua risurrezione. 

332. E dopo questi quaranta giorni che il Salva-^ 
tqre risorto si stette in sulla terra, dove andò egli? 

Dopo qiiesU quaranta giorni che il Salvatore ri- 
sorto si stette in sulla terra, egU ascese al cielo^ 
dove siede alla destra del Padre. 

333. In qual maniera il Salvatore ascese al 
cielo ? 

Il Salvatore, dopo i quaranta giorni che con- 
versò coi suoi discepoli, trovandosi con essi sul 
monte Oliveto, nell’ atto di benedirli si sollevò da 
teiTa, e quando fu elevato, qna nube il tolse dai 
loro occhi. E mentre i discepoli stavano guardan- 
do in cielo, comparvero due Angeli in forma di 
uomini vestiti di bianco, c dissero loro: « Uomini 
« di ^aiilea, che vi state guardando in cielo? Que- 
m Sto Gesù, che è stato sollevato in cielo dagli oc- 
u chi vostri, verrà allo stesso modo come r avete 
n veduto andarsene in cielo. » E allora i discepoli 
si tornarono in Gerusalemme. 
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334. Che cosa vuol dire ciò che mi avete detto ^ 
che Gesù siede alla destra del Padre? 

Gesù siede alla destra del Padre vuol dire, che 
égli occupa in cielo il luogo più elevato al di so* 
pra di tutte le creature. 

LEZIONE XXXIV. 

Della venuta del Salvatore alla fihe 

DEL MONDO. 

335. Il Salvatore è egli salito al cielo per non 
tornare mai più visibile sopra la terra? 

No, il Salvatore non è salito al cielo per non 
tornare mai più visibile sopra la terra, ma egli 
dee venire visibilmente un’ altra volta alia fine del 
mondo, come hanno detto 1 due Angeli dopo là 
sua ascensione : « Questo Gesù, che è stato soUe- 
« vato in cielo dagli occhi vostri, verrà allo stesso 
« modo come r avete veduto andarsene in cielo. » 

336. J guai fine il Salvatore verrà visibilmente 
dal cielo alla fine del mondo? 

Il Salvatore verrà visibilmente dal cielo alla fine 
del mondo con gran maestà, a fine di giudicare tutti 
gli uomini vivi e morti, secondo la legge che egli 
ha data loro da osservare. 

337. Quale sarà il giudizio che farà il Salva^ 
tore degli uomini in quel giorno? 

Il Salvatore in quel giorno giudicherà tutti gli 
uomini secondo che avranno operato bene o male, 
premiando 1 giusti, che avranno osservata la sua 
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legge, colla vita eterna in cielo, e punendo i pec- 
catori, che non l’avranno osservata, col fuoco e- 
temo nell’ inferno. 

‘ > 

LEZIONE XXXV. 

De’ Sacramesti del Salvatore. 

338. In qual maniera il Salvatore comunica la 
grazia santificante agli altri uomini? 

11 Salvatore comunica la grazia santificante agli 
altri uomini per mezzo de’ Sacramenti. 

339. Che cosa sono i Sacramenti del Salvatore? 

I Sacramenti del Salvatore sono certe funzioni 

esterne, che rappresentano la grazia, e insieme la 
conferiscono a quegli uomini, sui quali quelle fun- 
zioni vengono operate, e la conferiscono per vo- 
lontà e virtù del Salvatore che le ha istituite. 

340. Ditemi più bi'evemente che cosa sitno i Sa- 
cramenti? 

1 Sacramenti sono de’ segni sensibili della gra- 
zia insensibile, istituiti da Gesù Cristo a nostra . 
santiQcazione. 

341. Quanti sono i Sacramenti del Salvatore? 

I Sacramenti del Salvatore sono sette. 

342. Come si chiamano i sette Sacramenti? 

1 sette Sacramenti si chiamano: 

4.® Battesimo, 4.® Penitenza, 

2. ® Cresima, o Con- 5.® Estrema unzione, 

fermazione, 6.® Ordine sacro, 

3. ® Eucaristia, 7.® Matrimonio. 
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843.'/ sette Sacramenti ci santificano tulli alla 
stesso modo? 

1 sette Sacramenti non cl santlAcano tutti alto 
stesso modo, ma comunicandoci ciascuno quella 
specie di grazia- che rappresenta. 

LEZIONE XXXTI. 

Del Battesimo del Salvatore. 

344. Che cosa è il Sacramento del Battesimo? 

li Sacramento del Battesimo è quella funzione 

ordinata dal Salvatore, in cui si lava l’ uomo <m> 1- 
r acqua proferendosi insieme queste parole: « lo 
ti battezzo in nome del Padre, e del Figliuolo, e 
dello Spirito santo. » 

345. In qual maniera questa funzione segna o 
rappresenta là grazia? 

Questo funzione segna o rappresenta la grazia 
colla lavanda esterna del corpo, la quale è segno 
della lavanda interna dell’anima nostra, che resta 
nello stesso tempo mondata dal peccato. 

346. Qual è dunque la grazia che si riceve me- 
diante il Battesimo? 

La grazia che si riceve mediante il Battesimo è 
quella per la quale Tiiomo 

4.® viene lavato dal peccato originale, e da ogni 
altro peccato commesso avanti il Battesimo; 

2. ® viene assolto da qualsiasi pena del peccato 
eterna e temporale; 

3. ® viene vestito d^U abiti delle virtù; 
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4. ® viene Incorporato a- Cristo, fatto figliuolo di 
Dio, e coerede della vita eterna; 

5. ® viene consacrato in perpetuo al servizio e cul- 
to divino, partecipando del sacerdozio di Cristoi 

347. Come si chiama questa partecipazione del 
sacerdozio di Cristo ^ onde Vuomo viene consa- 
crato al cullo divino in perpetuo? 

Questa partecipazione del sacerdozio di Cristo, on- 
de Tuomo viene consacrato al cullo divino in perpe- 
tuo, sì chiama il carattere indelebilmente impresso 
neil’ anima del battezzato, e con esso il battezzato 
acquista l’ abilità di ricevere gli altri Sacramenti 
e di fare oflerte e sacrificii accettovoll al Signore. 

348. Come l^ acqua unita alle divine parole può 
avere tanta virili^ che toccando il corpo rimondi 
r anima ? 

L’acqua unita alle divine parole riceve tanta 
virtù, che toccando il corpo rimondi l’anima, dalla 
onnipotenza del Salvatore e dal diritto cb’egll si 
acquistò colla sua morte di distribuire 1 suol doni 
a salute degli uomini. 

849. In qual maniera il Salvatore comunica del- 
la sua virtù onnipotente alle acque del Battesimo 
in salute degli uomini? 

Il Salvatore comunica della sua virtù onnipo- 
tente alle acque del Battesimo in salute degli uo- 
mini mediante la sua umanità (1), in una maniera 
invisibile ed ineifabile. 

(i) Th. Summ. Ili, LXII. v. Catech, ad Paroch. 
P. ir, c. I. -ig. 
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350. Pei'chè il Battesimo è il primo de-* Sacra- 
menti ? 

11 Battesimo è il primo de’ Sacramenti perchè 
mediante il Battesimo r uomo è generato alla vita 
eterna^ e prima che l’uomo sia generato alia vita 
eterna, egli non può fare gli atti appartenenti a 
questa vita, e perciò non può ricevere alcun altro 
Sacramento. 

351. È egli necessario il Battesimo alla salva- 
zione ? 

Si, il Battesimo è il Sacramento più di tutti ne- 
cessario, giacché nessuno si salva senza il Batte- 
simo, nè anco 1 fanciulli. 

362. Ma e non potrebbero supplire alla man- 
canza del Battesimo quelli che non potessero ri- 
ceverlo? 

' I bambini possono supplire alia mancanza del 
Battesimo col martirio, il quale si chiama Batte- 
simo di sangue; e gii adulti possono supplirvi col 
desiderio di esser battezzati, congiunto ad una vi- 
va contrizione dei loro peccati, il quale si chiama 
Battesimo di desiderio j ed anco unitamente a que- 
sto desiderio, col martirio. 

353.// Battesimo si può egli ricevere più, volte? 

IVo, il Battesimo non si può ricevere più volte, 
perchè il carattere che conferisce una volta è in- 
delebile. 

364. Chi può dare il Battesimo? 

In caso di necessità può dare il battesimo ogni 
persona, uomo o donna, anco un eretico o un in- 
fedele. 


Digitized by GooglL. 



355. Come si fa a battezzare? 

A battezzare si versa l’acqua sul capo della per- 
sona che si battezza, dicendo nel medesimo tempo 
queste parole: Io ti battezzo in nome del Padre j 
c del Figliuolo^ e dello Spirito santo. 

356. Che intenzione deve avere chi battezza? 

Chi battezza deve avere l’ intenzione di fare 

quello che fa la Santa Chiesa, cioè, i fedeli di Cri- 
sto; ovvero deve avere l’intenzione di fare quella 
lavanda che da Gesù Cristo fu istituita. 

357. Scruno versasse V acqua e un altro pro- 
ferisse le parole^ quello che si vuol battezzare re- 
sterebbe battezzato? 

Se uno versasse l’acqua e un altro proferisse 
le parole, quello che si vuol battezzare non reste- 
rebbe battezzato; perciò è necessario che la me- 
desima persona versi l’acqua e pronunci le parole. 

358. Chi adoprasse a battezzare altra cosa che 
acquaj o tralasciasse le suddette parole^ o non 
avesse intenzione di battezzare^ battezzerebbe egli 
validamente? 

Chi adoperasse a battezzare altra cosa che acqua, 
o tralasciasse le suddette parole, o non avesse in- 
tenzione di battezzare, non battezzerebbe valida- 
mente, perchè mancherebbe alcuna di quelle coso 
che sono essenziali al Sacramento del Battesimo; ' 

359. che si obbliga chi riceve il Battesimo? 

Chi riceve il Battesimo si obbliga a profòssare mal 

sempre la fede e la legge di Gesù Cristo Salvatore. 

360. ^ che cosa rinunzia colui che riceve iè 
Battesimo ? 



Colui che riceve il Battesimo rinunzia al demo- 
nio, alle sue opere ed alle sue pompe. 

361. Siamo nói obbligati a stare a tali promesse 
€ a tali rinunzie? 

Sì, noi siamo obbligati a stare a tali promesse 
e a tali rbiunzie, nè Iddio ci ha ricevuti nella sua 
grazia senza tali condizioni. 

LEZIONE XXXYII. 

UÉL Sacramento della Cresima. 

302. Che cosa è il Sacramento della Cresima? 

li Sacramento della Cresima è una funzione or- 
dinata dal Salvatore, in cui si unge in fronte l’uo- 
mo battezzato con olio e balsamo misti insieme, 
la qual mistura si chiama Crisma^ facendovi un 
segno di croce, e dicendo insieme queste parole: 
m lo segno te col segno della croce, e confermo 
« te col crisma della salute, in nome del Padre, 
« c del Figliuolo, e dello Spirito santo. » 

363. In guai maniera questa funzione seyna e 
rappreseìita la grazia? 

Questa funzione segna e rappresenta la grazia 
col segno della croce, che è il seguo della fortez- 
za che riceve il cristiano in questo Sacramento, 
e col crisma, che rappresenta lo Spirito santo, il 
quale viene infuso in questo Sacramento. 

36i. Pei'chc dite voi che la croce è il segno 
della fortezza del cristiano? 

Dico che la croce è il segno della fortezza del 
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cristiano, perchè la fortezza del cristiano non è 
che una partecipazione della fortezza di Gesù Cri- 
sto, di cui la croce è il segno, avendo Gesù Cri- 
sto vinti colla sua croce i nostri nemid, che sono 
U demonio, il peccato e la morte. 

365. Perchè il segno della croce si fa in fronte 
aWuoììiù che si cresima? 

11 segno della croce si fa in fronte all’ uomo che 
si cresima, per Indicare ch’egli non deve vei^fo- 
gnarsi del Vangelo e della croce di Gesù Cristo, 
ma anzi dee confessarla in fòccia a tutto il mondo 
colle parole e colle opere. 

866. Perchè dite che il crisma è il segno dello 
Spirilo santo? 

Dico che il crisma è il segno dello Spirito san- 
to, perchè il crisma è composto di più sostanze, 
il che rappresenta la varietà dei doni dello Spi- 
rito santo; e perchè è composto di olio, la cui 
proprietà è quella di dilatarsi, e di balsamo, la 
Ciri proprietà è quella di spargere buon odore*, 
il che si^niilca che lo Spirito santo, entrato in ' 
un’ anima , la dilata colla carità , e la sì eh’ ella 
spanda l’ odore delle sue buone opere che edifi- 
cano i fedeli. 

- 367. Quale è dunque la grazia die riceve Vuo-^ 
mo nel Sacramento della Cresima? 

La grazia che riceve l’ uomo nel Sacramento del- 
la Cresima si è lo stesso Spirito santo, che entran- 
do in esso vi conferma la grazia del Battesimo, e 
lo fortifica a vivere in un modo conforme alla sua 
fede, a confessarla coraggiosamente in faccia al 
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inondo^ e a superare le tentazioni de’ suoi spiri- 
tuali nemici. Oltracciò i’ uomo viene di nuovo con- 
sacrato in perpetuo al culto divino partecipando 
in maggior copia del sacerdozio di Cristo. 

368. Come si chiama questa nuova consacra- 
zione perpetua delVuomo al cullo divino? 

Questa nuova consacrazione perpetua deH’uomo 
al culto divino, che è un aumento di quella del 
Battesimo, si chiama carattere indelebile impresso 
nell’anima del cresimato. 

369. Si può egli ricevere più volte il Sacramen- 
' to della Ci'esima? 

No, il Sacramento della Cresima non si può ri- 
cevere che una sola volta, perchè il carattere che 
imprime nell’anima è indelebile. 

. 370. Che disposizione si richiede per ricevere 
degnamente la Cresima? 

Per ricevere degnamente la Cresima si richiede 
che l’uomo sia in istato di gi'azia: e gli adulti 
debbono essere bene istruiti in tutto ciò che ri- 
guarda il Sacramento a cui si accostano, e deb- 
bono ancora preparvisi coll’orazione e con altre 
opere buone. 

371. Da chi vien data al sacro crisma unito 
alle divine parole la virtù di comunicare alV a- 
nima la grazia di aii egli è segno? 

Al sacro crisma unito alle divine parrte vien 
data la virtù di comunicare all’ anima la grazia di 
cui egli è segno, dal Salvatore, il quale eomunica 
ad esso tale virtù mediante la sua umanità, io un 
modo invisibile ed ineffabile. 
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LEZIONE XXXVni. 

Del Sacramento dell’ Ordire- 
ste. Col Battesimo e colla Cresima Vuomo ri-' 
eeve il carattere indelebile, col quale partecipa al 
sacerdozio di Cristo : ma vi ha qualche altro Sa- 
cramento che conferisca il carattere del sacerdo- 
zio di Cristo? 

Sì, vi Ha OTì altro Sacramento che conferisce II 
-carattere del sacerdozio di ertsto con maggior pie- 
nezza, e questo è il Sacramento dell’Ordine. 

37S. Quale è la differenza che passa fra il sa- 
cerdozio che ricevono tutti i fedeli nef Sacramenti 
del Battesimo e della Cresimay e it sacerdozio che 
vien conferito col Sacramento delV Ordine? 

La differenza che passa fra II sacerdozio che ri- 
cevono tutti i fedeli ne’; Sacramenti del Battesimo 
e della Cresimo,, e il sacerdozio che ricevono 90I0 
alcuni fcdel» col Sacramento dell’Ordine, è gran- 
dissima: perocché Il sacerdozio comune a tnttr l 
fedeli è solamente Interuo e privato, c il sacerdo- 
.zio che si conferisce coU’Ordkie è esterno e puh- 
Mieo (4); ed. ha còt^unte delle mirabiU potestà. 

- ‘ - 314; Quali' potestà- vengono conferite col Sacra- 
mento deW (k’dinet ■■■, 

' Col Sacramento dell’Ordine Viene conferita r al- 
tissima potestà di rappresentare e di rinnovare* IL 

( 1 ) Caicchi ad Paroch.. P. II. c. YIL a5.. 

9 ^ 


Digitized by Coogle 



sacrificio medesimo, col quale il Salvatore espiò l 
peccali del mondo, e molte altre potestà che da que- 
sta principale si derivano in salute degli uomini. 

375. Quali sono queste altre potestà che dei'i- 

vano (la quella di rinnovare il sacrificio del Sai- 
valore? - - • ’ 

Le potestà che derivano da quella di rinnovare 
il sacrificio dd Salvatore sono queste, di benedire 
e di consacrare al culto di Dio tutte le cose, di 
amministrare i Sacramenti e di governare l fedeli. 

376. Quali, furono i primi uomini ai quali il 
-Salvatore comunicò, con tale pienessa il suo sa- 
cerdozio? 

1 primi uomini ai quali il Salvatore comunicò 
con tale pienezza il suo sacerdozio, furono dodici 
de’ suoi discepoli da lui eletti, i quali si chiama- 
no Apostoli. 

377. Che vuol dire Apostolo? f 

Spostalo è una parola della lingua greca, che 

vuol dire mandato^ poiché in quella guisa c*e il 
Padre celeste ha mandato al mondo ;il Salvatore, 
così anche il Salvatore mandò gU Apostoli, uomi- 
ni con lui incorporati; e. questi per suo ordine ne 
mandarono degli; altri, e questi degli altri ancora, 
acciocché non mancassero mai sopra la terra dei 
Sacerdoti che vi facessero , sopra le veci • del -Sal- 
vatore, e che vi offerissero il suo sacrificio, e pro- 
cacciassero la salute degli uomini sino alla >iìne 
del mondo.' • • : - 

378. Che cosa è dunque il Sacramento delV Or- 
dine? .. , ■ - ‘ J ; 
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Il Sacramento deli’ Ordine è una funzione^ colla 
quale coloro che hanno ricevuta la pienezza del 
sacerdozio dei Salvatore, comunicano a degli al- 
tri uomini battezzati, in tutto o in parte, la po- 
testà sacerdotale che hanno essi medesimi, impo- 
nendo loro le mani, e proferendo insieme le divine 
parole, che dichiarano qiiai sia la potestà che vie- 
ne conferita; e tutto ciò secondo l’istituzione del 
Salvatore. 

379. In qual maniera questa funzione segna e 
rappresenta la grazia? 

Questa funzione segna e rappresenta la grazia, 
poiché mediante l’ imposizione delle mani, la per- 
sona che le impone, e che rappresenta Cristo som- 
mo Sacerdote e fonte della grazia, si unisco colla 
persona a cui vengono imposte le mani, il che di- 
mostra la trasfusione, dall* una all’ altra persona, 
della potestà ad un tempo e della grazia annessa 
per far buon uso della potestà. 

3S0. . Quale è dunque la grazia che riceve il fe- 
dele nel Sacramento deW Ordine? 

grazia che riceve il fedele , nel Sacramento del- 
r Ordine comprende tutti quei doni, che sono nc- 
oessaril ad esercitare santamente ed utihnente la 
potestà sacerdotale, che viene conferita in questo 
Sacramento. 

.381. Si può egli ricevere più- volte il Sacramento 
deW Oì'dine? 

IVo, il Sacramento, dell’ Ordine non si può rice- 
vere più volte, perocché il carattere sacerdotale 
elle. conferisco. è indelebile. ... . . 



382. Che disposizione si richiede acciocché il 
fedele riceva degnamente il Sacramento dell' Or- 
dine P 

Acciocché il feacle riceva degnamente ft Sacra- 
mento delf Ordine si richiede primieramente che 
egli sia eletto e chiamato da Gesù Cristo a un tanto 
onore, e di poi eh" egli abbia l’anima in islatodf 
grazia, e fornita di uno zelo ardente pel culto <tt- 
vino. 

LEZIONE XXXIX. 

Del Sacrificio Eucaristico. 

383. I Sacerdoti^ che rinnovano it sacrificio che- 
fece il Salvatore, mettono essi di nuovo il Salva-- 
tare a morte? 

No, i Sacerdoti che rinnovano il sacrificio che 
fece il Salvatore, non mettono di nuovo il Salva- 
tore a morte, poiché essendo egU risorto glorioso,, 
non può più morire. 

384. In qual maniera cidunqm i Sacerdoti rap- 
presentano e rinnovano il sacrificio del Salvatore? 

I Sacerdoti rappresentano o rinnovano il Sacri- 
ficio del Salvatore colla consacrazione del pane e 
del vino. 

38B. Che cosa è la consacrazione del pane e del 
vino ? 

La consacrazione del pane 'e delvftioèuna tra- 
smutazione, per la quale tutta la sostanza del pa- 
ne si cangia nel corpo di Cristo, e tutta la sostanzRi 
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del vino si cangia nel sangue di Cristo^ al profe- 
rire che fa il Sacerdote certe divine parole. 

386. QuaU sono te divine parolej per le quali ' 
U Sacerdote trasmuta la sostatila del pane nel 
corpo di Cristo? 

Le divine parole, per le qnall il Sacerdote tra- 
smuta la sostanza del pane nel corpo di Cristo, pro- 
nunciate da lui in persona di Cristo, sono: « Que- 
sto è il mio (»rpo. » 

387. Quali sono le divine parolCy per le quali 
il Sacerdote trasmuta la sostanza dei vino nel 
sangue di Cristo? 

Le divine parole, per le quali il Sacerdote tras- 
muta la sostanza del' vino nel sangue di Cristo, 
pronunciale da lui in persona di Cristo, sono: 

« Questo è il calice del mio sangtie, del nuovo cd 
« eterno testamento; mistero di fede: che per voi 
« fi per molti sarà sparso in remissione de* peccati. » 

388. Cosne è possibilCy che il Sacerdote col solo 
pronunciare queste parole trasmuti la sostanza del 
pane e del vino nel corpo e nei sangue di Cristo? 

Egli è possibile, che il Sacerdote col solo pro- 
nunciare queste parole' trasmuti la sostanza del 
pane e del vino nel corpo e nel sangue di Cri- 
sto, perchè non lo fa il Sacerdote per propria vir- 
tù, ma per la virtù a lui comunicata da Cristo 
nel Sacramento dell’Ordine; e Cristo stesso è que- 
gli che pel ministero del Sacerdote opera una sì 
stupenda trasmutazione. 

389. Nel pane consacrato vi è egli il solo corpo 

di Cristo? t 


V 
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~ Nel pane consacrato non vi è ^11 solo corpo, ma 
ben anco il sangue, l’anima e la divinità di Gesù» 
Cristo; perocché il corpo di Cristo dopo la sua 
risurrezione non può più star diviso dal suo sanr 
gue, dalla sua anima e dalia sua divinità ; e però 
il corpo, dove egli si trova, tira seco anco tutte 
queste cose. ' • ■ , 

• 390. E nel vino consacrato vi ha' egli il solo 
sangue di Cristo? • ' 

Nel vino consacrato non* vi è il solo sangue, ma 
ben anco il corpo, 'l’anima e la divinità di Gesù- 
Cristo; perocché il sangue di Cristo dopo la risur- 
rezione non può più star diviso dal suo corpo, 
dalla sua anima e dalla sua divinità; e però il sam 
gue, dove egli si trova, tira seco anche tiitte que- 
ste cose. 

391. Che cosa è dunque l^ ostia prima della con- 
'sacr azione? 

L’ ostia prima della consacrazione è pane. 

392. Che cosa è /•’ ostia dopo la consacrazione ? 

L’ostia dopo la consacrazione non é più pane, 

ma é il vero sangue di N. 8'. Gesù Cristo, unito 
però al suo sacratissimo sangue,' all’anima ed alla 
divinità. * ' 

393. Nel calice prima della consacrazione che 
cosa vi è? 

Nel calice prima delia consacrazione vi é vino. 

394. Dopo la consacrazione' che cosa vi è ? 

Dopo la consacrazione non vi é 'più vino, ma 

il vero sangue di N. S.' Gesù Cristo, unito però al 
suo sacratissimo corpo, all’anima ed alla divinità. 
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396. Dunque dopo la consacrazione non resia 
più niente nè del pane, nè del vino? 

Dopo la consacrazione altro non resta del pane 
e del Ylnoy che le sole specie, e ciò miracolosa* 
mente per virtù di Dio. 

• 396. Che cosa sono le specie del pane? 

Le specie del pane sono la bianchezza, la for*. 
ma, il sapore ’e r altre qualità apparenti al senso. 

• 397. Che cosa sono le specie del vino? ■ • 
Le specie del vino sono il colore, la fluidità,. 

l’odore, il sapore, e l’ altre qualità appartenenti 
al senso. , i ‘ 

398. Quando Gesù Cristo viene sotto le specie 
sacramentali, parte egli dal cielo? 

■ Quando Gesù Cristo viene sotto le specie sacra- 
mentali non parte dal cielo, ma si trova nel me*, 
desimo tempo in> cielo e nel santissimo Sacra- 
mento. 

399. *5i trova Gesù Cristo in tutte le ostie con- 
sacrate che sono nel mondo? 

Sì, Gesù Cristo si trova in tutte le ostie consa- 
crate che sono nel mondo,’ per virtù della sua di- 
vina onnipotenza, alla quale niente è impossibile. 

400. Quando si rompe V ostia, si rompe egli il 
corpo di Gesù Cristo? 

Quando si rompe V ostia non si rompe il corpo 
di Gesù Cristo, ma solamente la specie del pane. 

401. Jn qual parte deW ostia divisa resta il 
corpo di Gesù Cristo? 

^ li corpo di Gesù Cristo resta intero in tutte le 
pai'li divise dell’ostia. 


402. Il corpo di Gestì Cristo vi è tanio in nn^ostia 
■grande f guatilo in una pariicella deW ostia? 

‘Si, il corpo ili Gesù Cristo vi è tanto in un’ostia 
grantle, ipianto in una particella dell’ostia. 

403. Spiegatemi come la consacrazione del pa~ 
ne e del vino sia una rappresentazione del sacri- 
ficio del Salvatore? 

La consacrazione del pane e del vino è una 
rappresentazione del sacriOcio del Salvatore, per- 
chè il Sacerdote colle parole che pronuncia chia- 
ma il corpo e il sangue di Cristo separatamente 
l’uno dall’ altro, dicendo sopra il pane: « Questo 
è il mio corpo, » e sopra il vino: « Questo è il 
mio sangue: » il che rappresenta la separazione 
<lel corpo dal sangue, sebbene la morte non av- 
venga eflfettivamente, perchè Cristo glorioso non 
può più morire, nè il suo sangue può più sepa- 
rarsi dal suo corpo. 

404. Spiegatemi come la consacrazione del pa- 
ne e del vino sia anche una rinnovazione del sa- 
ct'ificio del Salvatore? 

La consacrazione del pane e del vino è anche 
una rinnovazione del sa(Mflcio del Salvatore, per- 
chè il Salvatore nella consacrazione offerisce di 
nuovo per mezzo del Sacerdote la sua vita al Pa- 
dre celeste, come la offerì sulla croce; laonde da 
parte sua il sacriflcio non cessa di rinnovarsi; seb- 
bene non possa effettuarsi colla morte reale. 

405. Il sacrificio del pane e del vino^ e il sa- 
crificio della croce sono adunque un medesimo 
sacrificio? 
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' n saciificio del pane e del vino. e il sacriQcio della 
croce sono nella sostanza un medesimo sacrificio; 
poiché è la vittima medesima che ^ ofieriscey . ed 
il medesimo Sacerdote Gesù Cristo che la ofierisce. 

406. Ma non differiscono adunque in nulla tra 
loro il sacrificio del pane e del vino e il sacrifi- 
cio della croce? 

n sacrificio del pane e del vino e il sacrificio della 
.croce differiscono tuttavia fra loro; . • 

4.® perchè l’effettiva morte delia vittima e lo 
spargimento, del sangue non avvenne che sulla 
croce; e nel sacrificio del pane e del vino non se 
ne fa die la > commemorazione e la rappresenta- 
zione: e «perciò ifcome il sacrificio delia croce si 
chiama cì'uentOj< che vuol dir sanguinoso; cosi il 
sacrificio del pane e del vino si chiama incruen- 
to j che vuol dire non sanguinoso; 

2.® perchè Gesù Cristo sacrificato sulla croce non 
ba forma di cibo ; mentre Gesù Cristo sacrificato 
nella Eucaristia, ha la forma di cibo, e viene rice- 
vuto dai fedeli come nutrimento delle loro anime. 

407. Come si chiama questo sacrificio del pane 
e del vino? 

Questo sacrificio del pane e del vinosi chiama 
eucaristico, parola della lingua greca che signi- 
fica buon dono, perchè questo è il maggior dono 
che Gesù Cristo abbia lasciato agli uomini su que- 
sta terra in memoria di sè, , che mori per essi. 

> 408. Quando istituì Cristo il sacrificio eucaristico? 

Cristo istituì il sacrificio eucaristico la vigilia 
della sua morte, cioè la sera del Giovedì santo. 
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dopo di aver cenato co' suoi Apostoli, e fti allora 
che li fece Sacerdoti, dando loro la potestà e il 
comando di fare anch’essi quel sacrificio. 

409. Narratemi in qual ■modo Cfestl Cristo isti” 
tuì il sacrificio eucaristico? ' 

- « Mentre essi cenavano, Gesù prese il pane e lo 
« benedisse e lo spezzò, e il diede a’ discepoli suol 
« e disse: Prendete e mangiate: questo è il mio , 
« corpo. E prendendo il calice rese grazie, e il . j 
« diede loro dicendo: Bevete tutti di questo 5 pe- I 
« rocchè questo è il sangue urto dèi nuovo testa- 
« mento; fate questo in mia commemorazione. 

« Poiché ogni qualvolta mangeretC' questo pane, 

« n berrete il caUce, voi annunzierete la morte 
« del Signore fino a tanto eh’ egli venga. » 

440. Come si ■ chiama quella sacra funzione^ 
nella quale anche presentemente i Sacerdoti del > 
Salvatore 'fanno il sacrificio eucaristico? 

Quella sacra funzione, nella quale anche presen- 
temente i Sacerdoti 'del Salvatore fanno il sacri- 
ficio eucaristico, si chiama la Messa. ‘ > 

441. Ércstl Cristo continua a trovarsi presente 
anche dopo la Messa nella santissima Eucaristia, I 
che si conserva ne^ tabernacoli? 

Si, Gesù Cristo continua a trovarsi pi'esente an- 
che dopo la Messa nella santissima Eucaristia che 
si conserva nc’ tabernacoli. 

412.Perc/iè si conserva la santissima Eucaristia? 

La santissima Eucaristia si conserva nelle* chiese 
per esservi adorata dai fedeli, e portata agli in- 
fermi 0 anche distribuita ai sani secondo il bisogno. 
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LEZIONE XIj. 


Delle dh-erse potestà che contiene il Sacerdo- 
zio DEL Sald atore, e che vengono conferite 
COL Sacramento dell'Ordine^ — Dell’Episco- 
pato e del Presbiterato. , 

413. Come si chiamano quelli che hanno la pie- 
na potestà sacerdotale in modo da poterla comu- 
■ nicare altrui? 

Quelli che hanno la piena potestà sacerdotale in 
modo da poterla comunicare altrui, si chiamano 
Vescovi 3 dei quali il ^ primo fu Cristo, di poi fu- 
rono gli Apostoli, e finalmente i loro successori, 
sino alla fine del mondo. 

' 414. / Vescovi conferiscono sempre nel Sacra- 
mento deW' Ordine la potestà sacerdotale in tutta 
la pienezza nella quale essi la possedono? 

No, i Vescovi nel Sacramento dell’ Ordine non , 
conferiscono sempre la potestà sacerdotale in tnlta 
la pienezza nella quale ^ essi la possedono, ma ta- 
lora la conferiscono in un grado più limitato, come 
allorquando conferiscono il solo Presbiterato^ e 
non V Episcopato. 

415. Come si distinguono fra di loro questi due 
ordini sacerdotali- da voi nominati l^ Episcopato 
e il Preshiteì'ato? 

Questi due ordini sacerdotali, l’Episcopato ed 
il Presbiterato, si disUnguono fra di loro per un 


diverso grado di potestà sacerdotale, secondo i di- 
versi oggetti e fini per i quali furono istituiti. 

416. Qual è l' oggetto e il fine del Presbiterato? 

L’oggetto e il fine dei Presbiterato si è quello 

(U offerire e di sacrificare Gesù Cristo ali’ eterno 
Padre nel sacrificio eucaristico, che è la principale 
potestà del sacerdozio del Salvatore. 

417. Qual è V oggetto e il fine deW Episcopato? 

L’oggetto e il fine dell’Episcopato non è solo 

quello di offerire e di sacrificare Gesù Cristo al- 
l’eterno Padre nel sacrificio eucaristico, ma ben 
anco quello di santificare gli uomini, e di renderil . 
insieme con Cristo ostia viva ed immacolata a Dio 
Padre. 

418. In qual maniera il Vescovo santifica gli 
uomini j e li rende insieme con Cristo vittima ao- 
ceitevole a Dio Padre? 

li Vescovo santifica gli uomini, e li rende insie- 
me con Cristo vittima accettevole a Dio Padre, 
coir ammaestrarli nella dottrina di Cristo, coll’ in- 
corporarli a Cristo mediante il Battesimo e gii altri 
Sacramenti, col benedire e consacrare al culto di- 
vino tutte le loro cose, e massime la loro vita, e 
finalmente col governarli e dirigerli ali’ acquisto 
deli’ eterna salute. 

449. Quali sono adunque gli ufficii del Vescovo? 

Gli ufficii del Vescovo sono: 

4.** L’ammaestramento degli uomini, 

2. " L’ amministrazione de’ Sacramenti, 

3. ” 11 sacrificio di Cristo e del popolo insieme 
con Cristo, e la benedizione di tutte le cose. 
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4.® II governo spirituale del popolo cristiano. 

420. Il l'escovo esercita egli tutti questi ufflcii 
solo da sè stesso? 

Il Vescovo, oltre esercitare da sè stesso questi 
uflìcii, si serve anche dell’opera de’ preti per eser- 
citarne alcuni, a cui comunica parte della sua au- 
torità, e quelli che sono stabilmente costituiti alla 
cura dell’ anime, si chiamano Curati o Parochi. 

421. Il Vescovo è egli sempre anche prete? 

Sì, il Vescovo è sempre anche prete; perocché 

la potestà principale ed essenziale del Sacerdote 
è quella di sacrificare Gesù Cristo, e da questa de- 
riva quella d’incorporare con lui, e di santificare 
gli altri uomini. 

422. Perchè l^ Episcopato chiamasi anche il com- 
pimento del sacerdozio? 

L’Episcopato chiamasi anche il compimento del 
sacerdozio, perocché il Presbiterato ha per oggetto 
il corpo reale di Cristo, e l’Episcopato ha per og- 
getto oltre a ciò il corpo mistico di Cristo, che è 
come il compimento di Cristo stesso. 

423. Che cosa è il corpo mistico di Cristo? 

Il corpo mistico di Cristo è l’unione del fedeli 
incorporati con Cristo a quella guisa come le. mem- 
bra di un corpo sono incorporate col loro capo: 
e si dice che i fedeli formano un compimento di 
Cristo sì per r unione die hanno con lui, e sì per- 
chè sono a Cristo di ornamento e di' gloria quali 
oggetti di sua conquista. 

424. Come chiamasi ancora il corpo mistico di 
Cristo?' 
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Il corpo mistico di Cristo si • chiama ancora la 
Chiesa. 

425. La Chiesa di Cristo non si divide ella in 
due parti j cioè nella Chiesa docente e nella Chiesa 
discente? 

Sì, la Chiesa di Cristo si divide in due parti: 
una parte si cliiama docente, perchè insegna e go- 
verna, Cd è composto di Vescovi; ed un’altra parte 
si chiama discente,. perchè iinpara ed è governa- 
la, ed è composta degli altri fedeli. 

LEZIOIVE XLL . . 

- '• • *•>»! • • ' - 

CONTINUAZIOHE. — DEL DIACONATO E DEGLI 
■ ALTRI ORDINI INFERIORI. > 

426. Oltre V Episcopato e il Presbiterato ^ P Or- 
dine sacro contiene degli .altri ordini inferiori? 

Sì, oltre r Episcopato e il Presbiterato, l’Ordi- 
ne sacro contiene degli altri gradi inferiori, il prin- 
cipale de’ quali è il Diaconato. 

427. Che cosa è il Diaconato? 

Il diaconato è un ufficio istituito da Gesù Cri- 
sto in ajuto de’ Vescovi e de’ Preti nelle sacre loro 
funzioni.' / , . ,c ■ 

428. In guai maniera i Diaconi ajutano i Preti 

nelle sacre loro’ funzioni? » •< r : - ; 

< I Diaconi, ajutano i Preti nelle sacre loro fun- 
zioni servendoli nell’ Eucaristico SacriQcio, e nella 
distribuzione ' dell’ Eucaristia > ai fedeli. < 

429. / Diaconi sono di ajuto anche ai Vescovi? 
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I Diaconi sono di ajuto anche ai Vescovi nel go- 
verno del popolo cristiano, acciocché questo sia 
santificato, e divenga con Cristo ostia accettevole 
all’ eterno Padre. 

430. Chi riceve il Diaconato ^ riceve egli un Sa- 
cramento ? J , { > ^ \ ( 

Sì, chi riceve il Diaconato riceve un Sacramento 
consistente nell’ imposizione delle mani fatta dal 
Vescovo colle parole dichiarative della potestà che 
egli conferisce. 

431. Olire bordine dei Diaconi squali altri or- 
dini 0 gradi inferiori di ministri vi sono? 

Oltre l’ordine del Diaconi vi sono cinque altri 
ordini, o gradi inferiori di ministri. 

432. Come si chiamano questi cinque ordinilo 
gradi inferiori di ministri? . 

Questi cinque ordini, o gradi inferiori di miid- 
stri si chiamano: Suddiaconato^ Àccolitato» Esor- 
cistato^ Letioraio e Ostiariato. 

433. Perchè furono istituiti questi cinque ordini? 

Questi cinque ordini furono istituiti acciocché 

fossero di ajuto. ai Diaconi, e insieme coi Diaconi 
ai Preti ed ai Vescovi nei santi loro ministeri. 

434. Fra i cinque ordini nominati quale è il 

-principale? , ' ' 

• Fra i cinque ordini nominati il principale è il 
Suddiaconato^ che chiamasi anch’egli, come 1 tre 
primi, ordine sacro; mentre gli ultimi quattro non 
• si chiamano ordini > sacri, ma ordini minori. 
is^>435. Perchè il Suddiaconato .(Chiamasi ordine 
sacro come i ire primi . 
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11 Suddiaconato chiamasi ordine sacro come i 
tre primi per la sua vicinanza al Diaconato, in 
servigio del quale è immediatamente istituito, e 
perchè ha seco r obbligo di un perpetuo celibato. 

LEZIONE XLII. 

Dell’ Eucaristia come Sacrameetto. 

436. Che cosa è il Sacramento delV Èucarisiiaì 

Il Sacramento dell’Eucaristia è queDa funzione 

ordinata dal Salvatore, colla quale si mangia e si 
beé il pane ed il vino consacrato, cioè il vero cor- 
po ed il sangue di (ìesù Cristo sotto le specie del 
pane e del vino. ' ' ' 

437. Non si chiama Sacramento anche il pane 
e il vino consacrato prima che sia ricevuto 'da 
chi si comunica?- 

' Sì, il pane e il vino consacrato si chiama Sa- 
cramento anche prima che sia ricevuto, peréhè 
■rappresenta e contiene la grazia, contenendo Gesù 
Cristo che n’ è il fonte, sempre pronto' a dare sè 
stesso a quell! che si comunicano. * ‘ >’ 

438. ’/ fedeli y che si eomanieano soltanto col- 

y ostia consacraiaj ricevono . forse meno tTei'sa^ 
cerdofi,' che prendono y ostia e anche il vino con- 
sacrato? * ■ , . ‘ ..... ; ' 

•’ I fedeli che si comunicano' soltanto coirostia con- 
sacrata non ricevono meno de’ sacerdoti, perócc^ 
•anche neir ostia ' sola si trova tutto intiero Gesù 
Ci'isto glorioso in corpo, sangue, anima e divinità.^ 
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-fS9. In qual maniera questa funzione esterna 
segna e rappresenta la grazia interna? 

Questa funzione esterna segna e rappresenta la 
grazia interna, poiché le apecie del pane e del vi- 
no che esternamente si ricevono, segnano e rap- 
presentano il cibo spirituale che invisibilmente si 
riceve dall’anima, e che è Gesù Cristo stesso. 

440. Quale è dunque la grazia che riceve V uo- 
mo mediante l^ Eucaristia? 

La grazia che riceve l’uomo mediante r Euca- 
ristia è la massima di tutte, poiché egli riceve in 
sé Gesù Cristo, vero cHdo celeste, autore della gra- 
zia, che si unisce all’ uomo nel modo il più inti- 
mo a similitudine di cibo, e dlifonde nell’ anima 
di lui la divina sua carità^ 

441. Qual differenza vi ha dunque fra il Sa-^ 
oramento delV Eucaristia e gli altri Sacirtmenii? 

Fra il Sacramento dell’Eucaristia e gli altri Sa- 
cramenti vi ha questa differenza, che gli altri Sa- 
cramenti ci comunicano solamente la grazia del 
Salvatore; ma {juesto Sacramento ci comunica lo 
stesso Salvatore. Dio e Uomo, autore della gra- 
zia, che si rende invisibile nostro cibo e nostra 
bevanda. 

Siamo noi obbligati di ricevere il Sacra-^ 
mento deW Eucaristia? 

Sì, noi siamo obbligati di ricevere il Sacramento 
dell’Eucaristia, avendo Gesù Cristo detto: «Fate 
•questo in commemorazione di me. » 

443. Quando siamo noi obbligati di comiinir- 
card? 

9 


V. , 
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]\oi siamo obbligati di comunicarci nel pericolo 
di moi'tC; Cd ogni anno almeno, alla Pasqua di 
risurrezione. 

In quale età incomincia ad obbligare il 
precetto della Comunione Pasquale? 

li precetto della Comunione Pasquale incomin- 
cia ad obbligare a quell’ età in cui l’uomo è ca- 
pace di discernere die cosa si contiene in questo 
Sacramento, e di accostarvisi colle dovute dispo- 
sizioni. 

4i5. Peccano i fanciulli che hanno V età capace 
per essere ammessi alla Comunione, e non si co- - 
municano ? 

I fanciulli che hanno l’età capace per essere 
ammessi alla Comunione, e non si comunicano, 
peccano senza dubbio, se conoscono quest’ obbli- 
go, e per loro difetto non vogliono istruirsi, op- 
pure non vogliono comunicarsi. Che se la man- 
canza è del padre o della madre, o di qualdie al- 
tro che ne abbia la cura, anche questi dovranno 
renderne gran conto a Dio. 

446. È cosa buona ed utile il comunicarsi spesso^ 

II comunicarsi spesso è cosa ottima ed utilissi- 
ma, purché si faccia degnamente. 

447. Quanto spesso si può andare alla Comu^ 
nione ? 

Non si può dar regola sopra di questo, ma cia- 
scuno dee regolarsi secondo il consiglio di un sa- 
vio direttore, a cui tocca di esaminare anche il 
profitto che i penitenti riportano dalla Comunio- 
ne, e i loro bisogni spirituali. 
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LEZIONE XLIII. 

CONTISTAZIOUE. — DELLE DISPOSIZIOTd A BEN CO- 
BfimCARSI, DELLA PREPARAZIONE E DEL RINGRA- 
ZIAMENTO. 

418. Che si deve fare prima di ricevere il Sa- 
crameiiio dell" Eucaristia? 

Prima di ricevere il Sacramento dell’ Eucaristia 
si dee disporre con diligenza tanto Tanima^ quanto 
il corpo nostro. 

449.* In che consiste la disposizione deW anima ? 

La disposizione dell’ anima consiste nella purità 
della coscienza, e nella divozione del cuore. 

460. Chi sa di essere in peccato mortale ^ che 
cosa dee fare prima di comunicarsi? 

Cbl sa di essere in peccato mortale, prima di 
comunicarsi dee pentirsi del suo peccato e fare 
una buona Confessione. 

464. Non basta allora un atto di perfetta con- 
trizione? 

Non basta un atto di perfetta contrizione, ma 
è necessaria la Confessione. 

452. Che peccato commette chi si comunica in 
peccato mortale? 

Cbi si comunica in peccato mortale commette 
un orribile sacrilegio, simile a quello di Giuda, e 
si mangia la propria condanna. 

453. In che consiite la disposizione del corpo ? 

La disposizione del corpo consiste: 
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4.® nell’ esser digiuno dalle dodici ore della notte 
precedente ; 

2.® nel comparire in abito modesto, ed accostarsi 
alla mensa del Signore con atteggiamento di 
sommo rispetto. 

45 i. Quale è il digiuno che si ricerca prima 
della Comunione? 

11 digiuno che si ricerca prima della Comunione 
è il digiuno naturale; il quale si rompe per ogni 
piccola cosa che si prenda per modo di cibo, o 
di bevanda, o di medicina. 

455. Se uno contro ma voglia inghiottisce qual^ 
che cosa rimasta fra’ denti, o qualche goccia di 
acqua entratagli inavvertentemente in bocca nel 
lavarsi la faccia, si può ancora comunicare? 

Si può ancora comunicare, perchè queste cose 
non passano in gola per modo di cil>o o di be- 
vanda, ma per modo di saliva: bisogna però pro- 
curare che questo non accada. 

456. È qualche volta permessa la Comunione a 
chi non è digiuno? 

Sì, la Comunione è permessa agl’infermi che 
non sono digiuni, quando però la malattia sia così 
grave, che li metta in pericolo della vita, e non 
possano star digiuni; e allora si chiama Comunio- 
ne per viatico. 

457. In che consiste l’ apparecchio prima della 
Comunione? 

L’apparecchio prima della Comunione consiste 
in trattenersi per qualche tempo a considerare chi 
andiamo a ricevere, e chi siamo, noi;, e in fare 
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atti (il fcde^ di speranza^ di carità, di contrizione, 
di adorazione, di umiltà e di desiderio di ricevei'e 
in noi Gesù Crist(K 
458. Come si fanno ffuesti allif 
Questi atti si possono fare brevemente così: 

€t Signor mio Gesù Cristo, io credo fermamcn- 
« te che voi siete realmente presente nel santis- 
« simo SacrrniKEto col vostro corpo, sangue, ani- 
« ma e divinità. 

« Signore, io vi adoro in ({uesto Sacramento, 
« e vi riconosco per mio Creatore, Redentore e 
« sovrano Padrone, sommo e unico mio bene. 

« Sigimre, io non sono degno che voi entriate 
« in casa mia, ma dite una sola parola, e l’ani* 
« ma mia sarà salta. • 

« Signore, lo detesto i miei peccati, che mi ren* 
« dono indegno di ricevervi nel mio cuore; pro~ 
« pongo c(ùla vostra grazia di non più commct~ 
« terli per l’ avvenire, di schivarne le occasioni e 
« (U farne penitenza.* ; ' 

« Signore, io spero,- che, dandovi voi tutto a 
« me in questo dltin Sacramento, mi userete nii- 
« sericordla, e mi concederete tutte le grazie iie* 
« cessarle per la mia eterna salute. 

« Signore, Voi siete inOnUamente amabile, voi 
« siete il mio Padre, il mio Redentore, il mio Dio, 
« e perciò vi amo, e voglio amarvi eoa tutto il 
« mio cuore sopra ogni cosa, c per amor vostro 
« amo il mio prossimo come me slesso, e perdono 
« di cuore a chi mi ha offeso. • . 

« Signore, io desidero ardentemente che voi ve» 
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* nfate nell’ anima mia, affinchè io non mi separi 
« mai più da voi, ma resti sempre con voi, e voi 
« con me colla vostra divina grazia. Amen. » 

469. Basta V esprimere questi, o altri simili aiti 
colla bocca? 

Non basta, ma bisogna esprimere questi, o «dtri 
simili atti più col cuore che colla bocca, e baste- 
rebbe anche concepirli col solo cuore senza pro- 
nunciarli colla bocca. 

460. Come bisogna presentarsi a ricevere la san- 
assimo Comunione? 

Nell’alto di ricevere la santissima Comunione 
bisogna essere inginocchiati, tenere la testa me- 
diocremente alzata, gli occhi modesti, e rivolti so- 
lamente alla sacra particola, la bocca sufficiente- 
mente aperta, e la lingua un poco avanzata sul 
labbro inferiore. 

461. Come bisogna tener la tovaglia della Co- 
munione? 

La tovaglia della Comunione bisogna tenerla 
distesa sotto il mento. 

462. Quando si deve inghiottire la saci'a Par- 
ticola? 

La sacra Particola si dee procurare d’ inghiot- 
tirla il più presto che si può, e per qualche tempo 
astenersi dallo sputare. 

463. E se si attacca al palato, che si ha da fare? 

Se si attacca al palalo si deve distaccarla colla 

lingua, ma non col dito. 

464. In che consiste il ringraziamento dopo /a 
Comunione? 
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n ringraziamento dopo la Comunione consiste 
in trattenersi raccolti ad onorare dentro di sè il 
Signore, rinnovando gli atti di fede, di speranza, 
di carità e di adorazione, e facendo anco atti di 
ringraziamento, di offerta e di domanda, soprat- 
tutto di quelle grazie, che ma^iormente sono ne- 
cessarie così per noi, come per gli altri. 

466. Che cosa si dee pare nel rimanente del 
giorno della Comunione? 

Nel rimanente del giorno della Comunione, si 
dee stare raccolto, per quanto è posstt)ile, e im- 
piegarsi in opere di pietà. 

LEZIONE XLIV. 

Del SACRAHEitTO della Penitenza.' 

466. Che cosa è il Sa cramento della Penitenza? 

11 Sacramento della Penitenza è quella funzio- 
ne, nella quale chi ha peccato dopo il Battesi- 
mo confessa i suoi peccati al Vescovo, o al Pre- 
te destinato dal Vescovo, e questi, giudicando 
che il peccatola, «na pentito , gl’ impone una pe- 
nale soddisfazione, e lo assolve in nome della 
santissima Trinità per l’autorità ricevuta da Ge- 
sù Cristo. 

467. /fi qual maniera questa funzione segna e 
rappresenta la grazia? * 

Questa funzione segna e rappresenta la grazia, 
poiché il giudizio e l’ assoluzione che dà il Sacer- 
dote esternamente in terra, è segn* e rappresen- 
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taziohe efldcacc del giudiziose dell’ assoluzione in- 
terna ed occulta, che dà Dio stesso in cielo. 

468. Onde sapete voi cìm il peccatore^ prosciolto 
dalle sue colpe dal Sacerdote^ rinmnga prosciolto 
da Dio slesso? 

Io so che il peccatore, prosciolto dalle sue col- 
pe dal Sacerdote, j^niane prosciolto da Dio stesso, 
per quelle parole di Gesù Cristo: « In verità vi 
« dico, tutte quelle cose che voi avrete legate so- 
« pra la terra, saranno legate anche in cielo; e 
« quelle che avrete slegate sopra la terra, saran- 
« no slegate anche in cielo. » 

469. Quale è dunque la grazia che riceve V uo^ 
mo mediante il Sacramento della Penitenza? 

La grazia che riceve l’ uomo mediante il Sacra- 
mento della Penitenza consiste: 

1. ® nel perdono de’ peccati, 

2. ® nella remissione della pena eterna, ■ 

3. ® nell’ abito delia santità, o grazia santiOcau- 
te, del quale Iddio di nuovo lo adorna. 

470. Che cosa si richiede a ricevere fruttuosa- 
mente il Sacramento della Penitenza? 

À ricevere fruttuosamente il Sacramento della 
Penitenza si richieggono cinque cose, oltre la iìede 
nella virtù del Sacramento. 

471. Quali sono queste cinque cose? 

Queste cinque cose sono: 4.® l’esame di coscien- 
za, 2.® il dolore, 3.® il proposito, 4.® la confessio- 
ne, &.® 'la soddisfazione. 

472. Ma prima di tutto che cosa dobbiamo fare? 

Prima di tutto dobbiam pregar di cuore il Si- 
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gnore a darei lume ali' intelietto per conoscere tutti 
ì uQstri peccali; e forza alia volontà per detestali!. 

473. Dobbiam noi pregar molto o poco? 

Se abbiamo un vero desiderio di ottenere per 
mezzo delia Confessione la remissione dei peccati; 
dobbiamo pregar molto, e novi aspettare il giorno 
dellr Confessione, ma farlo anche prima, e spesso 
e di cuore. 

4T4. Perché ci si raccomanda di pregar tanto? 

Ci si raccomanda di pregar tanto, perchè senza 
la grazia del Signore noi non ci possiamo con> 
vertlre, e questa gi*azia è così grande, che merita 
bene che noi la domandiamo incessantemente e 
con tutta ristanza. 

475. ^ Worazione^ che cosa dovrebbesi aggiungere? 

All’orazione dovrebbesi aggiungere l’esercizio 

della mortiilcazione cristiana, specialmente in quel- 
le cose che riguardano 1 peccati commessi. 

476. E perché al orazione dovremmo aggiua- 
gere la mortificazione? 

All’orazione dovremmo aggiungere la mortiil- 
cazione, perchè la mortiilcazione rende più efilcace 
apiaresso Dio l’orazione, e distaccando il nostro 
cuore dal piaceri di questa vita, lo dispone a con- 
vertirsi a Dio. 

LEZIONE XLV. 

Continuazione. — Dell’esame, del dolore 

E DEL PROPOSITO. 

477. Cfte cosa è Pesame di coscienza? 
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L’esame di coscienza è una diligente ricerca cltc 
si fa de’ peccati commessi dopo il Battesimo, o do- 
po r ultima assoliuEione degnamente ricevuta, af- 
fine di confessarli al Sacerdote. 

478. Come dobbiamo fare questo esame? 

Dopo invocato lo Spirito santo, dobbiamo far 

ricerca dei peccati da noi commessi co’ pensieri, 
col desideri!, colle parole, colle opere e colle ora- 
missioni, contro i comandamenti di Dio, contro i 
precetti della Chiesa, e contro tutte le altre no- 
stre obbligazioni. 

479. Sopra quale altra cosa ancora debbiamo 
esaminarci? 

Dobbiamo ancora esaminarci sopro gli abiti cat- 
tivi, e sopra le occasioni del peccato. 

480. Dobbiamo ricercare anche ii numero dei 
peccati? 

Se l peccati sono mortali, dobbiamo ricercarne 
anche ii numero. 

481. Chi non ne trova il giusto numero ^ che 
cosa dee fare? 

Chi non ne trova il giusto numero, dee ap- 
pigliarsi a quel numero che più si accosta ‘ al 
vero, oppure andar considerando quanto tem- 
po ha continuato in quel peccato , e presso 
a poco quante volte al mese in esso è caduto, 
quante volte alla settimana, e quante volte al 
giorno. 

432. Oltre al numero dei peccati^ dobbiamo an- 
cora notare qualche circostanza? 

Oltre al numero dei peccati, dobbiamo notare 
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quelle circostanze che mutano la specie^ o aggra- 
vano molto la malizia del peccato (1). 

483. Dobbiamo ancora esaminarci sopra i pec- 
cati veniali? 

Non è obbligazione rigorosa di farlo; ma è però 
bene di esaminarci anche sopra i peccati veniali, - 
e specialmente sopra quelli che più aggravano la 
coscienza, e che sono stati commessi con volontà 
deliberata. 

484. È facile il distinguet'e se un peccato è mor- 
tale 0 veniale? 

In molti casi è difficilissimo; e perciò ogni buon 
cristiano dee essere sollecito di esaminarsi bene, 
e di aprire intieramente la sua coscienza al Con- 
fessore. 

485. Qual diligenza si dee usare nell’esame? 

Nell’esame si dee usare quelia diligenza che si 

userebbe in un affare di graude importanza. 

486. Quanto tempo dee impiegarsi nell’esame? 

NelT esame dee impiegarsi più o meno tempo, se- 
condo ii bisogno, cioè secondo il numero e la qua- 
lità dei peccati che aggravano la coscienza, e se- 
condo il tempo passato da che uno si è confessato. 

487. Come si può facilitare questo esame? 

Si può facilitare con fare ogni giorno un esame 
di coscienza prima di andare a dormire, o anco 
fra il giorno in mezzo al lavoro, se non si può 
la sera, pensando al luoghi in cui slamo stali, allo 


(i) Catech. Roin. P. II, De Sacram. Poenil. c. V, 

8 47* 
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persone con cui abbiamo trattato, ai discorsi fatti 
o ascoltati, alte cose nelle quali ci siamo occupatL 

LEZIONE XLVI. 

COKTIIfUAZIORE. DEL DOLCHE E DEL PROPOSITO. 

488. Che cosa è il dolore? 

Il dolore, che si chiama anche contrizione, è un 
rincrescimento d’ aver offeso Iddio, e una detesta- 
zione dei peccati commessi. 

489. Quale dee essere la contrizione? 

liO contrizione dee essere interna, sopramiatu- 
rale, grande sopra ogni cosa, e universale: 

490. Quando è interna la contrizione? 

La contrizione è interna quando non è solamen- 
te nella bocca, ma anco nel cuore. 

491. Quando è soprannaturale la contrizione? 

La contrizione è soprannaturale quando il pec- 
catore è mosso al pentimento dalla grazia dello 
Spirito santo per motivi soprannaturalL 

492. Quando è puramente naluraie la contri- 
zione? 

La contrizione è puramente naturale quando il 
peccatore si pente de’ peccati per motivi mera- 
mente naturali, come ad esempio, perchè il suo 
peccato gli recò vergogna o danno temporale. 

493. È stifficicnte la contrizione puramente na^ 
turale per oltenci’e da Dio il perdono? 

No, la contrizione puramente naturale non è 
sufficiente per ottenere da Dio il perdono. 
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494. Quante specie di contrizione soprannatu- 
rale vi sono? 

Vi sono due specie di contrizione soprannatu- 
rale: perfetta e imperfetta. 

495. Quale è la contrizione perfetta? 

■ La contrizione perfetta è una detestazione so- 
prannaturale del peccato commesso pel motivo di 
avere disubbidito a Dio, sovrano Signore, e som- 
mo bene, degno di essere ubbidito ed amato so- 
pra ogni cosa. 

496. Che cosa si dee fare per eccitare in noi 
la contrizione perfetta? 

Per eccitare in noi la contrizione perfetta si dee: 
4.° considerare chi sia Dio, a cui noi abbiamo dis- 
ubbidito peccando; 2.® domandare a Dio stesso 
la grazia della perfetta contrizione; 3.® esercitarsi 
a fare di frequente simiglianti atti di contrizione. 

497. Che cosa opera la contrizione perfetta? 

La contrizione perfetta opera la remissione dei 

peccati in coloro, che hanno volontà di confessarsi 
tosto che sarà loro possibile. 

498. Che cosa è la contrizione imperfetta o sia 
f attrizione ? 

La contrizione imperfetta o sia l’ attrizione è una 
detestazione soprannaturale del peccato commesso 
pel motivo di aver perduto il paradiso, e meritato 
l’inferno, con una volontà risoluta di non com- 
mettere più alcun peccato. 

499. Che cosa opera la contrizione imperfetta? 

La contrizione imperfetta o attrizione dispone 

l’anima alla giustificazione, essendo anch’essa un 
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dono di Dio, cd un impulso dello Spirito santo, 
il quale per verità non abita ancora nell’ anima 
del peccatore, ma lo muove, onde con questo ajuto 
s’incammina a ricevere nel Sacramento della Pe- 
nitenza la grazia santifìcante di Dio (1). 

600. Quando è grande sopra ogni cosa la coti- 
trisione? 

La contrizione c grande sopra ogni cosa quan- 
do il peccatore si duole di aver violata la legge 
di Dio ])iù die di aver perduto tutto il mondo. 

501. Perchè la contrizione dev' essere sì grande? 

La contrizione dev’essere sì grande perchè il 

peccato è il maggiore di tutti i mali. 

502. Quando è universale la contrizione? 

La contrizione è universale quando si stende 
sopra tutti i peccati senza eccettuarne alcuno. 

503. Che cosa è il proposito? 

Il proposito è una ferma risoluzione di non pec- 
care mai più. 

504. jé che dee essere risoluto colui che ha un 
sincero proposito di non più peccare? 

Colui che ha un sincero proposito di non più 
peccare dee essere risoluto: 4.® a fuggire I pec- 
cati, e i pericoli prossimi di peccare; 2.® a resi- 
stere a tutte le inclinazioni e tentazioni al pecca- 
to; 3.® a restituire la roba d’altri, e riparare gli 
scandali, e i danni cagionati al prossimo nell’ o- 
nore, e in qualunque altro modo; 4.® a perdonare 
di cuore per amor di Gesù Cristo a tutti i suoi 
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nemici; 5.** ad adempiere esattamente tutti gli ob- 
blighi del proprio stato. 

LEZIONE XLVn. 

CoRTimiAziOBE. — Della Confessione. 

605. Dopo esservi ben disposto alla confessione 
coW esame, col dolore e col proponimento, che 
cosa farete? 

Dopo essermi ben disposto coll’esame, col do- 
lore e col proponimento, andrò a fare la mia con- 
fessione. 

506. Che cosa è la confessione? 

La confessione è 1’ accusa de’ suoi peccati, che 
il peccatore contrito fa ad un Sacerdote, che ha 
ia potestà di amministrare il Sacramento della 
Penitenza, per ottenere dal medesimo l’assoluzio- 
ne sacramentale. 

607. Che condizioni dee avere la confessione? 

La confessione dee essere umile, intiera e sin- 
cera. 

508. Quando è umile la confessione? 

La confessione è umile quando il penitente sta 
davanti al suo confessore come un reo sta davanti 
al suo giudice, anzi come davanti a Dio stesso, con 
grande sommissione e confusione di aver peccato. 

509. Quando è intiera la confessione? 

La confessione è intiera quando il peccatore con 
esattezza si accusa al confessore di tutti i suoi pec- 
cati non ancora confessati ed assolti, in quella ma- 
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nicra in cui egli, dopo un diligente esame di a)» 
scienza, li conosce. ^ 

BiO. Quando è sincera la confessione? 

La confessione è sincera quando il penitente di- 
chiara i suoi peccati senza doppiezza alcuna quali 
li conosce, senza scusarli, o diminuMi, o accrescer- 
li, confessando i certi per certi, i dubbii per dubbii. 

Bli. È valida la confessione^ quando il pecca- 
tore per timore o per vergogna tace nel confes- 
sarsi un peccato grave? 

• Quando il peccatore nel confessarsi tace v(Hon- 
tariamente un peccato grave per timore o per ver* 
gogna, 0 per altra simile cagione, egli fa una con- 
fessione invalida, e commette di più un nuovo pec- 
cato, cioè un sacrilegio. 

512. Che cosa dee fare il peccatore^ il^akha 
taciuto con animo deliberato^, o per negligetisa 
colpevole nella confessione un peccato grave? 

Il peccatore, il quale ha taciuto con animo de- 
liberato, o per ne^igcnza colpevole nella cofifes- 
sione un peccato grave, dee (^nfessare il peccato 
taciuto, ed in oltre: 4.* dee accusarsi in quante 
confessioni abbia egli taciuto questo peccato; 2.® 
dee ripetere la confessione nella quale tacque il 
peccato, ed anco tutte le altre confessioni posteriori 
a quella, nelle qnaH siasi accusato di peccati gravi; 
3.® dee confessare, se abbia ricevuto in questo stato 
il santissimo smramento dell' Eucaristia, c quante 
vette; e se abbia ricevuti altri Sacramenti. 

-513, n è anche obbligo di confessare i peccati 
veniali? 
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Non vi è obbligo di confessare i peccati veniali, 
ma tuttavia è molto utile il confessarli. 

514. Come si dee esprimere il peccatore nella 
confessione ? 

Il peccatore nella confessione si dee esprimere 
con parole chiare e decenti, per quanto è possN 
bile, e con voce bassa, in modo che non sia in- 
teso dai circostanti, e senza scoprire i peccati de- 
gli altri. 

516. Che cosa dee fare il penitente prima di co- 
minciare a confessare i suoi peccati? 

Prima di cominciare a confessare i suoi peccati 
a penitente dee inginocchiarsi, e fattosi il segno 
della croce, dire al confessore: « Prego Vostra Pa- 
« ternità di darmi la santa benedizione, acciocché 
« io possa bene ed interamente confessare l miei 
« peccati. » 

616. Che cosa dee fare il penitente dopo di ave- 
re ricevuta la benedizione dal Sacerdote? 

Dopo di avere ricevuta la benedizione dal Sa- 
cerdote, il penitente dfrà come segue : «rio povero 
« peccatore mi confesso a Dio onnipotente, a 3Ia- 
« ria sua madre santissima, a tutti i Santi, ed a 
« voi Padre Invece di Dio, che dal tempo delia 
«I mia ultima confessione, fatta da me sono ora ...» 
(qui accennerà il tempo passato dopo essersi con- 
fessato r ultima volta) « ho peccato molte volte 
« con pensieri, con parole o con opere: c in par- 
« ticolare poi mi accuso, che io, ec. » (qui coniin- 
cera a confessare i suoi peccati). 

517. Come terminerà la sua confessione? 

IO 
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Terminerà la sua confessione colle seguenti o 
simili parole : « Di questi, e di tutti gli altri miei 
« peccati che io non mi ricordo, e di quelli che 
« io stesso ho commesso, ovvero che sono stato 
« causa che altri commettessero, mi dolgo di cuo- 
« re, perchè con essi ho offeso Iddio, il mio so> 
« vrano Signore, e sommo bene. Propongo fer- 
« maraente di non mai più peccare, e di fuggirne 
« tutte le occasioni: e supplico Vostra Paternità 
« d’ impormi la sacramentale penitenza, e di darmi 
* r assoluzione. » 

518. E dopo tutto ciò. che cosa farà? 

Dopo tutto ciò, se il confessore lo interroga di 
qualche cosa, gli risponderà adequatamente e con 
tutta sincerità: ascolterà gli avvisi che gli darà: 
riceverà da lui umilmente la penitenza con inten- 
zione di farla; e mentre riceve l' assoluzione rin- 
noverà l’atto di contrizione. 

619. Che cosa farà dopo d* aver ricevuta as- 
soluzione? 

Dopo d’aver ricevuta l’assoluzione si ritirerà 
in disparte, e ringrazierà il Signore della miseri- 
cordia che gli ha usata; farà la penitenza, e si 
profitterà degli, avvisi datigli dal confessore, 

620. Debbono i confessori dar sempre l’assolu- 
zione a quelli che si confessano? 

I confessori debbono dare l’assoluzione sola- 
mente a tutti quelli, che giudicano essere ben dis- 
posti per riceverla. 

621. Possono dunque differirla^ o negarla qual- 
che volta? 
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IVoii solamente possono, ma debbono dilTerirla 

0 negarla in certi casi, per non profanare il santo 
Sacramento. 

522. Chi sono coloro che debbono riguardai'si 
come mal disposti j ai quali d^ ordinario il con- 
fessore dee negare j o differire V assoluzione? 

Coloro che debbono riguardarsi come mal dis- 
posti, ai quali d’ordinario il confessore dee ne- 
gare 0 dilTerire l’ assoluzione, sono principalmente: 

1. ® Coloro che non sanno i Misteri principali 
della Fede, o trascurano d’imparare le altre cose 
della Dottrina Cristiana, che sono obbligati a sa- 
pere secondo il loro stato. 

2. " Coloro che sono gravemente negligenti nel 
fare l’ esame di coscienza, o non danno segni di 
dolore e di pentimento. 

3. ® Coloro che non perdonano di cuore ai ne- 
mici. 

4. ® Coloro che non restituiscono, potendo, la 
roba d’ altri, o la riputazione tolta. 

5. ® Coloro che non si emendano dei loro abiti 
cattivi. 

6. ® Coloro che non lasciano l’occasione prossi- 
ma del peccato. 

7. ® Gli scandalosi e i pubblici peccatori, come 

1 pubblici usurai, e tutte quelle persone che eser- 
citano qualche infame mestiere. 

523. Non è egli troppo rigoroso il confessore^ 
che differisce l’assoluzione al penitente, non cre- 
dendolo ancora bene disposto? 

Non è troppo rigoroso un tal confessore, anzi 
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si mostra molto caritatevole, regolandosi come im 
buon medico, che tenta tutti i rimedil anche dis- 
gustosi e dolorosi per salvar la vita all’ ammalato. 

524. Ma il peccatoi'e. al quale viene differita o 
neqala V assoluzione^, dovrà disperarsi ^ e ritirarsi 
afflitto dalla confessione? 

11 peccatore al (juale viene difTerita o negata 
r assoluzione, non dee disperarsi o ritirarsi dalla 
confessione, ma dee umiliarsi, riconoscere il suo 
deplorabile stato, approfittare de’ buoni consigli 
che il confessore gli propone, e seguirli, e così 
ixìndersi meritevole dell’assoluzione. 

525. Che cosa accade a quelli che cercano con- 
fessori che gli adulino e li lusinghino? 

A quelli che cercano confessori che gli adulino 
e li lusinghino accade ciò che dice il Signore: 
« Se un cieco conduce un altro cieco, cadono am- 
« bidue nella fossa; » cioè tanto il confessore, 
quanto il peccatore corrono pericolo di dannarsi. 

626. E perchè? 

Perchè il peccatore fa una cattiva confessione 
e si avvezza a non usare i necessarii rimedii per 
astenersi dal peccato; e il confessore manca al- 
r obbligo suo di procurar la salute del peccatore; 

627. Che cosa deve dunque fare un vero peni- 
tente?' " ‘ 

Un vero penitente deve raccomandarsi molto 
a Dio per la scelta di un confessore pio, dotto 
e prudente, e poi dee mettersi nelle mani di lui, 
c sottomettersi a lui come al suo giudice ed al 
medico.. 
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LEZIOINE XLMn. 


« 


COKTINUAZIOKE. DELLA SODDISFAZIONE. 

628. Che cosa è la soddisfazione? 

La soddisfazione^ che si dice anùo penitenza, $o^ 
no quelle opere penali, che il sacerdote ingiunge 
al peccatore in pena de’ suoi peccati. 

629. Le opere penali che fa lutiamo possono 
soddisfare a Dio offeso? 

Le opere pedali. che fa l’uomo possono soddi- 
sfare a Dio offeso, purché egli sia cristiano, c le 
faccia colla debita condizione. 

630. Perchè dite voi che le opere penali che fa 
Puomo possono soddisfare a Dio offeso^ purché 
cgJi sia cristiano? 

Dico che le opere penali che fa l’uomo posso- 
no soddisfare a Dio offeso, purché egli sia cristia- 
no, perché il cristiano mediante i Sacramenti del 
Battesimo e della Cresima lia ricevuto il caratte- 
re, col quale partecipa al sacerdozio di Cristo, e 
perché quando offerisce a Dio delle opere penali, 
esse acquistano un valore soprannaturale, ed in 
certo modo infinito, per. i meriti di Gesù Cristo. 

531. E quale è la condizione, che si richiede ^ 
perchè le opere penali che fa il cì'istiano possa- 
no soddisfare alla giustizia di Dio offesa dal pec- 
cato ? 

La condizione che si ricliiedc, perclié le opere 
penali che fa U cristiano possano soddisfare alia 
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giustizia di Dio offesa dal peccato, si è questa; 
clic chi fa quelle opere sla veramente contrito, e 
che vi abbia aggiunto il Sacramento della Peni- 
tenza, nel quale il Sacerdote a nome di Dio gli 
determina la misura della soddisfazione, e lo as- 
solve dalle colpe. 

532. Ma se Cristo Salvatore ha soddisfatto alla 
divina giustizia colla sua morte^ ond^ è poi ne- 
cessario che i peccatori facciano altre opere di 
petiUcnza ? 

È necessario che i peccatori facciano opere di 
penitenza, quantunque Cristo abbia soddisfatto al- 
' la divina giustizia soprabbondantemente colla sua 
morte, perchè Gesù Cristo non vuole comunicare 
i suoi meriti se non a condizione, che gli uomini 
usino dei Sacramenti da lui istituiti, e uniscano 
le loro penitenze alle sue, conformandosi a lui 
per quanto è possibile, e cooperando anch’essi 
con lui alla propria salvazione. 

633. Nel Sacramento della Penitenza dunque 
viene ella rimessa ogni pena del peccato? 

Nel Sacramento della Penitenza viene rimessa 
la colpa e la pena eterna del peccato, ma non o- 
gni pena temporale; chè anzi questa viene ingiunta 
dal Sacerdote, salvo se il peccatore non sia nella 
impossibilità di eseguirla. 

634. Quando si dee fare la penitenza imposta 
dal confessore? 

La penitenza imposta dal confessore, se il con- 
fessore non ha assegnato verun tempo, si dee fare 
al più presto, e procurar di farla in istato di grazia. 


DIgitized by Google 


— 427 — 


635. Come si dev^ella fare? 

Ella si deve fare intiera, e con divozione. 

536. La penilenza che dà il confessore basta 
ella sempre per cancellare la pena temporale do- 
vuta ai peccati? 

La penitenza che dà il confessore per l’ ordina- 
rio non basta a cancellare la pena temporale do- 
lila ai peccati, per mancanza di disposizione nel 
penitente; e perciò bisogna procurare di supplire 
con altre opere di penitenza volontarie. 

637. Quali sono le opere di penitenza? 

Le opere di penitenza si possono ridurre a 
tre, cioè alla preghiera, al digiuno ed alla li- 
mosina. 

638. Che cosa intendete voi qui per preghiera? 

Per preghiera intendo ogni sorta di esercizii di 

pietà. 

639. Che cosa intendete per digiuno? 

Per digiuno intendo ogni sorta di mortificazione. 

640. E per limosina? 

Per limosina intendo qualsiasi opera di miseri- 
cordia spirituale e corporale. 

641. Quelli che muojono dopo aver ricevuta la 
assoluzione^ ma prima d^ aver pienamente soddis- 
fatto alla pena dovuta alla giustizia di DiOj o 

essersi interamente purgati dalle colpe veniali^ 
vanno in luogo di salvazione? 

Quelli che muojono dopo aver ricevuta l’ asso- 
luzione, ma prima d’ aver pienamente soddisfatto 
alla pena dovuta alla giustizia di Dio, o d’ essersi 
interamente purgati dalle colpe veniali, vanno al 
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Purgatorio, per ivi soddisfare alla pena che loro 
riman da fare, e piirilìcarsi interamente. 

542. Che altro dee fare il penitente dopo la coti- 

fessione ? ... 

Il penitente dopo la confessione dee riparare più 
presto che può al male che ha fatto,, restituendo 
al prossimo il mal tolto, e rendendogli il suo o- 
nore, se non l’ha fatto prima, come avrebbe do- 
vuto; cosi pure chi ha dato scandalo dee rime- 
diarvL' 

543. Come si può rimediare allo scandalo dato 

al prossimo? . , . 

Si può rimediare allo scandalo dato al prossi- 
mo, togliendo il motivo dello scandalo, se tuttavia 
esiste, ed cdiQcaudo col buon esempio quelli a 
cui lo scandalo fu dato. 

544. In qual maniera si dee soddisfare al pros- 
simo ^ quando è stato da noi offeso? 

Si dee soddisfare al prossimo quando è stato 
da noi offeso, col domandargli perdono, o con pre- 
stargli qualche altra conveniente riparazione del- 
r offesa. 

545. Ditemi per ultimo^ quali sono i frutti di 
una santa confessione? 

1 frutti di una santa confessione, fra gli altri, 
sono questi: 4.° ci rimette tutti i peccati commessi 
e ci dà la grazia di Dio; 2." ci restituisce la pace 
e la quiete della coscienza; 3.° ci riapre le porte 
del Paradiso, e commuta la pena eterna dell’ in- 
ferno in una temporale ; 4“ ci preserva dalle rica- 
dute; 5.° ci rende capaci. delle sante Indulgenze. 
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LEZIO IN E XLIX. 


Delle Indulgenze. 

546. Che cosa è l* Indulgenza? 

L’ Indulgenza è la remissione della pena tempo- 
rale che resta a farsi dai peccatore o nella vita 
presente o nelia futura, dopo che ha ottenuto la 
remissione deile colpe e della pena eterna. 

647. Quante specie Indulgenze vi sono? 

Ti sono due specie d’ Indulgenze, cioè Indulgen- 
ze plenarie e non plenarie. 

648. Che cosa è V Indulgenza plenaria? 
L’Indulgenza plenaria e la remissione di tutta 

la pena temporale, che resta a fare al peccatore. 

649. Che cosa è l^ Indulgenza non plenaria? 
L’iodulsenza non plenaria è la remissione non 

di tutta, ma di una parte delia pena temporale, 
che resta a fare al peccatore. 

650. Che cosa si richiede per guadagnare le In- 
dulgenze? 

Per guadagnare le Indulgenze si richiede: i.° 
che V uomo sia in istato di grazia 2.° che adem- 
pisca le condizioni prescritte. 

LEZIONE L. 

Del Sacramento della estrema Unzione. 

554. Che cosa è il Sacramento della estrema 
Unzione? 



n Sacramento della estrema Unzione, che si 
chiama anche Olio santo, è una funzione ordinata 
dal Salvatore, che consiste nell’ ungere che fa il 
Sacerdote coll’olio santo gl’infermi, recitando in- 
tanto sopra di essi delle preghiere prescritte. 

552. In qual maniera questa funzione segna e 
rappresenta la grazia? 

Onesta -funzione segna e rappresenta la grazia, 
perchè l’Olio, con cui si unge il corpo dell’ infera 
mo a foggia di medicamento, rappresenta la me- 
dicina interna,, cioè la grazia che medica le infer- 
mità dell’anima, che sono i peccati veniali, e le 
conseguenze lasciate dai peccati mortali, dopo che 
sono stati perdonati, fra le quali conseguenze è 
da contarsi la debolezza di operare 11 bene. 

653. Quale è dunque la grazia che riceve Vuo- 
mo mediante V estrema Unzione? 

La grazia che riceve l’ uomo mediante l’estrema 
Unzione consiste: 1.® nella guarigione di quelle 
infermità dell’ anima, che sono le reliquie de’ pee- 
cati; 2.® in un sollevamento di spirito, che rimane 
rinforzato contro le tentazioni diaboliche e il ter- 
rore della morte; 3.® e in un sollevamento anche 
di corpo, dietro a cui talvolta vien la sanità cor- 
porale. 

564. Onde V Olio unito alle preghiere può avere 
tanta virtù^ che toccando il corpo guarisca anche 
le infermità delV anima? 

L’Olio unito alle preghiere riceve tanta virtù, 
ohe toccando il corpo guarisca anche le infermità 
dell’anima, dall’onnipotenza del Salvatore, e dal 
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diritto che il Salvatore si acquistò colia sua morte 
di distribuire i suoi doni a salute degli uomini. 

553. In qual maniera il Salvatore comunica la 
sua virtù onnipotente all" Olio santo in sollievo e 
salute degl" infermi ? 

li Salvatore comunica la sua virtù onnipotente 
all’Olio santo in sollievo e salute degl’ infermi me- 
diante la sua umanità, in una maniera invisibile 
ed ineffabile. 

656. Come dee prepararsi .1" infermo a ricevere 
l’estrema Unzione? 

L’infermo dee prepararsi a ricevere l’estrema 
Unzione, mettendosi in istato di grazia col mezzo 
dei Sacramento della Penitenza, ovvero, quando 
non si possa confessare, con un atto di perfetta 
contrizione de’ suoi peccati: dee oltre di ciò ecci- 
tare in sè una viva fede nella virtù del Sacra- 
mento, e’ una rassegnazione ad ogni divino volere. 

567. Il Sacramento dell" estrema Unzione è egli 
necessario per salvarsi? 

11 Sacramento dell' estrema Unzione non è ne- 
cessario per salvarsi; ma r Infermo cristiano dee 
avere una somma premura di riceverlo, per le 
maravigliose grazie eh’ esso ha congiunte. 

LEZIOINE U. 

-Del Sàchamento del Matriiobio. 

558. Che cosa è il Sacramenio del Matrimonio ? 

Il Sacramento del Matrimonio è quella funzione 
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ordinala dal Salvatore, per la quale Tuomo e la 
donna cristiana contraggono insieme una perpetua 
unione maritale. 

559. In qual maniera questa funzione segna e 
rappresenta la grazia? 

Questa funzione segna e rappresenta la grazia, 
X>ercliè r unione perpetua dell' uomo e della donna 
signitlca r unione perpetua di Cristo col corpo del 
suoi fedeli, il qual corpo si chiama la Chiesa; e i 
figliuoli carnali che acquistano gli sposi dall’ unÌo> 
ne maritale rappresentano i figliuoli spirituali che 
acquista Iddio e la Chiesa mediante la santifica- 
zione e la buona educazione di que’ figliuoli che 
nasceranno. 

560. Quale è dunque la grazia che ricevono 
quelli che si maritano mediante il Sacramento del 
Matrimonio? 

La grazia che ricevono quelli che si maritano, 
mediante il Sacramento del Matrimonio, si è qtiel- 
la: 1.® di vivere santamente insieme fino alla morte, 
2.® di piantare una famiglia benedetta con prosperi- 
tà spirituali e temporali, 3.® e di rendere i figliuoli, 
che da loro nasceranno, veri figliuoli dì Dio, me- 
diante una buona educazione. 

561. Che cosa debbono fare quelli che vogliono 
ricevere il Sacramento del Matrimonio? 

Quelli che vogliono ricevere il Sacramento del 
Matrimonio debbono prima mettersi in grazia di 
Dio col ricevere il Sacramento della Penitenza, e 
prepararvisi colla purità del cuore e coll’orazione. 

562. Che cosa oltre a ciò debbono fare? 
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Dopo precedute le tre pubblicazioni prescritte, 
debbono scambievolmente darsi il consenso di le- 
garsi hi matrimonio alla presenza di due testimo- 
ni!, e avanti il proprio Paroco, che a nome di Dio 
e della Chiesa riconosce e benedice la indissolu- 
bile loro unione. 

563. Quali sono gli obblighi vicendevoli dei ma- 
ritati ? 

Gli obblighi vicendevoli dei maritati sono: 4.® 
die essi vivano pacificamente e cristianamente in- 
sieme sino alla morte, senza che mai uno abban- 
doni r altro nelle avversità ; 2.® che il marito ami 
e nutrisca la sua moglie come il proprio corpo, 
e air incontro che la moglie sia ubbidiente al ma- 
rito in tutto ciò in cui non vi sia peccato ; 3.® che 
scambievolmiaite osservino la fedeltà coniugale. 

564. Quali sono gli obblighi de^ maritati verso 
i loro figlinoli? 

Gli obblighi de’ maritati verso i loro figliuoli 
sono: 4.® di nutrirli e di allevarli; 2.® di dar loro 
una cristiana e santa educazione; 3.® di lasciar 
loro in inano un onesto mezzo di sussistenza. 

LEZIONE Lll. 

Della Chiesa del Salvatore. — Dell’ artica 
E della nuova Chiesa. 

565. Che cosa è la Chiesa del Salvatore? 

La Chiesa del Salvatore è r unione di tutti (luelli, 
coi quali Iddio ha stretto un’ alleanza cd un patto 
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di prenderli sotto la sua protezione, e di salvarli 
per mezzo dei Salvatore, a condizione che non 
nieghino fede alle sue parole ed a quelle del Sal- 
vatore, e che non disubbidiscano alle sue leggi. 

566. Quando fece Iddio quesV alleanza e questo 
patto cogli uomini? 

Iddio fece quest’alleanza e questo patto cogli 
uomini prima che venisse al mondo il Salvatore, 
e questo si chiama V antico patto , o V antico Te- 
stamentOj, e poi lo fece di nuovo quando venne il 
Salvatore al mondo, e questo si chiama ii nuovo 
pattOj o il nuovo Testamento. 

667. Con chi fece Iddio il suo patto j prima che 
venisse il Salvatore al mondo? 

Iddio, prima che venisse il Salvatore al mondo, 
fece il suo patto con 'Adamo, e poi lo rinnovò con 
Woè, al quali promise il Salvatore; finalmente fer- 
mò un patto più speciale con Àbramo e colla sua 
discendenza, e per segno di questo patto gli diede 
la circoncisione, colla quale gli Ebrei diventavano 
membri dell’ antica Chiesa. 

568. E il Salvatore, dopo ch^ è venuto, con chi 
fa il suo patto, ed in qual maniera? 

Il Salvatore, dopo che è venuto, stringe il suo 
patto con tutti quelli che credono in lui, e lo strin- 
ge mediante il Battesimo, col quale gli uomini di- 
ventano membri della nuova sua Chiesa, e se non 
gli negano fede e obbedienza, acquistano la salute 
eterna. 

669. Ti sono adunque due Chiese, cioè la Chiesa 
antica e la Chiesa nuova? 


\ 
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Sì, vi sono due Chiese, cioè la Chiesa antica e 
la Chiesa nuova; poiché furono fatte da Dio due 
alleanze, o due patti cogli uomini, e promulgò lo- 
ro due volte solennemente, le sue leggi ; ma que- 
ste due Chiese hanno tuttavia un solo spirito, ed 
un solo «capo, che è Cristo ii Salvatore, e perciò si 
può dire che in sostanza formino una Chiesa sola. 

WIO., Quando promulgò Iddio solennemente le 
sue leggi ai membri della Chiesa antica? 

Iddio promulgò solennemente le sue leggi ai 
membri della Chiesa antica quando sul monte Si- 
nai fra folgori e tuoni diede agli Ebrei per mezzo 
di Mosè le due tavole di pietra, sulle quali erano 
scritti i dicci comandamenti. 

674. Quando promulgò Iddio solennemente le 
sue leggi ai membri della Chiesa nuova? 

Iddio promulgò solennemente le sue leggi al 
membri della Chiesa nuova nel di della Penteco- 
ste, quando discese lo Spirito santo sopra gli Apo- 
stoli. 

672. Raccontatemi in qual modo discese lo Spi- 
rito santo sopra gli Jpostoli. 

D Salvatore, prima di ascendere al cielo, pro- 
mise agli Apostoli che avrebbe mandato loro U 
suo Spirito, e loro ordinò che stessero uniti in Ge- 
rusalemme ad aspettarlo. Tornati dunque dal mon- 
te Oliveto, dove aveano veduto salire al cielo il 
Signore Gesù, s’unirono in una casa della città 
di Gerusalemme, e stettero insieme con Maria 
Vergine aspettando lo Spirito promesso in conti- 
nua ed unanime orazione. E dopo dieci giorni, di 
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snbito si fece dal cielo un suono come di vento 
impetuoso che soffia, ed esso riempiè tutta la casa 
dove essi sedevano. Ed apparvero loro delle lin- 
gue spartite come di fuoco, e si posarono sopra 
ciascuno di loro. E tutti furono ripieni di Spirito 
santo, e cominciarono a parlare lingue straniere; 
e tosto uscirono a predicare il Vangelo, e a bat- 
tezzare quelli che credevano, e cosi fondarono la 
nuova Chiesa per tutta la terra. 

' 673. Mi sapreste voi dire i nomi de-* dodici Jpo- 
stoli^ che hanno fondata la nuova Chiesa del Sal- 
vatore per tutta la terra? 

I dodici Apostoli, che hanno fondata la nuova 
Chiesa del Salvatore per tutta la terra, e che ri*- 
cevettero in Gerusalemme lo Spirito santo, si chia- 
mavano il primo Pietro, c poi Andrea suo fratello, 
Giacopo figliuolo di Zebedeo e Giovanni suo fra- 
tello, Filippo e Bartolommeo, Tommaso e Matteo, 
Giacopo di Alfco e Taddeo, Simone e Miittia, che 
fu sostituito, dopo la morte di Gesù, in luogo di 
Giuda il traditore. 

674. In qual maniera dite che Ta discesa dello 
Spirito santo fu la solenne promulgazione della 
legge del nuovo Testamento? 

Dico che la discesa dello Spirito santo fu la. so- 
lenne 'promulgazione della legge del nuovo Testa- 
mento, perchè allora gli Apostoli acquistarono dal 
santo Spirito la piena infallibilità nel giudicare in 
materia di fede, e questa intuibilità rimase nella 
Chiesa perpetua, secondo la promessa di Gesù CrK 
Sto, e rimarrà sino aUa fine de’ secoli. 
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LEZIONE Lin. 

Della Chiesa docerte^ e della Chiesa discente. 

575. Come si dividono i membri della Chiesa ? 

I membri della Chiesa si dividono in quelli che 
insegnano e che governano, e questi sono i Ve- 
scovi, e si chiamano la Chiesa docente; e in quelli 
che imparano, e che sono governati,, e questi sono 
gli altri fedeli,, e si Chiamane la Chiesa discente. 

676. Chi è il primo fra i fescovij che ha nella 
nuova Chiesa, cioè nella Chiesa cristiana, auto- 
rilà d'* insegnare e di governare ? 

II primo fra i Vescovi, che ha nella Chiesa cri- 
stiana autorità d’^insegnare e di governare, e a 
cui tutti gli altri debbono ubbidire, è il Vescovo 
di Roma, o sia il Papa, successore del primo de- 
gli Apostoli san Pietro, e Vicario universale di 
Gesù Cristo sopra la terra. 

577.. Chi è presentemente il Papa, successore di 
san Pietro? 

Presentemente il Papa, successore di san Pietro,, 
è . . .. Vescovo dt Roma e di lutto il mondo.. 

676. H Papa, o sia il /tornano Pontefice non 
si dice ancora il Capo visibile della Chiesa? 

Si, il Papa, 0 sia il Romano Fontehee si dice 
ancora il Capo viabile della Chiesa, perchè rap- 
presenta visibUraente in terra il Capo di essa Chie- 
sa Gesù Cristo, che presentemente è invisibile, per- 
chè è salito al cielo.. 

MB 
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LEZIOIVE LIV. 

Continuazione — Delle quattro proprietà 
DELLA Chiesa del Salvatore. 

579. Donde si conosce la nuova Chiesa del Sal- 
vatore? 

La nuova Chiesa del Salvatore si conosce da 
quattro proprietà. 

580. Quali sono le quattro proprietà della nuo- 
va Chiesa? 

- Le quattro proprietà della nuova Chiesa sono, 
che ella è una, santa^ univei'sale o cattolica ed 
apostolica. 

i 681. Come dite che la Chiesa cristiana è una? 

Dico che la Chiesa cristiana è una^ 4.® perchè 
essa ha un solo Capo, Gesù Cristo autore di es- 
sa, di cui è Vicario visibile il Romano Pontefice; 
2.® perchè ha la medesima dottrina; 3.® perchè ha 
i medesimi Sacramenti. 

582. Come dite che la Chiesa cristiana è santa? 

Dico che la Chiesa cristiana è santo, 4.® perchè 
Gesù Cristo che l’ ha fondata, ed a cui è unita, è 
santo; 2.® perche la sua dottrina è santa; 3.® per- 
chè i Sacramenti che essa ha sono santi; 4.® per- 
chè essa conduce i suoi membri aUa santità; e 6.® 
perchè in essa vi sono sempre dei santi. 

683. Come dite che la Chiesa cristiana è uni- 
versale 0 sia cattolica? 

Dico che la Chiesa cristiana è universale o sla 
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calioìica^ perché Gesù Cristo l’ha fondata per tutti 
gli uomini, e per tutti i tempi; e, secondo il suo 
decreto, si annunzia a tutte le genti, e dura e du- 
rerà sino alla flne del mondo. 

684. Come dite che la Chiesa cristialta è apo- 
stolica? 

Dico che la Chiesa cristiana è apostolica, 1.® per- 
chè i suoi Vescovi sono i successori degli Aposto- 
li, avendo essi ricevuto la potestà vescovile col 
Sacramento dell’ Ordine conferito dagli Apostoli ai 
primi Vescovi, e da questi di mano in mano ad 
altri Vescovi fino ai presenti ; 2.® perchè essa cre- 
de ed insegna ciò che hanno creduto ed insegnato 
gli Apostoli, avendo ricevuto dagli Apostoli la sua 
dottrina, e avendola conservata intatta per lo Spi- 
rito santo che l’assiste; 3.® perchè gli Apostoli 
l’hanno fondata e propagata pel mondo. 

LEZIONE LV. 

Delle potestà della Chiesa docehte. 

686. Quali sono le potestà conferite alla Chiesa 
docente da Gestì Cristo? 

Le potestà conferite alla Chiesa docente da Gesù 
Cristo nella persona de’ suoi AposlpU c de’ loro 
successori, sono: 

4.® La potestà d’insegnare a tutte le genti; 

2.® La potestà di amministrare i santi Sacra- 
menti, di celebrare l’ incruento sacrificio, e di be- 
nedii'C tutte le cose; 
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3. *^ La potestù di comandare e di reggere i fe- 
deri; 

4. ^ La potestà di legare e di sci(^Uere le ani- 
me dal vincoli de’ peccati e delle loro pene, c di 
unire o separare gH uomini dalla partecipazione 
de’ beni spirituali di cui gode il corpo de’ fedeli 
di Cristo. 

• 586. (Juali sono i doveri de^ fedeli verso la 
Chiesa docente? 

I doveri de’ fcdeK verso la Chiesa docente sonor 

1.® Di credere a tutto ciò che ella insegna e 
propone da credere, perocché essa è infallibile. . 

2® Di riverirla ed amarla come madre, peroc- 
ché essa li genera alia grazia, e li nutrisce e con- 
forta col Sacramenti; 

3. ® Di ubbidire alle sue leggi;: 

4. ® Di temere i suoi castighi. 

LEZIONE LVI. 

Della DOTiaraA della Chiesa, e del Simbolo 
DEGLI Apostoli.. 

587. Che cosa imegna la Chiesa? 

La Chiesa insegna tutto quello che Iddio ha ri- 
velato agli uomini, ^cialmente per mezzo del 
Salvatore.. 

588. La Chiesa ha ella mai fatto un compen^ 
dio della sua doUritia? 

Sì, la Chiesa ha fatto diversi corapendii della 
sua dottrina, ai: quali ella ha imposto il. nome dii 


Digitized by Google 


— ÌU — 

Simboli^ e il più celebre di questi Simboli è quello 
degli Apostoli. . 

589. Recitatemi il Simbolo degli Apostoli. 

m Io credo in Dio, Padre onnipotente, Creatore 
« del cielo e della terra. £d in Gesù Cristo, suo 
« Figliuolo unico. Signor nostro^ il quale fu con<» 
« cepito di Spirilo santo, nacque di Maria Vergb 
« ne: pati sotto Ponzio Pilato, fu crocifisso, morto 
« e sepolto: discese ali’ inferno: il terzo dì risu* 
« scitò da morte: ascese al cielo, siede alla destra 
« di Dio Padre onnipotente; <ti là ha da venire 
« a giudicare i vivi cd i morti. Credo ndfio Spi* 
« rito santo, la santa Chiesa cattolica, la co^ 
« muntone de’ Santi, la remissione de’ peccati, 
« la risurrezione d^a carne, la vRa eterna. Co«> 
« sì sia.» 

590. QitaìUe parti contiene il Simbolo degli Àpo>- 
stoli? 

11 Simbolo degli Apostoli contiene tre parti, che 
trattano delle tre persone della santissima Trini* 
tà. La prima espone ciò che noi dobbiamo cre- 
dere intorno a Dio Padre: la seconda espone ciò 
che noi dobbiamo credere intorno al suo Figliuo- 
lo il Salvatore del mondo: la terza espone ciò 
che noi dobbiamo credere intorno allo Spirito san- 
to mandato sopra gli Apostoli, ed alia santa Chiesa 
da essi propagata. 

591. Recitate la prima parte del Simbolo degli 
Apostoli, quella che riguarda Iddio Padre. 

« Io credo in Dio, Padre onnipotente, Creatore 
« del cielo c della terra. » 
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592. Recitate la seconda parte del Simbolo de- 
gli Apostoli^ quella che riguarda il Figliuolo. 

« Ed in Gesù Cristo, suo Figliuolo unico, Signor 
« nostro: il quale fu concepito di Spirito santo, 
« nacque di Maria Vergine: patì sotto Ponzio Pi- 
« lato, fu crocifìsso, morto e sepolto: discese al- 
« l’inferno: il terzo dì risuscitò da morte: ascese 
« al cielo, siede alla destra di Dio Padre onnipo- 
« tente: di là ha da ventre a giudicare i vivi ed 
« i morti. » 

593. Recitate la terza parte del Simbolo degli 
Apostoli^ quella che riguarda lo Spirito santo e 
la santa Chiesa. 

« Credo nello Spirito santo, la santa Chiesa cat- 
« tolica, la comunione de’ Santi, la remissione dei 
« peccati, la risurrezione della carne, la vita e- 
« terna. » 


LEZIONE LVU. 

COKTIKUAZIOXE. 

594. In quanti articoli si divide il Simbolo de- 
gli Apostoli? 

‘ 11 Simbolo degli Apostoli si divide in dodici ar- 
ticoli: uno riguarda Iddio Padre, e forma la pri- 
ma parte del Simbolo; sei riguardano il Figliuolo, 
e costituiscono la seconda parte; e cinque riguar- 
dano lo Spirito santo e la Chiesa, e costituiscono 
la terza parte. 

595. Ditemi il primo articolo del Simbolo degli 
Apostoli. 
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« Io credo in Dio, Padre onnipotente, Creatore 
« del cielo e della terra. » 

596. Che cosa si professa di credere nel primo 
articolo del Simbolo? 

■ Nel primo articolo del Simbolo si professa di 
credere, che vi ha un solo Dio onnipotente, che 
ha create tutte le cose, e che si chiama Padre in 
quanto che egli ha generato un Figliuolo uguale 
a sè stesso, e avente la sua stessa divinità. 

697. Ditemi il secondo articolo del Simbolo de- 
gli Apostoli. 

« Ed in Gesù Cristo, suo Figliuolo unico. Si- 
ti gnor nostro. » 

698. Che cosa si professa di credere nel secon- 
do articolo? 

Nel secondo articolo si professa di credere che 
l’unico Figliuolo di Dio Padre, Dio come il Pa- 
dre, si è incarnato, e fu chiamato Gesù Cristo, ed 
è diventato il nostro Salvatore, e il nostro Signore. 

699. Ditemi il terzo articolo del Simbolo degli 
Apostoli. 

« 11 quale fu concepito di Spirito santo, nacque 

■ di Maria Vergine. » 

600. Che cosa si professa di credere nel terzo 
articolo? 

Nel terzo articolo si professa di credere che il 
Figliuolo di Dio ha preso carne nel seno purissi- 
mo di Maria Vergine, non già per opera d’uomo> 
ma per opera dello Spirito santo. 

604. Ditemi il quarto articolo del Simbolo de- 
gli Apostoli. 
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tt Patì sotto Ponzio Pllato, fa crocifisso, morto 
« e sepolto. » . ' , • 

602. Che cosa si professa di credere nel quarto 
articolo? 

Nel quarto articolo si professa di credere la pas- 
sione e morte di croce, e la sepoltara del Salva- 
tore Gesù Cristo, avvenuta mentre Ponzio Pilato 
governava la Giudea a nome de’ Romani. 

603. Ditemi il quinto articolo del Simbolo de* 
gli Apostoli. 

« Discese all’inferno: il terzo di risuscitò da 
« morte. » 

604. Che cosa si professa di credere nel quinto 
articolo? 

Nel quinto articolo si professa di credere che, 
dopo che Gesù Cristo fu morto, l’ anima sua be- 
nedetta discese ne’ luoghi dove erano le ànime dei 
morti, e specialmente quelle de’ giusti dell’antica 
Chiesa, che aspettavano la sua venuta, per essere 
liberate e condotte al cieloj e che il terzo giorno 
dopo che fu seppellito, r anima sua si riunì al suo 
corpo, e risuscitò glorioso. 

605. Ditemi il sesto articolo del Simbolo degli 
Apostoli. 

« Ascese al cielo, siede alla destra di Dio Pa- 
« dre onnipotente. » 

606. Che cosa si professa di credere nel sesto 
articolo? 

Nel sesto articolo si professa di credere che il Sal- 
vatore risorto ascese al cielo ad occuparvi il seg- 
gio più elevato e glorioso sopra tutte le creature.. 
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607. Ditemi il settimo articolo del Simbolo de- 
gli Apostoli. 

« Di là ba da venire a giudicare i vivi ed i 


« morti. » 

608. Che cosa si professa di credere nel setti- 
mo articolo? 

Nel settimo articolo si professa di credere che 
il Salvatore Gesù Cristo ritornerà un giorno dal 
cielo a giudicare tutti gli uomini^ tanto i vivi, qoan> 
to i morti. - 


LEZIONE L\m. 

COSTlRCAZIOJiE. 



609. Ditemi V ottavo articolo del Simbolo degli 
Apostoli. 

« Credo nello Spirilo santo. » 

640. Che cosa si professa di credere neWotlavo 
articolo ? 

Nell' otta>*o articolo si professa di credere nella 
terza persona della santissima Trinità, cioè nello 
Spirito santo. 

641. Ditemi il nono articolo del Simbolo degli 
Apostoli. 

« La santa Chiesa cattolica, la comunione del 
« Santi. » 

642. Che cosa si professa di credere nel nono 
articolo ? 

Nel nono articolo si professa di credere che vi 
ha una Chiesa del Salvatore, che è santa, perchè 
possiede lo Spirito santo disceso sopra gli Apo- 


— m — 


stoli, e che è cattolica, che vuol dire universale, 
perchè ad essa sono chiamati tutti gli uomini; e 
che tutti i santi, in un solo corpo, di cui è capo 
Cristo, partecipano in comune degli stessi beni 
spirituali e dei meriti scambievoii. 

613. Ditemi il decimo articolo del Simbolo de-- 
gli Apostoli. 

« La remissione dei peccati. » 

614. Che cosa .«i professa di credere nel deci- 
mo articolo? . . 

Nel decimo articolo si professa di credere che 
il Salvatore ha potestà di rimettere i peccati, e 
che questa potestà egli la comunica alla sua Chie- 
sa insieme col suo Sacerdozio. 

613. Ditemi Vundecimo articolo del Simbolo de- 
gli Apostoli. 

« La risurrezione della carne. » 

616. Che cosa si professa di credere nelVunde- 
cimo articolo? 

Nell’ undecimo articolo si professa di credere che 
tutti gli uomini, dopo esser morti, un giorno ri- 
susciteranno. 

617. Ditemi il duodecimo articolo del Simbolo 
degli Apostoli. 

« La vita eterna. » 

618. Càe cosa si professa di credere col duode- 
cimo articolo? 

Col duodecimo articolo si professa di credere 
che dopo la risurrezione gli uomini non moriran- 
no mai più, e che i giusti goderanno di una vita 
beata, la quale non verrà meno giammai. 
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619. Che cosa avviene alVuomo subito dopo la 
morte? 

■ Air uomo subito dopo la morte avviene, che il 
suo corpo separato dall’anima rimane in terra c 
si discioglie fino al di della risurrezione; e all’a> 
nima all’incontro, separata dal corpo, comparisce 
Iddio, e la giudica secondo che ella avrà operato 
bene o male. 

620. Che cosa avviene aW anima separata dal 
corpOj se ella avrà operato benCy in conseguenza 
del giudizio che ne fa Iddio ? 

All’ anima separata dal corpo, se ella avrà ope- 
rato bene, avviene in conseguenza del giudizio che 
ne fa Iddio, o di esser ammessa subito in Cielo a 
vedere Iddio, e colla visione di Dio beatificarsi; 
ovvero di essere mandata al purgatorio a patire 
fino a tanto che sla fatta degna di entrare in Cielo. 

621. Quando Inanima separala dal corpo y che 
abbia operato àewe, viene ammessa subito a ve- 
dere Iddio in Cielo? 

L’anima separata dal corpo, che abbia operato 
bene, viene ammessa subito a vedere Iddio in Cie- 
lo, quando è giudicata da Dio pienamente giusti- 
ficata, cioè a dire non solo monda da ogni pec- 
cato mortale, ma In oltre monda da ogni peccato 
veniale, e senza che le resti alcuna pena tempo- 
rale da scontare. 

622. Quando l^ anima separata dal corpo y che 
abbia operato benCy viene mandata al purgatorio ? 

L’anima separata dal corpo, che abbia operato 
bene, viene mandala ai purgatorio, quando è giu- 


— 448 — 




dicala da Dio non appieno giustificata, cioè ancor 
rea di quaiche peccalo veniaie, o debitrice aUa di- 
vina giustizia di ((uaiche pena temporale non an- 
cora scontata. 

62S. Qiumlo tempo rimane Inanima nelpurgch 
torio f 

L’ anima rimane nel purgatorio fino a tanto che 
ella sia pienamente purificata, e che abbia scon- 
tate tutte le pene che le rimanevano; e allora 

viene ammessa subito a vedere Iddio in Cielo. • 

/ 

Gii. Possiam noi sollevare le anime del purgar 
torio dalle loro pene^ e affrettar loro P andata al 
Cielo ? 

Si, noi possiamo sollevare le anime del pui^a- 
torio dalle loro pene, e affrettar loro l’andata al 
Cielo, mediante il Sacrificio del corpo e del san- 
gue di Cristo, e mediante preghiere, digiuni ed 
altre opere buone, che per la comunione de’ santi 
possiamo applicare a loro vantaggio, e particolar- 
mente mediante le Indulgenze accordate dalla Chie- 
sa in loro suffragio. 

' 625. E che avviene aW anima separala dal cor- 
po se trovasi in grave peccato? 

Se r anima separata dai corpo trovasi in grave 
peccato, ella viene condannata alle pene eterne 
dell’ inferno. 


LEZIOIVE LIX. 

Dei precetti della Chiesa. 

626. Jvete detto che la Chiesa ha la potestà di 
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eomandarc e di reggere i fedeli; quali sono i co- 
mandi ossia le leggi della Chiesa? 

Le leggi della Cliiesa sono molte, e tutte deb- 
bono osservarsi fedelmente; ma le più comuni so- 
no sei, ebe si chiamano 1 sei precetti della Chiesa. 
927. Quali sono i sei precetti della Chiesa^ 

■ 1 sei precetti della Chiesa sono: 

4.® Santificare le Feste comandate. 

2. ® Udire la santa Messa le Domeniche e le al- 
tre Feste colla dovuta divozione. 

3. ® Digiunare la Quaresima, le quattro Tempo- 
ra ed altre Tlgilie comandate, ed astenersi dalla 
earne il Venerdì ed il Sabato. . 

4. ® Confessarsi almeno una volta all’ anno, e ri- 
cevere il santissimo Sacramento delT Eucaristia al 
tempo dì Pasqua. 

5. ® Non celebrare le nozze ne*^ tempi proibiti, e 

6. ® Pagare le decime secondo r usanza. 

628. Perchè sf debbono santificare le Domeniche? 
Si debbono santificare te Domeniche, perchè al 
Sabato, che era il giorno da santificarsi nell’ an- 
tica Chiesa, la nuova Chiesa di Cristo sostituì la 
Domenica In memoria della risurrezione del Sal- 
vatore. 

■ 629. Che cosa significa Domenica? 

Domenica significa il giorno dei Signore, cioè 

della sua gloria, perchè in quel giorno è risorto. 

639. Z;o Chiesa di Cristo ha isUUiito ancora delle 
altre feste ? 

Si, la Chiesa di Cristo ha istituito altre feste in 
onore del Signore, dL Maria. Vergine e dei Santi. 
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631. Che cosa comanda il secoìido precetto della 
Chiesa, ordinando di ascoltare la Messa le Dome- 
niche e le altre Feste? 

11 secondo precetto della Chiesa, ordinando di 
ascoltare la Messa le Domeniche e le altre Feste, 
comanda di esser presente aila Messa col corpo e 
collo spirito, senza intralasciarne alcuna parte no- 
tabile. 

LEZIONE LX. 

COKTIRUAZIOHE. — DELLA HAKIERA DI ASCOLTARE 
LA SANTA Messa. 

632. Come comincia la santa Messa? 

La santa Messa comincia con degli atti prepa- 
ratorii al SacrlQcio; colla confessione pubbiica che 
fa il Sacerdote, ed il ministro dopo di lui, de’ pro- 
pri! peccati; con delle umili preghiere in cui si 
chiede a Dio misericordia, e si esprimono altri di- 
voti affetti; e colla lettura di una parte delle di- 
vine Scritture e del Vangelo. 

• 633. Quali sono poi le parli principali del santo 
Sacrificio? 

Le parti principali del santo Sacriilcio sono : l’Of- 
fertorio, la Consecrazione e la Comunione. 

. 634. Che cosa fa il Sacerdote aW Offertorio ? 

Il Sacerdote all’ Offertorio, e alie orazioni se- 
guenti offre all’ eterno Padre il pane ed il vino, e 
ad un tempo Gesù Cristo che dee fra poco con- 
vertire in sè quel pane e quel vino, e che è la 
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vittima principale del Sacrificio: offire ancora al- 
l’eterno Padre tutti i fedeli, che a G^esù Cristo sono 
incorporati, e specialmente sè stesso, e quelli che 
assistono presenti al Sacrificio. 

635. Che cosa dee fare il fedele, che ascolta la 
Messa, all* Offertorio ? 

11 fedele, che ascolta la Messa, all’ Offertorio dee 
unire la sua intenzione con quella del Sacerdote, 
offerendo anch’egli all’ eterno Padre Gesù Cristo, 
che dee fra poco venire sotto le specie del pane 
e del vino, sè, i suoi fratelli in Cristo, e tutte le 
cose sue. 

636. Che cosa fa il Sacerdote alla Consecra- 
sione? 

11 Sacerdote alia Consecrazione eseguisce il Sa- 
crificio col pronunciare sopra il pane e sopra il 
vino le divine parole, per le quali la sostanza del 
pane e del vino si cangia nel corpo e nel sangue 
di Gesù Cristo. 

637. Che cosa dee fare il fedele, che ascolta la 
Messa, alla Consecrazione? 

11 fedele, che ascolta, la Messa, alla Consecrazio- 
ne dee adorare Gesù Cristo che viene o che è già 
venuto sull’altare, dee ricordarsi della morte di 
Gesù Cristo che in quel momento si rappresenta, 
dee battersi il petto peiitendosi di avere col pec- 
cato data occasione alla morte di Cristo, dee me- 
ditar l’infinito amore che Cristo mostra agli uo- 
mini col rendersi loro cibo e bevanda, corrispon- 
dendogli con degli* atti della più accesa carità. 

638. Che cosa fa il Sacerdote alla Comunione? 
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Il Sacerdote alla Comunione riceve Ciesù Cristo 
sacrificato per nostro amore, sotto le specie del 
pane e del vino. 

639. Che cosa dee fare il fedele^ che ascolta la 
Hessay alla Comuniom? 

Alla comunione, il fedele che ascolta la Messa, 
se è in grazia di Dio e se le circostanze il com- 
portano, procurerà di partecipare anch’ egli col 
Sacerdote della vittima sacriflcata, ricevendo il cor- 
po di Cristo dalle mani del Sacerdote medesimo; 
e se non potrà far questo, farà almeno la Comu- 
nione spirituale. 

640. Come si fa la Commtione spirituale? 

La Comunione spirituale si fa coll’ eccitare in 
se il desiderio di ricevere Cristo, e coll’ invitare 
umilmente il Signore sacramentato a visitar 1! a- 
uima propria colia santa sua grazia. 

/ 

LEZIOINE LXI. 

CoìHTimjAziONE. — Dei quattro» ultimi precetti 
DELLA Chiesa. 

r , . 

. (^1. jfyete detta che iC terza precetto delta Chie- 
sa comanda il digiuna la Quaresima e le Vigilie 
comandate, e- ^astinenza dalle carni il Venerdì 
ed il Sabato:: perchè la Chiesa comanda queste 
opere penali? 

- La Chiesa comanda queste of»re penali: 

1.® A sconto della pena temporale che dobhia;- 
mo sostenere per L nostri {laccati ^ . 
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2. ® Per raffrenare e umiliare la carne; 

3. ® Per preparare Io spirito nostro a celebrar 
santamente le maggiori feste; 

4. ® Per ottenere da Dia delle grazie sopra il po- 
polo fedele. 

642. Che cosa è la Quaresima? 

La Qnan'sfma sono quei quaranta giorni circar 
nei quali il popolo cristiano si prepara col digiu- 
no, e con altre opere penitenziali, a celebrare la 
Pasqua, cioè r anniversario, della risurrezione del 
Salvatore. 

643. Che cosa è Figilia? 

Per 'Vigilia s’ intende la notte, e anco il giorno 
cbe precede immediatamente una festa solenne; a 
celebrar la quale 11 popolo crisliano si prepara col 
digiuno, ed altre opere penitenziali. 

644. Che cosa sono le quattro Tempora? 

Le quattro Tempora sono 1 digiuni ordinati dalla 
Chiesa nelle quattro stagioni deir anno per tre gior- 
ni ogni stagione, che sono il mercoledì, il venerdì 
e il sabato, aitine di ottenere da Dio le grazie spi- 
rituali .e temporali necessarie al popolo cristiano 
durante quelld stagione, e particolarmente accioc- 
ché Iddio doni alla sua Chiesa dei buoni ministri,, 
i quali sogliono ordinarsi ne’ sabati delle Tempora.. 

645. Che cosa comanda il quarto precetto della 
Chiesa ? 

11 quarto precetto della Chiesa comanda che o- 
gnl fedele si confessi almeno una volta all’anno,, 
e che si comunichi in. tempo dL Pasqua dal pro- 
prio Paroco- 
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6i6. Cht cosa proibisce il quinto precetto della 
Chiesa ? 

11 quinto precetto della Chiesa proibisce di ce- 
lebrare le nozze dalla prima Domenica di Avvento 
sino alla Epifania, e dal primo giorno di Quare- 
simo sino all’ ottava di Pasqua. 

• 047. Che cosa comanda il sesto precetto della 
Chiesa ? 

li sesto precetto della Chiesa comanda di paga- 
re le decime de’ prodotti pel mantenimento dei 
Sacerdoti e del cullo divino, dove e come la le- 
gittima usanza lo prescrive. 

LEZIONE LXII. 

Della Chiesa militante, purgante 
E trionfante. 

648. Quelli die inuojono vanno fuori della 
Chiesa? 

Quelli che muojono, se si dannano, vanno fuori 
della Chiesa, perchè entrano in uno stato, in cui 
non può più aver luogo il fine dell’ alleanza, o del 
patto di Dio cogli uomini; ma quelli che vanno in 
Purgatorio e in Paradiso rimangono nella Chiesa. 

649. 1 fedeli adunque che compongono la Chiesa 
non sono tutti sopra la terra? 

No, ma alcuni sono sopra la tèrra, e questi si 
chiamano la Chiesa militante, perchè questa Cllie- 
sa sta militando contro i nemici spirituali. Alcuni 
sono in Purgatorio, e questi si chiamano la Chiesa 


t 


Digitized by Google 


— 485 -* 

pnì'oanlej perchè questa Chiesa nelle pene del Pur- 
gatorio si sta piiridcaudo daile macchie e scon- 
tando le pene che ancor le rimangono. Alcuni fi- 
nalmente sono giù iu Cielo, e questi si chiamano 
» la Chiesa irìonfanfe, perchè essa trionfa dei suoi 
nemici in perpetua sicurezza. 

65Q. È egli utile onorare i Santi che sono già 
in Cielo? 

Sì, ella è cosa giusta cd utile onorare ed invo- 
care i Santi che sono giù In Cieio, e massime ia 
Beata 'Vergine Maria Madre del Salvatore. 

Gol. In che modo la Chiesa onora i Santi che 
sono in Cielo ? ‘ 

La Chiesa onora i Santi che sono In Cielo in 
molte maniere, e principalmente 

1. ® Col conservare, quai preziosi tesori, le loro 
i-eliquie, ed esporle alla pubblica venerazione; 

2. ® Colfistituire in loro onore delle feste, ed eri- 
ger pure in loro onore del templi e degli altari; 

3. ® Col venerare le loro immagini, e 

4. ® Col fare in loro onore delle pubbliche fun- 
zioni, e rivolger loro delle preghiere. 

652. Recitatemi la preghiera pili comune con 
cui la Chiesa invoca iu Beala Vergine Maria 
Madre del Sulvatoìe. 

«Dio ti salvi. Maria, piena di grazia: il Signo- 
« re è teco: tu sei benedetta fra le donne, e be- 
« nedetto il firutto del tuo ventre, Gesù. Santa 
* Maria, Madre di Dìo, prega per nói peccatori 
« adesso, e nell’ ora della morte nostra. Così sia. » 

653. Come si chiama quest' orazione? 
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Quest’orazione si chiama VJve Maria^ o la Sa- 
lutazione Angelica. 

654. Perchè qucsV orazione si chiama la Salu- 
tazione Àngelica? 

Quest’orazione si chiama la Salutazione Ange- 
lica, perchè essa comincia colle parole, colle quali 
Maria fu sahitata dall’Angelo Gabriello, quando le 
venne animnziato che ella sarebbe divenuta Ma- 
dre del Salvatore. 

LEZIONE LXm ED ultima. 

Delle principali Feste. 

% 

U Avvento^ 

655. Perchè mi avete detto che la • Chiesa ha 
istituito delle fbste^ vorrei che mi parlaste delle 
principali fèste deiranno; e prima di tutto dite- 
mi:, che cosa è il sacro Avvento? 

U sacro Avvento è quel tempo che precede la 
festa del Natale del nostro Signor Gesù Cristo. 

656. Perchè questo tempo, che precede la festa 
del Natale del nostro Signor Gesù Cristo è sacro ? 

Questo tempo, che precede la festa del Natale 
del nostro Signor Gesù Cristo, è sacro, perchè la 
Chiesa vuole che in esso tutti i fedeli si prepari- 
no con opere sante a celebrar degnamente il. Nar 
tale del Salvatore.. 
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657. Che cosa rappresenta il sacro tempo del- 
V Avvento? 

Il sacro tempo dell’ Avvento rappresenta i quat- 
tro mUa anni, che sono scorsi da Adamo tino alla 
venula del Salvatore Gesù Cristo ; e rammenta i 
desiderli de’ Patrlerchl e de’ Profeti che sospira- 
vano quella venuta. 

658. Che cosa si dee fare per passar bene il 
sacro tempo deW Avvento? 

Per passar bene il sacro tempo dell’Avvento 
•conviene: 1.® astenersi dal peccato, e purincàrsi 
maggiormente col Sacramento della Penitenza e 
dell’Eucaristia; 2.® sospirare la venuta di Gesù 
Cristo nell’ anima nostra, ad imitazione de’ Patriar- 
chi, che ardentemente lo invocavano, acciocché ve- 
nisse sopra la terra; 3.® assistere alle sacre fun- 
zioni, che celebra la Chiesa in questo tempo; 4.® 
meditare il mistero della Natività di nostro Signor 
Gesù Cristo, eccitando in noi gratitudine e tene- 
ra divozione verso l’ umanità sua santissima ; e 5.® 
far opere di penitenza. 

S 2. 

8 Dicembrci. — La Concezione di 3Iaria Vergine. 

659. Che cosa è la festa della Concezione di 
Maria Vergine? 

La festa della Concezione di Maria Vergine è quel 
giorno, nel quale la Chiesa celebra il fortunato 
momento, in cui Maria fu concepita nel seno della 
sua santa genitrice. 
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660. Come si chiamano il padre e la madre di 
Maria ‘z 

*11 padre di Maria si chiama Gioachino, e la ma- 
dre si ciiiama Anna, c sono santi tutti c due. 

, 661. La Chiesa celebra ella la Concezione di 
altri Santi? 

No, la Cliicsa non celebra la Concezione di al- 
tri Santi, ma solamente la Concezione di Maria. 

662. Perche la Chiesa celebra la Concezione di 
Maria? 

La CIdesa celebra la Concezione di Maria: 1.®- 
per muovere 1 fedeli a render grazie a Dio, il 
quale ha dato in questo dì l’ esistenza alla Madre 
del Salvatore: 2.“ per onorare Maria Vergine fino 
dal primo istante di sua esistenza: 3.® perchè pia- 
mente si crede che Maria Vergine sia stata con- 
cepita senza il peccato originale; onde anche la 
sua concezione si dice Immacolata. 

663. Perchè si crede piamente che la Concezione 
di Maria Vergine sia siala immacolata? 

Si crede piamente che la Concezione di Maria 
Vergine sia stata immacolata, perchè egli pare 
troppo conveniente alla santità e maestà del Sal- 
vatore Gesù Cristo, che la Vergine destinata ad 
essergli madre non fosse nè anche un sol momen- 
to infetta di peccato, e schiava del demonio. 

664. Che cosa dee fare il cristiano per celebrare 
degnamente la festa della Concezione di Maria 
Vergine? 

Il cristiano per celebrare degnamente la lesta 
della Concezione di Maria Vergine deve in parti- 
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colare : 4.® render grazie a Dio, che abbia mandata 
al mondo la Madre del Salvatore; 2.® favorire la 
pia credenza della sua immacolata concezione, ve- 
nerando In lei questo singolarissimo privilegio ; 3.® 
ricordarsi con umile confusione del peccato origi- 
nale, in cui egli è stato concepito. 

S 3 . 

25 Dicembre — Il IS'aiale di Gesù Cristo. 

665. Che fksta è il santo Natale? 

Il santo Natale è una festa istituita per celebrare 
la memoria della nascita temporale di Gesù Cristo. 

666. Perchè celebra la Chiesa in questa festa 
gli nfficii divini nella notte precedente? 

La Chiesa celebra in questa festa gli ufQcii di- 
vini nella notte precedente, per rinnovare con viva 
riconoscenza la memoria di quella notte, in cui 
nacque il Salvatore in una stalla. 

667. Perchè i Saceì’doti in questo di di Natale 
celebrano tre Messe? 

I Sacerdoti in questo di di Natale celebrano tre 
Messe, fra le altre ragioni, anche per signilìcare L 
tre nascimenti del Salvatore: il primo eterno nel 
seno del Padre, come Dio; il secondo temporale 
nel seno di Maria Vergine, come uomo; il terzo 
spirituale nel cuore de’ giusti. 

668. Si fa forse qualche menzione di questi tre 
nascimenti del Salvatore nelle tre Messe che si 
celebrano la festa di Natale? 
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Si, nelle tre Messe che si celebrano la festa dì 
IS'atale si fa menzione di questi tre nascimenti del 
Salvatore: perocché nel Vangelo della prima Messa 
si narra il nascimento temporale del Salvatore da 
Maria Vergine ; nel Vangelo ddla seconda Messa si 
narra la venuta de’ Pastori al presepio, nel cui cuo- 
re nacque spiritualmente per la fede il Salvatore; 
Analmente nel Vangelo della terza Messa si narra 
r eterna e inelTabile generazione del Verbo di Dio. 

669. Sono obMigaii i fedeli ad ascoltare tre Mes- 
se nel di del Natale? 

No, i fedeli non sono obbligati ad ascoltare tre 
Messe nel dì del Natale, bastando una sola all’a- 
dempimento del precetto ecclesiastico; ma è cosa 
molto buona, e conforme alle intenzioni delia Chie- 
sa r ascoltarle tutte e tre. 

670., Che cosa devono fare oltracciò i fedeli in 
questa solennità del Natale? 

1 fedeli oltracciò in questa solennità del Natale 
devono : l.° apparecchiarsi nella Vigilia col digiu- 
no e col raccoglimento; 2.® assistere se le circo- 
stanze loro il permettono, agli ufflcU divini della 
notte precedente con singoiar divozione e tene- 
rezza ; 3.® ricevere il Salvatore nel Sacramento Eu- 
caristico, con acceso desiderio di cominciar colla 
sua grazia una vita nuova e santa. 

§ 4. 

4*^ Gennajo. — La Circoncisione di Gesù Cristo. 

671. À qual fine fu istiga la festa della Cir- 
concisione di Gesù Cristo? 
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La fe^ della CircoDcisione di Gesù Cristo fu 
istituita per celebrare la memoria dell’ ottavo gioi> 
no, da che il Salvatore era nato; nel qual giorno 
egli fu circonciso, e gU fu imposto il nome di Gesù. 

672. Cht cosa era la Circoncisione? 

La Circoncisione era un rito sacro, con cui si 
toglieva via un pezzetto di carne, ed era stato orr 
dinato da Dio al patriarca Àbramo, ed a tutta la 
nazione ebrea, per segno del patto che Iddio avea 
fatto con essi di proteggerli e di salvarli, se aves- 
sero ubbidito alla sua iegge e creduto in lui e nel 
futuro Salvatore. 

673. Gesù Cristo era egli soggetto alla legge del- 
la Circoncisione? 

IVO, Gesù Ci'isto non era soggetto alla legge della 
Circoncisione, perchè quella era legge fatta pel ser- 
vi e pel peccatori, e Gesù Cristo era Signore ed 
era Santo. 

674. Se Gesù Cristo non era soggetto alla leg- 
ge della Circoncisione^ perchè dunque fu circon- 
ciso? 

Sebbene Gesù Cristo non fosse soggetto alla leg- 
ge della Circoncisione, tuttavia volle essere circon- 
ciso, per dare esempio agli uomini dell’ osservanza 
di ogni legge. 

676. Che, cosa dobbiamo noi fare per celebrare 
debitamente la festa delta Circoncisione di Gesù 
Cristo? 

Per celebrare debitamente la festa della Circon- 
cisione di Gesù Cristo noi dobbiamo : 4.® pregare 
il Salvatore, che per 1 meriti del sangue sparso 
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nella sua Circoncisione, voglia colla sua grazia cir- 
concidere il nostro cuore, cioè mortiflcare le no- 
stre disordinate passioni; 2." eccitare in noi una 
gran confidenza nel santissimo nome di Gesù, e 
proporci d’ invocarlo sempre nei nostri bisogni; 
3.® chieder perdono a Dio dei peccati commessi 
nell’ anno trascorso, ed offerirci tutti al suo divino 
servizio per l’anno nuovo. 



6 Gennajo, — U Epifania di Gestì Cristo. 

67 G. Che festa è l'’ Epifania? 

Ti’ Epifania è una festa istituita per celebrare la 
memoria di tre grandi avvenimenti della vita del 
Salvatore: de’ quali il primo è la venuta de’ Magi 
ad adorarlo; il secondo è ii suo battesimo; il terzo 
il suo primo miracolo nelle nozze di Cana di Ga- 
lilea, ove convertì T acqua in vino, 

677. Perchè questa festa si chiama V Epifania? 

Questa festa si chiama l’ Epifania, che è una pa- 
rola greca, che vuol dire apparizione o manifesta^- 
zione, perchè in que’tre avvenimenti si cominciò 
a manifestare agli uomini la giuria del Salvatore. 

678. Chi erano i Magi? 

I Magi erano ijersonaggi ragguardevolissimi per 
potenza e sapienza, che abitavano nei paesi del- 
r Oriente. 

^679. barratemi brevemente come vennero i Ma- 
gi ad adorare il nato Salvatore del mondo. 
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Avendo i Magi veduto nei loro paesi dell Oriente 
una nuova stella, conobbero per lume divino, che 
èssa era indizio della nascita del Salvatore. Presi 
dunque seco di molti doni preziosi da offerii^li, 
si misero in viaggio, seguitando il corso e la di- 
rezione della stella. La quale menolli a Gerusa- 
lemme; ove nella corte del re Erode intesero dai 
sacerdoti, che il Salvatore dovea nascere, secondo 
i profeti, in Betlemme. Laonde essi partirono to- - 
sto per colà ; e appena usciti di Gerusalemme, con 
inQnita loro allegrezza, rividero la stella prodigio- 
sa, che li guidò direttamejite a Betlemme, e si fer- 
mò sopro la casa ove era il Salvatore bambino. 
Entrati dentro, si prostrarono a terra, e l’ adora- 
rono; e aperti i loro tesori, gii offrirono oro, in- 
censo e mirra, riconoscendolo con questi doni co- 
me Re, Dio 0 Uomo. 

68Q. Che cosa dee fare il rrisiiaiw per santifi- 
car. debitamente la festa dell' Epifania? 

11 cristiano per santiflcar debitamente la festa 
deir Epifania dee: l.“ meditare con singoiar gra- 
titudine la vocazione alla fede dei Gentili, de’ quali 
i Magi furono i primi, e dai quali Gentili discen- 
diamo noi pure; 2.® pregare Iddio che si degni di 
estendere il lume della fede a tutti i popoli che. 
ancora non l’ hanno; 3.® offerire a Gesù Cristo, a 
imitazione del Magi, tutto se stesso, e liitte le coso 
sue, riconoscendolo come Re, Dio e Uomo, 
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2 Febhrajo — La Purificazione di Maria P ergine. 

681. Perchè fu istituita la festa della Purifica^ 
zione di Maria Vergine? 

La festa della Purificazione di Maria Vergine fu 
istituita dalla Chiesa in memoria del quarantesi- 
mo giorno dopo la natività del Salvatore, nel qual 
giorno la beata Vergine andò al tempio di Geru- 
salemme, prima per adempire alla legge della pu- 
rificazione, e in secondo luogo per oflferire a Dio 
Padre il suo diviii Figliuolo. 

682. Che cosa era la legge della Purificazione? 

La legge della Purificazione era una legge ce- 
rimoniale data da Dio agli Ebrei per mezzo di 
Mosè, la quale obbligava tutte le madri a venirsi 
a purificare nel tempio coll’ offerire in sacrificio xin 
agnello, e una tortora, o un colombo; ovvero un 
pajo di tortore, o di colombi, se erano povere; e 
ciò quaranta giorni dopo il parto se aveano par- 
torito un figlio, e ottanta se aveano partorito una 
figlia. 

• 683. La beata Vergine era ella obbligata ad os- 

servare la legge della Purificazione? 

No, la beata Vergine non era obbligata ad os- 
servare la legge della Purificazione, perchè ella 
avea concepito il Salvatore per opera dello Spirito 
santo, restando Vergine purissima anche dopo il 
parto. 
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684. Perche dunque Maria volle osservare la 
legge della Purificazione? 

Maria volle osservare la legge della PurìQcazio- 
ne, perchè nè voleva manifestare agli uomini la 
sua divina maternità, nè voleva scandalizzarli col 
parere disubbidiente alla legge. 

685. Che cosa offerì in sacrificio la beata Ver^ 
gine per la sua purificazione? 

La beata Vergine per la sua purificazione offerì 
in sacrificio un pajo di tortore, o di colombi, per- 
chè era povera. 

686. Foi avete detto j che in questa occasione la 
beata Vergine offerì anche a Dio Padre il suo di- 
vin Figliuolo: perchè fece ella questa offerta? 

La beata Vergine in questa occasione offerì an- 
che a Dio Padre il suo divin Figliuolo per adem- 
piere un’ alti’a legge cerimoniale deU’antica Chiesa, 
la quale ordinava che i genitori offerissero a Dio 
ì primogeniti, c poi li ricomperassero con un certo 
prezzo; e ciò affine che riconoscessero il supremo 
dominio di Dio sopra tutte le cose. 

687. Che. cosa avvenne di meraviglioso in que- 
sta occasione ? 

In questa occasione avvenne, che, essendovi in 
Gerusalemme un santo vecchio, chiamato Simeone, 
il quale aspettava ardentemente il Messia, e aveva 
avuta promessa dallo Spirito santo, che non sa- 
rebbe morto prima di vedere il Salvatore; questi 
per movimento dello stesso Spirito santo venne 
nel tempio allora appunto che Maria e Giuseppe 
suo sposo, vi portavano il bambino. Gesù per of- 
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(ferirlo secondo la legge. E Simeone lo prese, e re- 
catoselo sulle braccia, benedisse Iddio, e disse, che 
allora moriva contento, poiché i suoi occhi aveano 
veduto il Salvatore del mondo. E aggiunse altre 
parole profetiche della passione del Salvatore, e 
delle pene di Maria. Sopravvenne anche la profe- 
tessa Anno, die riconobbe in quel bambino il Mes- 
sia, e lo manifestò pubblicamente. 

688. Perchè, in questo giorno si fa una proces^ 
sione portumìo in mòno le candele accescy 

In questo giorno si fa una processione Colle can- 
dele accese in mano, per rappresentare il viaggio 
a Gerusalemme di Glusepiie e di Maria col bam- 
bino Gesù, del quale è figura la candela accesa, 
pei’occhè egli è la luce del mondo. 

689. Che co^a devono fare i cristiani percele^ 
hrare con frutto la festa della Purificazione di 
Maria Vergine ? 

I Cristiani, per celebrare con fruito la festa della 
Purificazione di Maria Vergine, devono: l.“ procu- 
rare di intervenire con ìspirito d’ intelligenza e di 
pietà alla processione ; 2.® l padri e le madri de- 
vono, ad imitazione di Maria, oflcrire sinceramente 
i proprli figliuoli al servizio di Gesù Cristo c della 
sua Chiesa, considerando che a questo fine Dio li 
ha loro dati, e che egli è sovrano Signore di tutte 
le persone e le cose; 3.® tutti poi devono oflcrire 
sé stessi a Care la volontà del Padre celeste, cosi 
nelle cose prospere, come nelle avverse. 


Digitized by GoogU 



Le Domeniche di Setluagesimay Sessagesima 
e Quinquagesima. 

690. Che cosa sono le Domeniche di Settuage-‘ 
simOj Sessagesima e Quinquagesima? 

liC Doraeniclie di Settuagesinia, Sessagesima e 
Quinquagesima, sono la settima, la sesta e la quinta 
Domenica avanti la Domenica di Passione, le quali 
perciò precedono immediatamente la prima Do- 
menica di Quaresima. In queste tre settimane la 
Cliiesa incomincia a preparare i fedeli con senti- 
menti di penitenza e segni di duolo al sacro tem- 
po della Quaresima. 

691. Quali sono i sentimenti di penitenza^ coi 
quali la Chiesa in questo tempo prepara i fedeli 
al sacro tempo di Quaresima? 

I sentimenti di penitenza, co’ quali la Chiesa in 
questo tempo prepara i fedeli al sacro tempo di 
Quaresima, sono specialmente la memoria del pec- 
cato dì Adamo e di Èva, e del loro giusto casti- 
go; e di questo si fa menzione nell’ufficio divino 
della Domenica di Settuagcslma e nella settimana 
che sussegue: la memoria del diluvio universale 
mandato da Dio in castigo de’ peccati del mondo; 
c se ne fa menzione nella Domenica e settimana 
di Sessagesima : la vocazione e il sacrificio del pa- 
triarca Abi amo; e se ne fa menzione nella Dome- 
nica e settimana di Quinquagesima. 
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692. E quali sono i segni di duolo, co^ quali 
la Chiesa in questo tempo prepara i fedeli al sa- 
ero tempo della Quaresima? 

I segni 6i duolo, co’ quali la Chiesa in questo 
tempo prepara i fedeli al sacro tempo della Qua- 
resima, sono il tralasciare negli ulllcii divini V^l- 
Muja, che è una parola della lingua ebraica si- 
gnificante allegrezza; e l’usare che ella fa le vesti 
e gli arredi sacri di colore violaceo, che è ecfore 
di lutto e ‘di penitenza. 

693. Che cosa devono fare i veri cristUmi du- 
rante il tempo di queste tre settimane? 

I veri cristiani durante il tempo di queste tre 
settimane devono: 1.® astenersi dai vani diverti- 
menti del mondo, per non insultare alla pia me- 
stizia della Chiesa; 2.® accrescere le opere di pietà 
e di penitenza, massime le preghiere per sè e per 
gli altri; 3.® prepararsi col desiderio e colla pu- 
rità del cuore al digiuno e ai santi misteri della. 
Quaresima. 


• • §». 

La Quaresima. 

694. Che cosa è la Quaresima? 

La Quaresima è un tempo' di digiuno e di pe- 
nitenza, istituito dalla Chiesa fino dai tempi degli 
Apostoli, in preparazione alla Pasqua di Risurre- 
zione. 

695. Per qual fine la Chiesa ha istituito questo 
tempo di digiuno e di penitenza? 
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La Chiesa ha istituito questo tempo di digiuno 
e di penitenza: l.® perchè i cristiani imitassero in 
qualche modo il Salvatore, il quale passò quaranta 
giorni e quaranta notti in un deserto senza jjian- 
giare nè bere ; 2.® perchè facessero delle opere pe- 
nali in soddisfazione de’ loro peccati ; 3.® pop ren- 
dere colla mortificazione della canie più alto lo 
spirito ad intendere e gustare la parola di Dlo^ 
che in questo tempo più abbondantemente si spar- 
ge; 4.® per prepararli colla penitenza a celebrare 
degnamente la Pasqua di Risurrezione. 

696. C/ie si dee fare adunque per passar bene 
il tempo di Quaresima? 

Per passar liene il tempo di Quaresima si dee : 
4.® osservare esattamente il digiuno e la mortifi- 
cazione in generale; 2.® accrescere più che in al- . 
tro tempo le opere di pietà, come le preghiere, le 
elemosine, ec.; 3.® ascoltare la parola di Dio con 
umiltà di cuore, e desiderio di trarne profitto; !." 
puriOcare al più presto col Sacramento della Pe- 
nitenza r anima dal peccato, che impedisce il me- 
rito c il fruito delle buone opere che si fanno nella. 
Quai’csima. 

§9. 

Continuazione.. 

697. Quali sono i giorni principali della Qua- 
resima? • , 

l giorni principali (ièlla Quaresima sono il prL- 
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mo giorno, che si chiama il di delle Ceneri, la set- 
limana di passione, e la settimana santa. 

698. Perchè il primo giorno di Quaresima si 
cliiajna il dì delle Ceneri? 

Il primo giorno di Quaresima si chiama il dì 
delie Ceneri, perchè in esso la Chiesa per mezzo 
de’ suoi Sacerdoti sparge la cenere benedetta sul 
capo de’ fedeli in forma di croce, dicendo a cia- 
scuno in distribuendola : « 0 uomo, ricordati che 
« sei polvere, e che polvere del ritornare. » 

699. Perchè la Chiesa nel primo giorno di Qua- 
resima sparge la cenere sul capo de* fedeli? 

La Chiesa nei primo giorno di Quaresima sparge 
la cenere sul capo de’ fedeli, acciocché rammenti- 
no che il loro corpo in origine è di terra, e che, 
. in pena del peccato, dee colla morte ritornare in 
terra. 

700. Che cosa è la settimana di Passione? 

La Settimana di Passione è la penultima setti- 
mana di Quaresima, e si chiama di Passione, per- 
chè in essa la Chiesa ricopre gli altari e le croci 
con veli di lutto, per eccitare i fedeli a prepararsi 
con sentimenti di pia compassione e di mestizia 
alla celebrazione dei misteri della Settimana santa. 

701. Che cosa è la Sctlimatm santa? 

La Settimana santa è l’ ultima settimana di Qua- 
resima, e si chiama Santa, perchè in essa si cele- 
brano con solemii funzioni i sacrosanti misteri 
della passione e morte del Salvatore. 

702. Quale mistero si celebra principalmente 
nella Domenica della Setlimana santa? 
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Nella Domenica della Settimana santa si celebra 
principalmente il mistero delbi entrata del Salva- 
tore in Gerusalemme sopra un asinelio, accompa- 
gnato dal suoi discepoli, e incontrato da una gran 
moltitudine di gente, die distendeva in terra le 
vestimenta e tagliava dei rami dagli alberi c get- 
tavali per la via, e andando innanzi a Gesù Cri- 
sto, gridava: « Osanna al figliuolo di Davidde : be- 
« nedetto Colui che viene nel nome del Signore. » 
Però anche in questo dì si fa la processione con 
rami di palma o di ulivo nelle mani; e si chiama 
per questo la Domenica delle Palme. 

703. Che cosa sono i matlulini delle lenebre? 

I mattutini delle tenebre sono ì tre mattutini 
del Giovedì, Venerdì e Sabato santo, che si reci- 
tano nella sera precedente, nei quali sì leggono e 
si cantano i salmi, le profezie ed altro lezioni sa- 
cre, che trattano della passione, morte c sepoltura 
di Gesù Cristo, avvenuta in que’ giorni. 

704. Che significa quello strepito che si fa nel 
fine dei moHiifini? 

Lo strepito che si fa nel fine dei mattutini si- 
gnifica le percosse e gli strapazzi che ì Giudei e 
i Gentili fecero soifrìre al Salvatore nel ten)po della 
sua passione. 

705. Quale mistero si celebra spezialmente nel 
Giovedì santo? 

Nel Giovedì santo si celebra spezialmente il mi- 
sterp della istituzione del Sacrificio e del Sacra- 
mento Eucaristico, fatto dal Salvatore nell’ ultim a 
cena, la sera del Giovedì, vigilia della sua morte. 
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700. In quale sacra funzione del Giovedì santo 
si rappresenta quesia istituzione? 

Questa istituzione si rappresenta neirunica Mes- 
sa, che nel Giovedì santo si celebra nelle chiese 
principali, perocché in essa il Sacerdote celebran- 
te rappresenta Gesù Cristo, che solo celebrò il Sa- 
crifizio Eucaristico nell’ ultima cenare i Sacerdoti 
che in 0 {?gi non celebrano, ma ricevono il corpo 
del Signore dalle mani del Sacerdote celebrante, 
rappresentano gli Apostoli, che nell’ultima cena 
furono comunicati dal Salvatore. 

707. Quale mistero si celebra. principalmenle nel 
Venerdì santo? 

Nel Venerdì santo si celebra specialmente la mor- 
te in croce del Salvatore. 

708. In quale sacra funzione del Venerdì santo 
si celebra principalmente la morie in croce del 
Salvatore ? 

La morte in croce del Salvatore si celebra prin- 
cipalmente nella Messa del Venerdì santo ; nella 
quale non si consacra nè pane nè vino, ma solo 
si fa l’elevazione dell’ Ostia consacrata il dì avanti, 
e poi si consuma dal Sacerdote; onde in questo 
si omette il Sacrifizio incruento, in venerazione c 
menioria del Sacrificio cruento operato in tal gior- 
no dal Salvatore sulla croce. 

709. Quali funzioni si celebrano specialmente nel 
Sabato santo? 

Nel Sabato santo si celebrano specialmente due 
funzioni: la benedizione del Cero; pasquale e del. 
Fonte battesimale.. 



— 173 — 


740. Che cosa rappreseìda il Cero pasquale? 

11 Cero pasquale rappresenta il Salvatore, luce 
del mondo, risorto glorioso. 

714. Perché nel Sabato saìtio si fa la benedi’^ 
sione del Fonte battesimale}' 

Nel Sabato santo si fa la benedizione dei Fonte 
battesimale, perchè questo Sabato santo è imo dei 
giorni in cui si conferisce solennemente li Sacra* 
mento del Battesimo. 

712. Come devono assistere i fedeli alle saci’e 
funzioni- della Settimana santa? 

1 fedeli devono assistere alle sacre funzioni della 
Settimana santa: 4.° procurando d’ intenderne il 
signiflcato 2." compatendo alle pene del Salvato- 
re ; 3.® detestando i propril peccati, che ne furono 
la cagione ; 4.® desiderando di morire al peccato, 
e di risorgere a Dio. 


S 40. 

23 Marzo. — Aiminsiazione di Maria Fergine. 

713. Che festa è V Ànuunziasione di Maria Fer- 
gine ? 

L’ Annunziazione di Maria Vergine è una festa 
istituita in memoria del giorno, nel quale l'An- 
gelo Gabriele comparve alla Vergine Maria, nella 
città di Nazaret, e le annunziò coro’ ella era de- 
stinata ad esser madre del Salvatore; al quale an- . 
nunzio avendo essa creduto c ubbidito, in quello 
istante medesimo il Figliuolo, o sia Verbo di Dio, 
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s’incarnò nel seno di lei per opera dello Spirilo 
santo. 

714. Che dobbiamo noi fare per ben celebrare 
questa solennità? 

Per ben celebrare questa solennità noi dobbia- 
mo: 4.° adorare profondamente il Verbo hicarnato 
per la nostra salute, e ringraziarlo di sì gran be- 
nefizio; 2." congratularci colla santa Vergine del- 
la sua dignità di Madre di Dio, e come tale de- 
bitamente venerarla; 3.® risolvere di recitare ogni 
giorno, e con singolare divozione \ Àngelus Do- 
mini. 

715. Che cosa è /■’ Angelus Domini? 

li’ Angelus Domini è una preghiera che i fedeli 
fanno tre volte il dì, al mattino, al mezzodì e alla 
sera, al suono della campana; nella qual preghie- 
ra ricordano il mistero dell’incarnazione, ed invo- 
cano la Vergine. 

716. Recitatemi questa preghiera. 

f. Angelus Domini nuntiavit ilfariae, 
n- Et concepii de Spirita Sancto. 
f. Ave Maria j etc. 
n. Sancta MariUj etc. 

V'. Ecce ancilla Domini^ 

9 (. Fiat mihi secundum verbum iuum> 

Ave Mariaj etc. 

9 t. Sancta Maria,, etc. > 

V- Et Verbum caro factum est^ 

Et habitavit in nobis. 
t. Ave MaYia, etc. 

Sancta Maria^ etc. 
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y. Ora prò nohis^ sancta Dei Genilrix, 
i iic.Utdigniefflciamur promissionibusChrisli. 

OREMUS. 

Gratiam luam, quaesumtis. Domine^ mcntibm 
nostris infunde; ni guij Angelo nuntiante, Chrisli 
lui incamaiionerìt cognovimus, per passio^ 
netìì ejus et crucenij ad resurreclionis gloriam 
perducamur. Per eumdem Chrisium Dominum 
nostrum, r. Amen. 

717. Recitatemi la stessa preghiera in italiano. 
y. L’Angelo del Signore annunziò a Maria, 
R. Che avrebbe concepito per opera dello Spi- 
rito santo. 

y. Dio ti salvi Maria, ec. 

R. Santa Maria, ec. 

y. Ecco la serva del Signore, 

R. Sia fatto a me secondo la tua parola, 
y. Dio ti salvi Maria, ec. 

R. Santa Maria, ec. 

y. E il Verbo fu fatto carne, 

R. Ed abitò fra di noi. 
y. Dio ti salvi Maria, ec. 

R. Santa Maria, ec. 

y. Prega per noi, santa Madre di Dio, 

R. Acciò siamo fatti degni delle promesse di 
Cristo. 

PREGHIAMO. 

Ti supplichiamo, o Signore, d’inl^ondere nelle 
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nostre menti la tua grazia; affinchè, avendo noi 
conosciuto, coll’annunzio dell’ Angelo, l’incarna- 
zione di Cristo tuo Figliuolo, in virtù della sua 
passione e morte possiamo arrivare alla gloria del- 
la risurrezione. Pel medesimo Cristo Signor no- 
stro. Così sia. 


- § 11 . 


La Pasqua di Risurreziom. 

718. Che festa è la Pasqua di Risurrezione? 

La Pasqua di Risurrezione è una festa istituita 

dalla Chiesa in memoria del giorno, nel quale il 
Salvatore, il terzo dì da che fu seppellito, risuscitò 
per propria virtù glorioso, impassibile e trionfato- 
re della morte, del demonio e del peccato. 

719. Perchè la Chiesa celebra la risurrezione 
del Salvatore con una festa tanto solenne? 

La Chiesa celebra la risurrezióne del Salvatore 
con una festa tanto solenne, perchè questo mistero 
è il compimento della nostra redenzione, cd il fon- 
damento più fermo della nostra religione. 

720. Perche dite che la risurrezione del Salva- 
tore è il compimento della nostra redenzione? 
non ci avea egli già redenti colla sua morte? 

. Dico che la risurrezione del Salvatore è il com- 
pimento della nostra redenzione, perocché egli col- 
la sua morte ci avea liberati dal peccato e ricon- 
ciliati con Dio; ma per mezzo della sua risurre- 
.zione ci aprì T entrata alla gloria e beatitudine 


— 477 — 


eterna anco del corpo nostro, che è il compimento 
della nostra salvazione. 

724. Come dite che la risurrezione del Salva- 
tore è il fondamento piti fermo della nostra re- 
ligione? 

Dico che la risurrezione del Salvatore è il fon- 
damento più fermo della nostra religione, perchè 
la sua risurrezione comprovò più che mai, ch’egli 
era anco vero Dio, e che divina per conseguenza 
era pure la sua dottrina, sulla quale fondasi ap- 
punto tutta la religione. 

' 722. Che cosa vuoi dire Pasqua? 

Pasqua è una parolà della lingua ebraica; che 
Miol dire passaggio^ e con quel nome si chiamava 
una delle principali feste dell’ antica Chiesa. 

723. Che festa era la Pasqua dell’antica Chiesa? 

* La Pasqua dell’ antica Chiesa era una festa isti- 
tuita in memoria della liberazione, e uscita della 
nazione ebrea dalla schiavitù di Faraone re del- 
l’Egitto; cosi chiamata perchè in questa occasione 
Iddio, per costringere Faraone a dimettere gli E- 
brel, mandò di notte un Angelo ad uccidere tutti 
i primogeniti egiziani, trapassando, senza far no- 
cumento, le case degli Ebrei segnate per ordi- 
ne di Dio col sangue di un agnello sagriAcato e 
mangiato da essi il dì avanti: e per questo tra- 
passare deir Angelo, quella festa fu poi chiama- 
ta passaggio j che nella lingua ebraica dicesl Pa^ 
equa. 

724. Perchè la festa di Risurrezione dicesi an- 
che Pasqua? 
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La festa di Risurrezione dicesi anche Pasqua, 
perchè la Pasqua degli Ebrei era una figura pro- 
fetica della risurrezione del Salvatore, che avven- 
ne appunto nel tempo in cui gli Ebrei celebravano 
la loro Pasqua. 

726. Come la Pasqua degli Ebrei era una figura 
profetica della risurrezione del Salvatore? 

, La Pasqua degli Ebrei era una figura profe- 
■ tica della risurrezione del Salvatore, poiché nel 
di della risurrezione il nuovo popolo di Dio, l Cri- 
stiani, furono liberati dalla morte, ed avviati alla 
patria beata per virtù del sangue dell’ agnello di- 
vino Gesù Cristo, onde sono segnate e lavate le 
anime de’ battezzati, come gli Ebrei in quel gior- 
no furono liberati dalla schiavitù di Faraone. 

726. In che gioirlo deWanno cade la Pasqua 
di Risxm'ezione ? 

La Pasqua di Risurrezione cade nella prima Do- 
menica dopo il plenilunio di Marzo. 

727. Che cosa dee fare principalmente il cri- 
stiano nella Pasqua di Risurrezione? 

^ cristiano nella Pasqua di Risurrezione dee 
principalmente: 4.® esultare di santa allegrezza sì 
per la gloria che olleime in questo dì ii Salvato- 
re, e sì per i beni che da questo mistero proven- 
gono a lui stesso; 2.® adorare c vagheggiare l’a- 
mabilissima umanità di Cristo risorto; 3.® riceve- 
re, se può, il corpo di Cristo con desiderio di ri- 
sorgere spiritualmente a nuova vita; 4.® pensare 
alla sua futura risurrezione. 
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§ 12 . 

Jsccììsione di Gesù Cristo. 

728. Che festa è V Àscemione di Gesù Cristo? 

L’Ascensione di Gesù Cristo è una festa isti- 
tuita dalla Chiesa in memoria del giorno, nel quale 
il Salvatore, veggenti i suoi discepoli, salì al cielo, 
dove ora siede alla destra di Dio Padre. 

729. Che cosa vuol dire^ Gesù £iede alla destra 
di Dio Padre? 

Gesù siede alla destra di Dio Padre, vuol di- 
re, che essendo egli come Dio uguale al Padre 
suo, è innalzato anche come uomo sopra tutte le 
creature , ed è fatto Signore sovrano di tutte le 
cose. 

730. Perchè il Salvatore sali al cielo? 

n Salvatore salì al cielo: -l.“ per dare alla sua 
santissima umanità quel seggio di gloria e beati- 
tudine perfetta che le era dovuto; 2.° per appa- 
recchiare colassù il luogo a’ suoi eletti, e per in- 
fiammarli nel desiderio di raggiungersi a lui in 
cielo; 3.° per essere loro mediatore e avvocato 
presso il Padre; 4.® per mandare di colà lo Spi- 
rito santo a’ suol Apostoli. 

731. Sali solo il Salvatore al cielo? 

Il Salvatore non sali solo al Cielo, ma vi con- 
dusse seco le anime de’ giusti dell’ antica Chiesa, 
che egli avea già liberate dal limbo subito dopo 
la sua morte, ancor prima di risorgere. 
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7 S’ì. In qual giorno dell^ anno cade la festa del^ 

discensione ? 

La festa dell’ Ascensione cade nel quarantesimo 
giorno dopo la Pasqua di Risurrezione, perchè il 
Salvatore salì al cielo quaranta giorni dopo che 
egli era risorto. 

733. Che devono fare i fedeli nella festa deW A- 
scensione ? 

I fedeli nella festa dell’Ascensione devono spe- 
cialmente: 1.® disprezzare santamente questo mon- 
do, c sospirare al cielo; 2.® animarsi a patire con 
Cristo e per Cristo, affine di essere poi glorificati 
insieme con Cristo. ^ 

§ 43. 

La Pentecoste. 

734. Che festa è la Pentecoste? 

La Pentecoste è una festa istituita dalla Chiesa 
in memoria del giorno, nel quale lo Spirito santo, 
che è la terza persona della divina Trinità, venne 
in forma di lingue di fuoco sopra gli Apostoli, 
che dal giorno dell’ ascensione del Salvatore al cie- 
lo lo stavano aspettando in una casa di Gerusa- 
lemme insieme con Maria Vergine ed altri disce- 
poli, secondo che il Salvatore medesimo avea loro 
ordinato. 

735. Perchè questa festa dicesi la Pentecoste? 

Questa festa dicesi la Pentecoste, perchè lo Spi- 
rito santo venne sopra gli Apost(^ il cinquante- 
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simo giorno dopo la risurrezione del Salvatore; e 
Pentecoste nella lingua greca vuol dire appunto 
cinquantesimo. 

736. La Pentecoste non era ella una festa an- 
che deW antica Chiesa? 

Si, la Pentecoste era una festa anclie dell’anti- 
tica Chiesa, istituita in memoria 'del giorno cin- 
quantesimo dopo la liberazione del popolo ebreo 
dalla schiavitù di Faraone, nel qual giorno Iddio 
promulgò loro la sua legge sul monte Sinai fra 
tuoni e lampi, scrivendola sopra le due tavole di 
pietra che diede a Nosè. 

737. Non ha forse qualche corrispondenza figu- 
rativa il mistero della Pentecoste degli Ebrei col 
mistero della Pentecoste de" Cristiani? 

Si, il mistero della Pentecoste degli Ebrei ha 
una corrispondenza figurativa col mistero della 
Pentecoste de’ Cristiani; perchè anche nel di della 
Pentecoste de’ Cristiani Iddio promulgò tra lo stre- 
pito di un vento impetuoso, e l’ apparizione di lin- 
gue di fuoco, la sua legge di carità, scrivendola 
per mezzo dello Spirito santo non sulle tavole di 
pietra, ma nel cuore degli Apostoli, e per mez- 
zo degli Apostoli comunicandola poi a tutta la 
Chiesa. 

738. Quali effHti produsse lo Spirito santo ne- 
qfi apostoli? 

Lo Spirito sauto produsse negli Apostoli i se- 
guenti efielti: I.° una straordinaria cognizione del- 
le divine cose; 2.° una straordinaria purità e san- 
tità di. vita; 3.® una straordinaria fortezza in pa-- 
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tire per la giustizia; e 4.® Analmente la comuni- 
cazione di tutti ì doni del santo Spirito in grado 
eccellente. 

739. Quali sono i doni delio Spirilo santo? 

I doni dello Spirito santo sono i sette seguen- 
ti, cioè: 1.® lo spirilo di sapienza e 2.® d’ intellet- 
to, 3.® lo spirilo di consiglio e 4.® di fortezza, 5.® 
lo spirito di scienza e 6.® di pietà, e 7.® lo spirito 
di timor di Dio. 

740. Che cosa opera lo Spirito santo nella 
Chiesa ? 

Lo Spirito santo nella Chiesa: 1.® conserva con- 
tinuamente la purità e integrità della dottrina del 
Salvatore; 2.® produce la santità ne’ suol membri; 
3.® comunica l’ abbondanza de’ suoi doni ai mem- 
bri della Chiesa, distribuendoli come vuole. 

741. Che cosa dobbiam noi fare in particolare 
nella Pentecoste? 

Nella Pentecoste in particolare noi dobbiamo: 
1.® adorare e ringraziare lo Spirito santo ; 2.® pre- 
garlo, che in questo dì specialmente voglia comu- 
nicarsi con abbondanza a tutti i membri della Chie- 
sa, e massime ai Vescovi, successori degli Apostoli, 
e agli altri ministri di Dio. 


§ li. 


La festa della divina Trinità^ 

742. A che fu istituita la festa della divina Tri- 
nità? 


— i83 — 


La festa della divina Trinità fu istituita dalla 
Chiesa per dare alla divina Trinità in un modo più 
speciale quell’adorazione e quel culto, che essa le 
presta sempre in tutte le feste e domeniche, anzi in 
tutti i giorni deir anno e in tutte le sacre funzioni. 

743. In qual giorno si celebra la festa della 
santissima Trinità? 

La festa della santissima Trinità si celebra nella 
prima domenica dopo la Pentecoste. 

744. Mi sapreste dire qualche ragione, per cui 
la Chiesa celebra la festa della Trinità dopo la 
Pentecoste? 

La Chiesa celebra la festa della Trinità dopo la 
Pentecoste anche per farci intendere, che il fine, 
di tutti 1 misteri celebrati nelle feste precedenti 
si fu quello di condurre l fedeli a conoscere ed 
amare la divina Trinità. 

745. Che cosa dunque debbono fare i fedeli nella 

festa della Trinità? ' 

1 fedeli nella festa della Trinità devono parti- 
colarmente: i.® pensare che sono stati battezzati, 
cresimati, e hanno ricevuto altri Sacramenti e be- 
nedizioni nella virtù della divina Trinità, cioè nel 
nome del Padre, e del Figliuolo, e dello Spirito 
santo, e che per tali modi furono fatti abitazione 
della Trinità divina, e a lei totalmente consecrati; 
2.® rinnovare questa consecrazione di sè all’ono- 
re e servizio della medesima; 3.® adorare e glo- 
rificare colla Chiesa la divina Trinità. 

746. Mi sapreste voi indicare qualche modo par- 
ticolare di glorificare la divina Trinità? 
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Un modo particolare di glorificare la divina Tri- 
nità si è quello di farsi spesso il segno della cro- 
ce. dicendo divotamente: « In nome del Padre, e 
« del Figliuolo, e dello Spirito santo : » ed anclie 
quello di recitare la seguente lode : « Gloria al 
« Padre, ed al Figliuolo, ed allo Spirito santo: 
« siccome era in principio, e ora, e sempre, e nei 
« secoli de’ seccai. Così sia. » 

747. Recitatemi la stessa lode in latino. 

Gloria Patri, et Filio, et Spiritui saìwto ; sicut 

erat in principio, et nunc, et semper,. et in soe- 
cula saeculorum. Àmen. 

% lo- 

» 

La Festa del Corpo del Signore.. 

748. Per qual fine venne istituita la festa del 
Corpo del Signore? 

La festa del Corpo del Signore venne istituita 
dalla Cliicsa per tributare una speciale adorazio- 
ne e riconoscenza al grande mistero del Sacra- 
mento eucaristico, nel quale si trova il Corpo reale 
del Salvatore sotto le specie di pane, fatto cibo 
dei fedeli. 

749.. Ma non celebra la: Chiesa questo stesso mi- 
siero anche nel Giovedì santo? ‘ 

. Sì, la Chiesa celebra questo stesso mistero an- 
che nel Giovedì santo; ma essendo essa allora oc- 
cupata principalmente in funzioni di lutto per la 
passione del Salvatore, perciò ha voluto istituire 
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un’ altra festa particolare nel Giovedì dopo là fe- 
sta della santissima Trinità ^ affine di poter ce^ 
lebrare quel mistero colla debita pompa e alle- 
grezza. 

750. Tn qual maniera la Chiesa dimostra la sua 
allegrezza in questa solennità dei Còrpo del Si- 
gnore? 

La Chiesa dimostra la sua allegrezza in questa 
solennità del Corpo del Signore, con una solen- 
nissima processione, nella quale si porta in trionfo 
il Sacramento eucaristico;. 

751. Perchè la Chiesa in questo di porta con 
tanta pompa in processione il Sacramento euca- 
ristico? 

La Chiesa in' questo di' porta con tanta pompa 
in processione il Sacramento eucaristico: 1.® per 
celebrare la vittoria, che là' fede di questo mistero 
riportò sopra tanti eretici- che lo impugnarono; 
J.® per compensare In qualche modo con questo 
onore, le tante irriverenze e ingiurie, che Gesù 
Cristo soffre dagli empii e malvagi in quel Sacra- 
mento di amore; 3.® per ravvivare la fede, e ac- 
crescere la divozione nei Cristiani verso di ‘esso. 

762: Che cosa devono fare i fedeli particolar- 
mente in questo giorno? 

I fedeli in questo giorno devono particolarmen- 
te : 4.® procurar d’ intervenire alla processione con 
raccoglimento, pietà, e -con* una santa ambizione 
di concorrere anch’éssi ad -accrescere il trionfo di 
Gesù Cristo nel- Sacramento eucaristico; 2.® 'fare 
ffrequenti e accesi atti di fede, di adorazione e di 

4 * 


Digitized by Google 



— 48a — 


V 

amore verso il dìviri Sacramento, con intenzione 
di compensare le ingiurie che soffre dai malvagi; 
3.® riceverto, se possono, dentro di sè con singo* 
lare preparazione e ringraziamento. 


§ 40. 

29 C^uffito — La fèsta de' santi ÀpostoH 
Pietro e Paolo. 

\ 

753. Perchè venne istituita la festa de* santi 
ÀpostoH Pietì'O e Paolo? 

La fèsta de’ santi Apostoli Pietro e Paolo fti i- 
stituita dalla Chiesa in memoria del giorno, nel 
quale questi due Apostoli terminarono la santa 
loro vita col martìro. 

764. Chi era Pietro? ' 

Pietro era un povero pescatore della nazione 
ebrea, chiamato da GesiV Cristo a seguirlo, e da 
lui costituito principe degli Apostoli, e lasciato, 
dopo la sua ascensione ai cielo, suo primo Vica- 
rio in terra, e capo visibile di tutta la Chiesa. 

755. Chi è il successore di Pietro? 

D successore di Pietro è il Vescovo di Roma; il 
quale perciò è anch’egli, come fu Pietro, principe 
di tutti -i Vescovi, prftno Vicario di Gesii Cristo 
in terra, e capo visibile di tutta la Chiesa; onde 
anco chiamasi Sommo Pontefice. 

756. Perchè il snecessorè di Pietro è il Fescovo 
di Roma? 

Il successore di Pietro è il Vescovo di Roma, per* 
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chè Pietro fissò la sua sede in Ronia^ capitale al- 
lora dell’Impero romano, e in Roma tcrndnò col 
martirio la suu vita. 

757. Chi era Paolo? 

Paolo fu un uomo dotto della nazione ebrea, il 
quale di fierissimo persecutore della Chièsa, che 
prima era, fu poscia convertito in uno zelantis- 
simo Apostolo del SalvatOTe Gesù Cristo, che gli 
apparve prodigiosamente nei delo, ove già era 
asceso. 

758. Perché si fa la festa di san Paolo insie- 
me con quella di san Pietro? 

La festa di san Paolo si fa interne con quella 
di san Pietro, perchè egli solTii il martirio in Ro- 
ma nel medesimo giorno, e perchè egli faticò con 
8. Pietro più di tutti gli altri Apostoli nello sta- 
bilire e dilatare la Chiesa. 

759. Che cosa devono fare i Cristiani nella fe- 
sta de’ santi Apostoli Pietro e Paolo? 

I Cristiani nella festa de’ santi Apostoli Pietro 
e Paolo devono: 4. • ringraziare il Salvatore Gesù 
Cristo di aver lasciato alla sua Chiesa un Capo vi- 
sibile nella persona di Pietro, e .de’ suoi succes- 
sori i Pontefici romani; 2.** pregare Iddio che vo- 
glia abbassare ed umiliare 1 nemici della santa 
Chiesa; 3.® eccitare in $è la venerazione e l’ afieito > 
verso la . sacra persona del regnante Sommo Pon- 
tefice, e pregare Iddio per lui con tutta relfusione . 
dello spirito. 
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45 Agosto. •— L’Assunzione di Maria J' ergine. . 

760. Per qual fine è istituita la festa dell’As- 
sunzione di Maria Vergine ? 

La festa dell’ Assunzione di Maria Tergine è isti- 
tuita dalla Chiesa in memoria del giorno, in cui 
Maria passò con una morte preziosa dalla terra 
al ciclo, ove le fu dato un seggio di gloria subli- 
missimo sopra tutte le altre creature. 

761. Fu assunto in cielo anche il corpo di Ma- 
ria tergine? 

Quantunque la Chiesa non abbia definito esser 
ciò cosa di fede, tuttavia la comune e pia credenza 
dei fedeli si è, che Maria dopo morte sia risorta, 
e che anco ii suo corpo sia salito al cielo. 

7 &2. Perchè Maria Vergine fii sollevata ad una 
gloria superiore a quella di tutte le altre crea- 
ture? 

Maria Vergine fu sollevata ad una gloria supe- 
l'iore a quella di tutte le altre creature, perchè 
dia è madre del Salvatore Gesù Cristo, ed è stata 
la più umile e la più santa e perfetta di tutte le 
creature. 

763. Che cosa dobbiamo noi fare nella festa del- 
l’Assunzione di Maria? 

IVella festa dell’Assunzione di Maria noi dobbia- 
mo: 4.® congratularci con lei della gloria e bea- 
titudine somma che ella gode in cielo; 2.® eccitare 
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in noi una gran conGdeiiza nel potentissimo suo 
patrocinio, risolvendo d’ invocarla sempre nei no- 
stri bisogni; 3;" pregarla che colla sua interces- 
sione ella salvi noi ancora, acciocché possiamo ve- 
derla e gloriflcarla quanto merita per tutta l’ eter- 
nità. 


% 18. 

8 Settembre. — La Natività di Maria tergine. 

764. Perchè venne istituita la festa della Nati- 
vità di Maria Vergine? 

La festa della ìNatività di Alarla Vergine fu isti- 
tuita dalia Chiesa per celebrare il nascimento di lei. 

10^. Perchè la Chiesa celebra con festa solenne 
il nascimento di Maria? 

La Chiesa celebra con festa solenne il nascimen- 
to di Maria: i.** perchè Maria nacque in istato di 
grazia, a dilferenza degli altri uomini che nascono 
peccatori; perchè, siccome ogni ben costumata 
civile società suol celebrare il giorno natalizio dei 
suoi principi, così la Chiesa, con molto maggior 
ragione suole festeggiare il nascimento dà Maria, 
predestinata Regina del cielo e della terra, e Ma- 
dre del Salvatore del mondo. 

766. Che cosa dobbiamo fare nella festa della 
Natività di Maria Vergine? 

Nella festa della Natività di Maria Vei^ine dob- 
biamo in particolare: 1.** congratularci con Maria 
del piivile^o a lei' concesso da Dio di nascere 
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santa; 2.® ricordare con dolore e confusione co- 
me noi slamo nati peccatori; 3.® pregarla che ci 
ajnti colla sua potentissima intercessione a comUi- 
dare in questo dì una vita nuova, doè santa e 
giusta. ' 

§ 19. 

1.® Novciiìbre. — La Festa Ognissanti, 

767. Che festa è la solennità di Ognissanti? 

^ La solennità di Ognissanti è una festa istttui- 
la dalla Chiesa per onorare i meriti, e celebrare 
la gloria di tutti insieme i membri della Chiesa 
trionfante, anche di quelli di cui non si conosce il 
nome. 

768. Peixhè la Chiesa ha istituita la festa di ' 
Ognissanti? 

La Chiesa ha istituita la festa d’Ognissanti:!.® 
per tributare con questa festa il debito culto an- 
che a quel Santi, de' quali fra l’anno non si fe 
una festa particolare; 2.® per tenere viva e pre- 
sente alio spirito de’ fedeli, che compongono la 
Chiesa militante, la speranza della patria bea- 
ta, affinchè per essa si confortino a sostenere le 
prove, onde la vita de’ giusti non è mai sconipa- 
gnata; 3.® per invocare il patrocinio di tutti i 
Santi insieme. 

* 769.' Che cosa devono fare i fedeli nel dì d'' 0- 
gnissanU? ■ 

- 1 fedeli nel ^ d’ Ognissanti devono conformarsi ' 
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alle fnlenziont che ba la Chiesa nel celebrare <ioe- 
sta festa, cioè: onorare colla debita diTOzfone 

! Santi tutti del cielo, 2.® invocarne tl patrocinio; 
e 3.® sospirare 11 momento nel quale sia loro dato 
di trovarsi con essi in cielo. 


§ 20 . 

2 Novembre. — La Commemorazione 
de* fedeli defunti. 

770. Che cosa è la Commemorazione de* fedeli 
defunti ? 

La Commemorazione de’ fedeli defunti è un gior- 
no stabilito dalla Chiesa per sollevare con pubbli- 
che e universali preghiere tutti i membri della Chie- 
sa purgante, dalle loro pene, e affrettare la loro 
entrata in cielo. 

771. Come possiamo noi sollevare dalle pene, 
ed affrettare la entrata in cielo dell* anime dei 
fedeli che sono nel purgatorio? 

Noi possiamo sollevare dalle pene, ed affrettare 
la entrata in cielo dell’ anime de’ fedeli che so- 
no nel purgatorio, con preghiere, con elemosi- 
ne, e con ogni altra opera buona, e specialmen- 
te col Sacrificio eucaristico, e colle Indulgenze del- 
la Chiesa. 

772. Che cosa dobbiamo noi fare oltre a ciò 
nel giorno della Commemorazione de* fedeli de- 
fanti ? 

Nel giorno della ConMnemorazione de’ fedeli de- 
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funti noi dobbiamo oltre a ciò: i.** pensare alla 
morte ed al giudizio di Dio; 3.^ concepire un gran- 
de orrore non solo al peccato mortale, ma anco 
al venbde, considerando quanto rigorosamente es- 
so viene punito da Dio nel Purgatorio;. S.^ rteol- 
vere di far vera penitenza dei. nostri peccati con 
opere penali, afilne di soddisfare in questa vita, 
alla divina giustizia, per non avere a soddisfarle - 
nelT altra.. 
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DI FARE CON PROFITTO LA LEZIONE 
SU QUESTO LIBRETTO. 


XJno è il Maestro vostro, rfme Gesù Cristo (1). 
Prima dunque di ( omiuriarc^ il discepolo si metta 
af piedi del suo divino Maestro col cuorcj e in 
leggendo gli sembri di udire la voce di lui. 

Jncomiiìci col segno della Croce, e coW orazione 
domenicale. 

Nella lettura badi in queste due cose: 1 .® in bene 
intendere il senso di ciò che legge, 2.® in meditarlo 
e assaporarlo assai col gusto interiore. 

Finisca, pi'oponendo a se stesso il mantenimento 
di ciò che ha imparato, rendendo grazie, e r eci- 
tando la salutazione angelica. 


(i) Malth. XXni, IO. 
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Portìo mea^ Domine^ dixi, custodire tegem tuam. 


ps. cxvm, 57. 
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LEZIONI SPIRIim 

SULLA PERFEZIONE CRISTIANA 


Le prime sette di queste Lezioni esporranno le 
Massime di Perfezione^ comuni a tutti 1 Cristia- 
ni: le tre ultime poi tratteranno di alcune Prati* 
che divoie che aiutano mirabilmente a ridurre in 

opera quelle massime di perfezione. 

/ 

LEZIONE L 

SULLA VITA PERFETTA IN GENERALE. 

4. Tutti l cristiani, cioè i discepoli di Gesù Cri- 
sto, in qualunque stato e condizione si trovino, 
sono chiamati alla perfezione; conclossiachè tutti 
sono chiamati al Vangelo, che è legge di perfezio- 
ne; e a tutti* egualmente fu detto dal divino Mae* 
stro: « Siate perfetti, siccome il Padre vostro ce- 
« leste è perfetto » (1). 

2. La perfezione del Vangelo consiste nella pie- 
na esecuzione de’ due precetti della carità di Dio 

(i) Matt. V, 48. 
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e del prossimo; di che quel desiderio e quello sfor- 
zo che fa Tuomo cristiano di esser portato con 
tutti i suol affetti e con tutte le opere della sua 
vita totalmente in Dio, per quanto è possibile in 
questo mondo, essendogli stato imposto quanto se- 
gue: «Amerai il Signore Dio tuo di tutto il cuor 
« tuo, e in tutta r anima tua, e in tutta la mente 
^ « tua », ed « amerai il prossimo tuo come te 
, « stesso » (1). 

3. Per conseguire questa perfezione di amore, 
alla quale dee continuamente essere intento il di- 
scepolo di Gesù Cristo, vi hanno tre mezzi molto 
utili, i quali sono la professione di un’effettiva 
povertà, castità cd ubbidienza. Ma questi non so- 
no precetti per ogni Cristiano, ma puramente con- 
sigli che dà il Vangelo, e sono atti a rimuovere 
daila mente, dal cuore e dalla vita del Cristiano 
ogni impedimento, pel quale egli non possa total- 
mente vacare alT amore del suo Dio e del prossimo. 

4. La professione de’ tre consigli evangelici è 
ciò che forma quella che si dice perfezione reli- 
giosa, la quale non è già comune a tutti 1 Cri- 
stiani, ma solo propria di que’ generosi discepoli 
di Gesù, 1 quali si spogliano effettivamente delle 
ricchezze, del piaceri e della propria volontà, per 
esser più liberi a dare tutto il loro amore a Dio 
ed al prossimo. 

5. Il Religioso, cioè il Cristiano che professa i 
tre consigli evangelici delia effettiva povertà, ca- 

(i) Mail. XXir, Sg. 
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ìlltà ed ubbidienza^ dee ordinare questi tre mezzi 
ad accrescere la perfezione dell’ amore, a cui sono 
cbiamati tutti egualmente i suoi fratelli, gli altri 
Cristiani. 

6. 11 Cristiano poi, che non professando i con- 
sigli evangelici, aspira tuttavia a quella perfezio- 
ne del divino amore, a cui è stato dedicato, e che 
ha votato a Dìo nel santo battesimo, dee non solo ^ 
guardarsi dal disprezzare, come dice l’Angelico (1), 
ciò che spetta alla pratica degli evangelici consi- 
gli, ma dee ben anco riconoscerli per ottimi, e a- 
marli, e desiderar quindi a sè quell’animo gene- 
roso, e quella intelligenza spirituale della verità, 
che spinge l’ uomo a praticare mezzi così acconci 

di sgomberare il cuore da tutte le cure ed im- 
pacci che impediscono di dirigere tutta la mente 
e tutta la vita in Dio nella carità. Colui che vive 
nella vita comune sarà tentato alcuna volta di far 
meno conto di que’ divini consigli per un secreto « 

suggerimento dell’ amor proprio, che ritrae dal ri- 
conoscere in sè una generosità inferiore all’ alti'ul. 
All’incontro egli è solo coll’ umiltà (la quale giu- 
stamente il ritiene in un sentimento basso di sè, 
come quegli che sa d’avere nel regno di Dio uno 
stato assai meno nobile dello stato religioso) che 
piacerà al Dio suo pienamente, e completerà ciò 
che gli manca di generosità e di spirituale cono- 
scimento. 

7. La carità perfetta (nella quale consiste la per- 

(l) S. li, n, CL3UCXVI, 11. /' , 
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fezione de’ Cristiani tutti) portando tutto l’ uomo 
nei suo Creatore, si può definire una totale con- 
sacrazione o sacrificio che l’ uomo fa di sè a Dio, 
ad imitazione di quanto fece l’ unigenito suo Fi- 
gliuolo il nostro Redentore Gesù Cristo : per la 
quale consacrazione egli propone di non aver al- 
tro scopo ultimo in tutte le azioni sue, fuori che 
il culto di Dio, e di non far altra professione, nè 
cercar altro bene o gusto sulla terra, fuori che in 
ordine a quello di piacere a Dio e di servirlo. 

8. Di qui avviene, che 11 vero Cristiano che de- 
sidera di rivolgersi a quella perfezione a cui è chia- 
mato, dee proporsi di seguire, in tutte le opera- 
zioni della sua vita, sempre ciò che crede più caro 
al suo Dio, di sua maggior gloria e volontà. 

9. Ora per conoscere ciò che nella condotta della 
sua vita sia conforme alla divina volontà, egli dee 
aver sempre innanzi agli occhi, e sempre seco stes- 
so meditare lo spirito dei suo divino Maestro, ed 
i celesti insegnamenti di lui. 

10. Questi poi riguardano due capi, ai quali si 
può richiamare tutto il Vangelo, vale a dire: 

1. ® Il fine dell’ operare, che l’uomo cristiano dee 
avere ognor presente per seguirlo colla semplicità 
delia colomba, formandosene a tal uopo la più 
chiara e distinta idea, e 

2. ® I mezzi onde egli può colla prudenza del 
serpente conseguirlo. 

Annotazione, 

In quanto al /ine, il Cristiano dee proporsi e 
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continuamente meditare tre massime fondamenta- 
li; e tre massime pure dee proporsi c meditare 
in quanto ai mezzi: in tutto sei massime, le quali 
sono le seguenti: 

L Desiderare unicamente e infinitamente di pia- 
cere a Dio, cioè di esser giusto. 

U. Rivolgere tutti i propri! pensieri ed azioni 
ali’ incremento e alia gloria della Chiesa di Gesù 
Cristo. 

IlL Rimanersi in perfetta tranquillità circa tut- 
to ciò, che avviene per divina disposizione riguar- 
do alia Chiesa di Gesù Cristo, operando a prò’ di 
essa dietro la divina chiamata. 

IV. Abbandonare sè stesso nella divina Provvi- 
denza. 

V. Riconoseere intimamente il proprio nulla. 

VI. Disporre tutte le occupazioni della propria 

vita con uno spirito d’intelligenza. 

Ora queste sei massime formeranno l’argomen- 
to delle sei seguenti Lezioni. 

LEZIONE IL 

SULLA PRIMA MASSIMA, CHE È: DESIDERARE tNICA- 

MEIS’TE E INFOITAMESTE DI PIACERE A DIO, CIOÈ DI 

ESSER GIUSTO. 


i. L’uomo die ama Iddio, a tenore di ciò che 
prescrive il Vangelo, « con tutto il cuore, con 
tutta l’anima e con tutta la mente », non potendo 
dare a Dio nessun bene, perchè Dio gli ha tutti, 
desidera almeno di usargli giustizia, col ricono- 
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durre, in colui che professa la religione cristiana, 
a questo' punto unico, di desiderare d’ esser via 
più giusto di quel che è; di addimandare questa 
giustizia senza posa nè misura, infinitamente : sic- 
diè egli ' sia fatto una cosa con Gesù così congiun- 
tamente, come Gesù è una cosa col Padre. Sia 
pare insaziabile, non tema giammai di chieder 
troppo : lasci che pensi l’ infinita bontà del divin 
Padre,' co’ suoi interminabili e più che intermina- 
bili tesori, a soddisfarlo di spirituale ricchezza; 
esso saprà il modo di farlo, e tanto più, quanto 
più l’aomc insaziabilmente dimanderà di esser via 
plù.'gtUsMficato e inimedesimaio colla pura divi- 
nità. Glielo garantisce Gesù: « Qualunque cosadi- 
jnanderete al Padre in mio nome, egli ve la da- 
rà »(4).j Gesù lo impelle a ciò coll’esempio: quella 
giustizia, qualunque ella sia, che egli intendesse 
dimandare al celeste Padre, dee sapere che Cri- 
sto gliela dimandò già prima per lui, con una 
orazione che non poteva andarsi inesaudita; e' in 
questa giustizia, ottenuta per tale orazione. Cri- 
sto ha fondata la Chiesa degli eletti, la quale non 
può perire. 

4. Ecco l’orazione di Gesù, che dee confortare 
il discepolo a dimandare al Padre celeste di esser 
fatto sempre più giusto: « Non prego solamente 
« per essi (cioè per gli Apostoli suol), ma anche 
« per quelli che sono per credere in me, mediante 
« la loro parola: acciocché tutti sieno una cosa 

(i) Jo. XVI, 23. ■ j . 
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« sola, siccome tu, o Padre, sei in me, ed io In 
« te, acciocché anch’essi siano in noi una cosa sn- 
« la: acciocché creda il mondo, che tu mi hai man- 
« dato. Ed io ho dato loro queUa chiarezza che 
« tu hai dato a me: acciocché sieno una cosa so- 
« la, siccome anche noi siamo una cosa sola. Io 
« in essi e tu in me: acciocché sieno consumati 
« nell’unità; e conosca il mondo, che tu mi hai 
« mandato, ed hai amato quelli, siccome hai amato 
«me » (i). 

5. Dee adunque il discepolo tanto desiderare di 
giustizia, fino che si avveri che sia consumato nella 
carità, « e non viva più egli, come dlcea 1’ Apo- 
« stole, )na viva in lui Cristo » (2). 

6. Ora questo desiderio di giustizia senza limite 
e misura, .bisogna che sia in lui reso puro e sem- 
plicissimo; e questo può ottenere, ove egli inces- 
santemente lo ripeta tutto concentrato dentro a 
sé, e diviso col suo pensiero in una perfetta in- 
terior solitudine da tutte cose esteriori; e' in que- 
sta concentrazione egli dee instancabilmente di- 
mandare la stessa cosa, secondo quelle parole: 
« Vegliate, in ogni tempo orando » (3); ed esami- 
nare per vedere se questo desiderio sia veramente 
semplificato e sincerato da ogni altro, sicché nulla 
ami in tutte le cose, fuori che questo solo, di es- 
ser più buono, più giusto, che è quanto a dire 
più caro a Dio, da lui più approvato. 

(0 Jo. XVII, 2o-a3. 

(a) Gaiat. li, 20 . 

(3) Lue. XXI, 36. 
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7. Non bisogna già che si smarrisca il Cristiano 
nè punto nè poco, o che s’arresti, se le cose ester- 
ne fanno la loro impressione sopra di lui; ma egli 
dee ricorrere alla concentrazione del suo cuore, e 
ivi ripristinare senza posa il desiderio di una pura 
giustizia, fino che giunga a non voler più nessuna 
cosa della terra risolutamente molto nè poco, se 
non in ordine alla giustizia, cioè per far la cosa 
più cara possibile al suo Dio. 

8. Bisogna che egli comprenda (il che non è fa- 
cile), come a questo desiderio della pura giustizia 
debbano esser subordinati tutti gli altri. Poiché 
il libero suo desiderio di qualunque sia cosa dee 
esser solamente prodotto da questo: cioè un desi- 
derio d’ altra cosa dee essere in quanto quella cosa 
sia consentanea alla giustizia, e il renda più giu- 
sto, e non già in quanto eli’ abbia qualche altro 
pregio in sè diverso da questo solo. 

9. E poiché la giustizia perfetta viene immedia- 
tamente da Dio, e non da altro; perciò egli non 
dee portare affetto quaggiù a veruna cosa se non 
nel caso ch’egli sappia esser quella il mezzo da 
Dio scelto per la sua santificazione: e dee guar- 
dar bene dall’ immaginarsi forse che sia così (il 
che a troppi avviene) per l’affetto nascosto che 
porta alla cosa: ma egli anzi dee tener per fer- 
mo, che le cose tutte nella mano di Dio diventa- 
no ìstrumenti egualmente acconcii ai suoi fini; e 
che il Signore si compiace spesso di mostrare la 
sua potenza, adoperando per istrumento a’ fini 
suoi quelle cose, che di loro natura sembrano le 
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meno adatte; e che l’uomo non dee giudicare su 
di ciò, prima che Iddio gli manifesti intorno al- 
l’uso delle cose umane la sua alta volontà. 

10. E desiderando il Cristiano di esser caro a 
Dio infinitamente, egli desidera in questo a sè stes- 
so tutti i veri beni; perciocché per esser caro a 
lui è necessario che li desideri. In tale desiderio 
adunque si racchiudono tutti i possibili buoni de- 
siderii; e perciò stesso l’uomo che ha quel gran 
desiderio, desidera implicitamente la salvezza di 
tutti i suoi fratelli, ed a quel^nodo che ella è cara 
a Dio, e che da Dio è voluta. * 

LEZIONE III. 

I 

SULLA SECONDA MASSIMA, CHE È: RIVOLGERE TUTTI 1 

PROPRII PENSIERI ED AZIONI ALL’ INCREMENTO E ALLA 

GLORIA DELLA CHIESA DI GESÙ CRISTO. 

l.'Il primo desiderio che viene figliato nel cuo- 
re del Cristiano da quel supremo della giustizia, 
si è quello dell’incremento e della gloria della 
Chiesa di Gesù Cristo. 

Chi desidera la giustizia desidera tutta la pos- 
sibil gloria di Dio^ desidera ogni cosa qualunque 
che a Dio sia cara. Ora il Cristiano sa per fede, 
che tutte le compiacenze del Padre celeste sono 
riposte nell’unigenito suo Figliuolo Gesù Cristo; 
c sa che le compiacenze dell’unigenito Figliuolo 
Gesù Cristo sono riposte ne’ fedeli suoi, che for- 
mano il suo regno. 
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2. Non può adunque il Cristiano giammai sba* 

gliare,. quando si propone tutta la santa Chiesa 
per oggetto de’ suoi affetti, de' suoi pensieri, dei 
suoi desiderii e delie sue azioni; perciocché egli 
sa di certo in questa parte la volontà di Dio; e- 
gli sa di certo che la volontà di Dio è questa, che 
la Chiesa di Gesù Cristo sia il gran mezzo, pel 
quale venga pienamente giorìflcato il suo santo 
nome. * 

3. li Cristiano può dubitare circa qualunque co- 
sa particolare, se Iddio voglia o in questo o in 
quel modo farla istrumento della sua gloria; ma 
riguardo a tutta la Chiesa di Gesù Cristo, egli non 
può dubitare, perciocché é certo che essa é sta- 
bilita sì come il grande stromento e il gran mezzo, 
onde egli sia glorificato innanzi a tutte Je crea- 
ture intelligenti. 

4. Non potrebbe già assicurarsi in egual modo, 
quando si trattasse di una sola parte non essen- 
ziale al gran corpo della santa Chiesa. Egli dee 
dare i suoi affetti a tutta intera r immacolata sposa 
di Gesù Cristo, ma non così a tutto ciò che po- 
trebbe formarne una parte e che Iddio non ha 
manifestato se veramente e stabilmente le appar- 
tenga: nessun mezzo in- somma particolare, che 
pur considerato in sé stesso potrebbe, se Dio vo- 
lesse, essere mezzo alla sua gloria, si dee da lui 
Illimitatamente ed incondizionatamente amare; per- 
ciocché chi sa che quel mezzo Iddio noi rigetti 
forse da sé, essendo le sue vie occulte al pensare 
ed al vedere dell' uomo? Ma quando si tratta di 
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tutta la Chiesa, non v’ha più dubbio; essa da lui- 
fu eletta ad istrumento delia sua gloria, senza pos- 
sibilità alcuna di pentimento .per tutto il corsa 
deli’ interminabile eternità. Se dunque il Cristiana 
che si propone di secondare la sua vocazione e 
seguire la perfezione, non ha tolto a far altro che 
a cercare in tutte le cose la gloria di Gesù Cri- 
sto; la Sua professione consiste per necessaria con- 
seguenza nell’ occupare le sue forze a servire uni- 
camente alla santa Chiesa: a questa, in qualun- 
que modo egli può, dee pensare, e per questa de- 
siderare di logorar le sue forze, e di versare il 
suo sangue, ad imitazione di Gesù Cristo e dei 
martiri. ' 

5. La santa Chiesa di Gesù Cristo si divide in 
quella, parte che è nello stato di via quaggiù in 
terra, e in quella che è nello stato di termine in 
cielo, ovvero a questo termine è prossima nel pur- 
gatorio.» Egli sa che tutte e tre queste parti della 
Chiesa durano fino che dura questa terra, e lai Chie- 
sa trionfante, eternamente, perciocché sono elette 
tutte e tre a stromento e sede della gloria di Dio 
in Gesù Cristo, che n’ è capo e governatore. Tut- 
te e tre adunque si debbono dal Cristiano, mem- 
bro di una società cosi augusta, in Gesù Cristo 
illimitatamente amare, desiderando di spargere sper 
esse i sudori ed il sangue. 

6. Egli sa per le parole di Gesù, che la Chiesa ' 
che si ritrova nello stato di via quaggiù in terra, 

è fondata sopra una pietra, contro alla quale non 
possono prevalere le forze dell’inferno: cioè sopra 
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il capo degli Apostoli san Pietro, e sopra i Pon- 
teflei Romani suoi successori, supremi ricarii in> 
terra di Gesù Cristo. Conoscendo adunque per di- 
vina rivelazione, che questa sede fu scelta per he-- 
neplacito del divih fondatore, in modo 'eh’ ella non 
può giammai venir meno; si può dire ch’ella, per 
si fatta ele/Jone, sia diventata la parte essenziale 
della Chiesa di Gesù Cristo ; inenti’e tutte le altre 
parti della medesima non possono considerarsi che 
come accidentali; poiché non è stata data iafalli- 
bil promessa che esse non debbano, singolarmente 
prese, per qualche tempo pcidre. Adunque il Cri- 
stiano dovrà nutrire in sè stesso un affetto, un 
atlaccaim nlo, ed un rispetto senza limite alcuno 
per la s. Sededel Pontefice Romano; senza limite 
alcuno dovrà amare e procacciare la wra e santa 
gloria, l’tinoi’anza e la prosperità di questa parte 
essenziale della immacolata sposa di Gesù Cristo. . 

7. Per ciò poi che spetta a quella porzione della 
sajita Chiesa, che è già pervenuta allo stato di ter- 
mine, doM'à il Cristiano fedele continuamente va- 
gheggiarla, siccome quella parte che ha già il suo 
perfetto incremento e la sua perfetta bellezza. E-- 
gli dee suscitare in sè medesimo, e contiiiuauKuitc 
accrescere il desiderio che tutti' i membri dejla 
Chiesa, o certo quanti sono fino dall’elernkà pre-- 
destinati a ciò ed eleni, giungano a queUa con-- 
sumata perfezione; ed in tal modo venga tutto il 
l'agno di Gesù Cristo, e si aggreghi tutto intorno 
a lui, compiendo in cotal guisa là sua gloria ed 
il suo trionfo per tulli i secoli de’ secoli.' Poiché' 
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questo è il beneplacito della divina volontà, e ciò 
in cui Iddio stesso seco si compiacque ab eterno ; 
e perciò questo dee essere anche l’ unico termine 
ai desiderii del Cristiano, perchè è il termine alla 
volontà di Dio. 

8. Ma quel termine non può avvenire, senza 
che prima periscano tutte le cose della terra ; sen- 
za ch’egli muoia, e die 11 suo corpo si converta 
in polvere ; senza che tutto r universo ultimamente 
si distrugga e si giudichi. Il Cristiano adunque de- 
sidererà anche questo,; perchè conosce' che questo 
è il mezzo stabilito da Dio per conseguire la pie- 
nezza della divina gloria e il gran trionfo di Ge- 
sù. Come adunque egli dee aver sempre presente 
la celeste gloria, cosi pure egli dee aver sempre 
presente in tutte le sue operazioni la caducità di 
tutte r altre cose, il loro repentino transito, e la 
morte, come mezzo all’ultimo celeste riposo. 

9. Camminerà adunque in questa vita, come se 
ogni giorno dovesse abbandonar tutto, come se 
dovesse morire ad ogni istante, senza far per sè 
hmghi provvedimenti; ma tenendo quelle parole 
del divino Maestro nel suo cuore : « Sieno precinti 
« i vostri lombi, e le lucerne ardenti nelle vostre 
« nvani ; e voi siate simili a uomini che aspettano 
« il lor signore quando se ne ritorna dalle nozze, 
« acciocché venendo egli e picchiando, incontancn- 
« te gli aprano. Beati quei servi, cui, venendo il 
« padrone, ritroverà vigilanti ! in verità io vi dico, 
« ch’egli si precingerà, e faralli adagiare, e tra- 
« passando ministrerà a loro. E sia ch’egli se ne 
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« venga nella seconda vigilia, o pure nella terza 
« vigilia, e così il trovi) beati sono quei ser>i! 
« Sappiate poi questo> cbe se il padre di lamiglia 
« sapesse in qual ora sia per venire il ladro> vi- 
« gilerebbe certamente, e non lascierebbe perfo* 
« rar la sua casa. Anche voi state apparati, per- 
« ciocché in quell’ora che ineii vi credete, il Fi* 
« giiuolo deir uomo verrà » (1). 

LEZIO,^E IV. 

SULLA TERZA MASSIJIA, CHE È: RIH.4TSERSI IN PERFETTA 
TRANQUILLITÀ CIRCA TUTTO CIÒ CHE AVVIENE PER 
DIVINA DISPOSIZIONE A RIGUARDO DELLA CHIESA DI 

• Gesù cristo> oper.ando a prò di essa dietro la 

■ divina chiamata. 

« 

1. Essendo Gesù Cristo quegli che ha la pote- 
stà su tutte le cose tanto in cielo come in terra, 
e cbe si è meritato di diventar Signore assoluto 
di tutti gli uomini; egli solo è altresì quegli che 
i*egola con sapienza^ potenza é bontà liienarrabi- 
K’, gii avvenimenti tutti secondo il suo divino be- 
neplacito> a maggior bene de’ suol eletti che lòr- 
inano la sua diletta sposa, la Chiesa. 

2. Dee adunque il Cristiano godere una perfetta 
tranquillità, e conservare un gaùdio pieno, ripo- 
sando interamente nel suo Signore, per quanto gli 
avvenimenti paressero contrarìi al bene della Chie- 

(i) Lue. XII, 35*4 o. 
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sa stessa; senza rimanersi tuttavia dal gemere e 
dal supplica re j che avvenga la sua volontà cosi in 
cielo come in terra, cioè che gli uomini pratichi- 
no in sulla terra la sua santa legge di carità sic- 
come i Santi in cielo. 

3. Il Cristiano adun<|ue dee bandire dal suo .cuo- 
re r inquietudine, e ogni specie di ansietà e di sol- 
lecitudine, ed anche quella che talora pare avere 
a scopo il solo bene della Chiesa di Gesù Cristo; 
e molto meno egli dee lusingarsi temerariamente 
di poter metter riparo a quc’ mali, prima che veda 
di ciò manifesta la volontà del Signore. Egli dee 
aver presente, che Gesù Cristo solo è il governa- 
tore della sua Chiesa; e che non havvi cosa più 
a lui dispiacevole, e più indegna del suo discepo- 
lo, che la temerità di coloro, cl»e dominati da ce- 
cità di mente e da un occulto orgoglio, senza es- 
ser da hii Chiamtfti e mossi, presumono di lare 
spontaneamente alcun bene, per minimo eh’ egli 
sia, nella Chiesa : quasiché il divin Redentore a- 
vesse alcun bisogno della miserabile loro coope- 
razione, 0 di quella di qualunque siasi uomo. Nes- 
suno è necessario al divin Redentore per la glo- 
rincazione della sira Chiesa, la quale consiste nella 
redenzione dalla schiavitù, del peccato, in cui sono 
tutti egualmente gli uomini; e solamente per la 
sua gratuita misericordia, egli assume quegli fra 
i redenti, che a lui piace a tale onore elevare, gio- 
vandosi di solito di ciò che è più infermo e più 
spregevole agli occhi del mondo, per le opere più 
grandi. 
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4. Concfaiudendo adunque, e riassumendo tutto 
. ciò che abbiamo detto sul firn che il Cristiano dee 
prefiggersi e aver sempre presente in tutte le sue 
azioni, noi abbiamo veduto che questo fine dee 
essere: 4.“ la giustizia o santità, nel che consiste 
la gloria divina; 2.® la Chiesa di Gesù Cristo, co- 
me il modo da Dio stabilito a conseguir quella 
gloria; 3.® la chiamata di Gesù Cristo, come di 
quello che governa la Chiesa a suo beneplacito 
nella sapienza, acciocché essa apportila Dio la 
massima gloria. 

• . • 

jénnoiazione. 

Purificate in tal maniera le intenzioni, e propo- 
stosi unicamente" il fine sopra dichiarato a cui ri- 
volgere tutte le azioni della sua vita, il seguace di 
Gesù Cristo dee altresì conoscere e stabilire i mezzi 
co’ quali egli possa ottenere lo scopo desiderato, 
e questi li troverà dirigendo la sua condotta se- 
condo le tre massime delle quali si tratta nelle le- 
zioni seguenti. 


LEZIONE V. 

SULLA QUARTA MASSIMA, CHE È: ABBANDONARE 
TOTALMENTE SÈ STESSO NELLA DIVINA PROVVIDENZA. 

1. Non vi ha forse un’ altra massima, che più di 
questa conferisca ad ottenere la pace del cuore, e 
r equabilità propria della vita del Cristiano. 
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2. >'011 ve n'iia forse nessun’ altra, che venendo 
praticata con quella semplicità e generosità di cuo-. 
re che ella addtmanda, renda il seguace di Gesù 
Cristo più caro al celeste Padre; perciocché ella 
racchiude un’intera confidenza in lui, ed una con- 
fidenza tu lui solo; un intero distacco da tutte le 
cose della terra dilettevoli, potenti e iilustrì in ai> 
parenza; racchiude un tenero amore tutto riser- 
balo pel solo Dio; racchiude una fede la più viva, 
la quale fa tenere per induWtato, che tutte le cose 
piccole c grandi del mondo pendono ugualmente 
nella mano del Padre celeste, e nulla fanno se non 
come egli dispone al conseguimento degli altissi- 
mi suoi fini: fede in una infinita bontà, miseri- 
cordia, liberalilà e generosità' di esso Padre cele- 
ste, che dispone tutto per bene di coloro che con- 
fidano in lui, sicché i suoi doni, le sue finezze, le 
sue sollecitudini, le sue grazie stieno in ragione 
della confidenza che in lui hanno i suoi bene a- 
mati figliuoli. 

3. Non v’ha nessun’ altra massima che più di 
questa fibbia raccomandata colle parole e coll’ e- 
sempio il divino Maestro. Ecco il discorso fatto ai 
suoi discepoli per confortarli nelle persecuzioni, a 
cui sarebbero soggiaciuti da parte degli uomini: 
« Dico poi a voi, amici miei, non vogliate lasciarvi 
« atterrire da quelli che uccidono il corpo, ma 
« che dopo di ciò non hanno altro che fare. Vi 
« mostrerò ben io ciò che voi altri dobbiate te- 
« mere; temete quello, che, dopo avere ucciso, ha 
« potere altresì di mandare al fuoco. Così dico io 
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» a voi, questo temete. Non si vendono cinque pas- 
K seri per due minuti, ed uno solo di essi non 
« istà in dimenticanza davanti a Dio? Ma anche 
« i capelli stessi del vostro capo sono tutti (pianti 
« numerati. Non vogliate adunque temere; voi va- 
« Icte più che molti passeri. — Perciò dico io a 
« voi, non vogliate essere solh'citi della vostra vi- 
te ta, che cosa mangercte, nè del vostro corpo, 
u che cosa vestirete; la vita vale più dell’esca, e 
K il corjio vale più del vestimento. Considerate i 
« corvi che non seminano c che non mietono, e 
« che non hanno dispensa nè granaio; e Dio gli 
« alimenta. Quanto più voi che valete più di essi? 

« K chi mai di voi, per quanto pensi, può aggiu- 
« gnere alla sua statura un cubito solo? Se dun- 
« que voi non potete lare nè pure la più minima 
« cosa, perchè siete solleciti delle altre? Mirate i 
« gigli siccome crescono; non lavorano e non fi- 
« lano ; ed io dico a voi, che nè pur Salomone in 
« tutta la gloria sua era vestito sì come uno di 
« ([uestl. Se dunque l’erba, che oggi è nel campo 
il e dimani si mette nel fuoco. Iddio la veste in 
« tal modo; (pianto più voi di poca fede? Nè pure 
« vogliate voi cercare, che inangerete e che b«r- 
« rete; e non vogliate alzarvi in alt(‘zza; peroc- 
« chè tutte (pieste cose vanno cercandole le genti 
« del mondo. Ma il Padre vostro sa, che di que- 
« sto avete bisogno. Con tutto ciò cercate prima 
K il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte que- • 
«< sto cose sarannovi aggiunte. Non vogliate teme- 
« re, piccolo gregge, perocché, al Padre vostro 
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HI compiace di darvi un regno. Vepdelc {fucile cose 
« cbe possedete, e datele in elemosina. Fatevi dei 
« saechi che non invecchiano, ed un tesoro che 
« non si scema ne’ cieli, cbe il ladro non avvici* 
■« na, e la tignuola non corrode. ConciossiaclM 
« dove sarà il vostro te^aro, ivi sarà ancora tt 
.« cuor vostro » (1). - . • > 

4. Quanto non è piena questa istruzione del di- 
vino Maestro intorno al modo onde il suo fedele 
'discepolo dee .abbandonarsi ndde braccia pietose 
delia divina Provvidenza l 

o. Di (fui .il discepolo impara primamente, che 
il fondamento. (teUa totale ed illimitata sua conGr 
denza è io stesso Gesù: poiché dice fino sul prin- 
cipio, che quelli a cui rivolge queste parole sono 
gli amici .SUOL E per amici non s’intendono già 
i soli perfetti, ma 1 Cristiani tutti, e fra questi aiv 
che gli stessi peccatori: suoi amici chiama quelU 
che egli ha trattato da amici, quelli a cui ha ma- 
nifestato il Yangdto : per il che ognuno dee nudto 
confortarsi pensando, che non ha ricusato questo 
nome di amico nè anco a Giuda quando veniva a 
lui per tradirlo. Purché adunque aUci creda in Ge- 
sù, egli ha in questo oggetto di sua credenza un 
fondamento di fiducia illimitata nel Padre celeste, 
cbe non gli dee venir meno nè pure per le stesse 
colpe. 

0. Impara in secondo luogo» che quanto è ra- 
gionevole abbaiidmiar^ intieramente nelle mani 

Lue. XIT, (-7, 3a-5.4< 
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della divina bontà, altrettanto è stolto confidare 
in sè stesso j perchè Tuonao è debilissinK)^ e non 
-può alterare uè pure in una minima parte il corso 
che Iddio ha stabilito a toltele cose neiruniyer* 
so : la sua prosperità, la sua esistenza pende tutta 
nelle mani di Dio, e non può sottrarlo da queste 
mani qualunque cosa egli faccia, e a qualunque 
luogo ricorra, ov’ anche egli potesse penetrar nei 
cieli, 0 profondarsi negli abissi. 

7. Impara per terzo ^ che avendo tali ragioni di 
nutrire una conlìdenza illimitata nel Padre cele- 
ste, egli non dee punto temere di abbandona- 
re anche tutte le umane cose, di vendere il suo 
e darlo ai poveri, di professare insomma la po- 
vertà elTeltiva, quando pur ciò faccia per vacare 
unicamente alle cose divine, per dedicarsi tutto a 
Dio, per cercare il regno di lui e la sua giustizia, 
per isgombrare dal suo cuore tutti gli affetti, ter- 
reni, in una parola, per seguir Cristo, e stringersi 
alla beata nudità della sua croce, morendo su di 
quella alla terra, c vivendo solo al cielo: mentre 
dove sta il suo tesoro. Ivi si trova pure il suo cuore. 

8. Impara in quarto luogo, che sebbene gli sia 
vietato di essere sollecito delle cose umane, e gli* 
sia consigliato di spogliarsene, non gli è però vie- 
tato di dimandare il necessario al suo Padre ce- 
leste, purché lo dimandi dopo aver da lui chiesto il 
suo regno e la giustizia di lui, ed in ordine a que- 
sto ; sicché il pane quotidiano che dimandiamo si 
possa chiamare in ogni buon senso soprasostanzia- 
ICj cioè mezzo anch’ egli di spirituale benedizione. 
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9. « Dimandate, e vi sarà dato, » dice in un 
altro luogo il divino Maestro, « cercate, e rltro- 
« verete; picchiate, e vi sarà aperto. Poiché cia- 
•* scuno che domanda, riceve; e chi cerca, ritro- 
« va; e a chi picchia, gli sarà aperto. O qual uomo 
« è fra voi, che se il figliuolo suo gli dimanderà 
« del pane, forse gli porgerà una pietra ? o se gli 
« domanderà un pesce, forse gli porgerà un ser- 
« pente? Se dunque voi, mentre siete cattivi, sa- 
« peto dar delle cose buone al figliuoli vostri, quan- 
« to più il padre vostro che è nei cieli darà delle 
« cose buone a chi gliele dimanda? » (i). 

10. Il che ammaestra il Cristiano a dimandare 
al Padre celeste con grande semplicità e confiden- 
za le cose tutte, ad aprire a lui tutti i voti del 
suo cuore; purché ciò egli faccia coll’unico desi- 
derio che avvenga sempre ciò che a lui più piace: 
imperciocché in tal modo egli trarrà sempre gran 
frutto dalla sua pre-ghiera; conciossiaché Iddio l’c- 
saudirà sì, ma addrizzerà nel tempo stesso la sua 
ignoranza e grossezza, se dimanderà cose inutili 
o cose dannose, esaudendolo con dargli altrettanti 
beni veri, e in tal modo dandogli anche più di 

• quello che non dimanda ; conciossiaché egli é un 
padre, il quale sa dare le cose buone a’ suoi fi- 
gliuoli, e non mai le cose nocevoii. 

11. Impara in quinto luogo, che non gli è già 
vietato di fare tutte quelle azioni colle quali na- 
tiirahncntc si soddisfanno i bisogni della vita; é 

(i) M{iUh, Vii, 7»ii. 





la soIlPcUiKlIne, è l’ansictù che a lui viene proi- 
bita, la quale lo rende inquieto pel desiderio dì 
ciò che gli manca, e in tal modo toglie a lui la 
pace del cuore, e la tranquillità propria di quelli 
che in Dio si riposano. Può nel presente vedere 
la volontà divina, e godere i beni che ha, in sem- 
plicità, con rendimento di grazie; ma è contrario 
air abbandono nella divina Provvidenza la studio- 
sa cura dell’ avvenire, polche riguardo a questo, il 
divino volere non è ancora manifesto; ed egli non 
dee amare altro che il divino volere; il che può 
fare godendo moderatamente ed innocentemente 
i beni prt'senti, perchè sono dati da Dio, ma in)n 
inquietandosi de’ futuri, poiché il Signore non ha 
di quelli ancora disposto; e amando la sua volon- 
tà, godrà tanto delia loro privazione, se questo 
ella dispone, come del loro , acquisto. 

- 12. Per il che ancora Gesù: « Cercate prima di 
« tutto il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte 
H <|ueste cose vi saranno aggiunte. Non vogliate 
tt esser solleciti pel giorno di dimani: poiché il 
tt giorno di dimani sarà sollecito a sé stesso: ba- 
« sta al giorno la sua malizia » (i): cioè le macchie, 
che la coscienza prende pensando agl’ interessi del 
giorno presente, non si aumentino anche co’ j)cn- 
sieri dell’indomani. 

13. Il segno certo in somma che è dato al Cri- 
stiano, a cui egli possa conoscere se manca a quella 
piena confidenza che gli è prescritta nella provvi- 


(i) Manli. VI, 55.34. 
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(lente cura del suo Padre celeste, si è quello di 
esaminare sè stesso, se nel cuore provi qualche in- 
quietudine circa i beni ed i mali del mondo, se sia 
sempre pienamente tranquillo, pienamente riposa- 
lo, ed in o^'iii avvenimento a tutto disposto; o pure 
se sia soggetto ad angustie, se si prenda delle cure 
umane sull’ esito delle quali egli senta della pena 
inquietante, e se, come uomo di poca fede, speri e 
tema soverchiamente, che è quanto dire continua- 
mente lllubi. 

l i. In sesto luogo,' giacché la perfezione della 
vita cristiana è il fenno proposito di non voler 
altro in tutte le azioni della vita se non quello che 
è più caro a Dio e di sua maggior volontà; giac- 
che questa vita perfetta non è altro se non se una 
professione di rendere a Dio In tutti gli atti il 
.maggior servizio possibile; consegue, che anche le 
azioni oneste poste dall’ uomo per la conservazio- 
ne della vita, anche il godimento che fa del doni 
divini con rendimenti di grazie,- non dee essere 
già da lui fatto pel titolo del suo bene presente, 
0 del suo presente piacere; ma unicamente nella 
persuasione che questo sia, nella circostanza in cui 
si trova, la cosa a Dio più cara, e quindi la più 
perfetta. 

16. In somma il perfetto Cristiano non opera 
mutazione alcuna pel titolo finale di una sua sod- 
disfazione presente, sebbene in sè onesta, ma solo 
pel titolo finale del suo dovere, e per quello di 
essere a Dio più caro. 

16. Da questa massima ne viene la stabilità del 
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perfetto Cristiano. 11 Cristiano non ama le muta> 
zioni : in qualunque conditone si trovi, per quanto 
umile, per quanto spregevole ella sia e priva di 
tutto ciò che amano gli uomini, egli vi si riman 
contento, lieto, e non anunette pensiero di muta- 
zione, se non gli è noto che ciò sia il voler di- 
vino. E proprio della gente del mondo il non esser 
mai contenta dcUo stato ove si trova : gli uomini 
del mondo si fanno una conUnua guerra per oc- 
cupare i posti migliori; la perfezione del Cristiano 
richiede all’opposto, che di qualunque posto egli 
sia contento, ch’egli non si dia altra cura .se non 
quella di esercitare i doveri che sono annessi allo 
stato *, tutto al mondo hri è il medesimo, pur- 
ehè sia caro al suo Dio, che ritrova in ogni con- 
dizione. 

47. Questa costanza e immutahilità del Cristia - 
no nella condizione ov’egli si trova, forma degli 
uomini che conoscono a fondo il loro stato, che 
lo amano, e che ne sanno eseguire tutte le incimi- 
benze; ed elio è tanto conveniente alla transito- 
rietà delle cose umane! per la quale ragione la 
r-accomandava grandemente S. Paolo ai Corintii 
con quefle parole: « Ciascuno in ciò che è ehia- 

maio, 0 fratelli, si rimanga costante appo Dio. 
« Circa le vergini io non ho precetto del Signo- 
« re; ma do il consiglio, come quegli che ho con- 
« seguito raisciieordia dal Signore di essere f'ede- 
« le. Stimo adunque, ciò esser buono per l’istante 
« necessità; poiché è buono per ruomo star cosi 
« com’egli si trova. Sei legato alia moglie? non 


Digitized by Google 


« voler cercar la soluzione: sei sciolto dalla irto-' 
* glie? non voler cercar la moglie. Pure se hai 
« ricevuto moglie, non hai peccato: e se chi era 
« vergine si maritò, non ha peccato: avranno tut* 
« tavia la conseguente tribulazion della carne, lo 
« poi vi compatisco. Laonde questo dico, o fra- 
« telli: Il tempo è breve: egli rimane, che quelli 
tt che hanno moglie, sleno come quelli che non 
« ne hanno: e quelli che piangono, come quelli 
« clje non piangono: e quelli che godono, come 
« quelli che non godono: e quelli che compera* 
« no, come quelli che non posseggono: e quelli 
« die usano di questo mondo, come quelli che- 
« non ne usano : imperocché trapassa la figura di 
«c questo mondo. In somma quello ch’io voglio si 
« è, che voi siate senza sollecitudine » (1). 

18. In settimo ed ultimo luogo, il Cristiano il 
quale tiene queste regole di sua condotta, sarà 
disposto con eguale facilità e contento a mutare, 
quando a lui si manifesti la divina volontà, o quel- 
la de’ suoi superiori che tengono- le veci di Dio; 
e il suo animo sarà semprè costituito e conservato 
in quell’aureo stato d’indlflerenza che raccoman- 
dava tanto S. Ignazio, e che mise per fondamento 
de’ suoi Esercizìi, cioè di tutta’ la vita spirituale. 

■ 19. Questa indifferenza viene dal proposito non 
solo di servire a Dio, ciò che è il fine a cui sono 
tutti creati; ma ben ancora di servirlo in quel mo- 
do, nel quale egli vuol essere da ciascun di noi 

(i) Cor. VII,. 24-32. • . 
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servito, che costituisce il primo mezzo pel quale 
si può ottenere quel gran line. 

20. 11 Cristiano in fatti, desiderando di servire 

a Dio non già secondo il modo scelto da sè stes- 
so, ma secondo il modo da lui prescrittogli e da 
lui voluto, perverrà ad essere indifferente (per 
quanto spetta alla sua libera volontà e non già 
alla sua naturale inclinazione) a quelle quattro con- 
dizioni cosi ben distinte dal Santo sopraccitato, 
che sono ie seguenti: i." alla sanità, ovvero alla 
malattia; 2." alle ricchezze e comodi, ovvero alle 
miserie delia vita; 3.® ali' onore, o al disprezzo del 
mondo; 4.® ad una vita lunga, o ad una vita bre- 
ve, 0 che si convenga abbreviare sotto le fatiche 
e ì dolori. , 

21. E l’esame che farà di sè stesso con frequen- 
za il discepolo di Cristo per conoscere se si trovi 
veramente indifferente alla povertà e alla ricchez- 
za, all’ onore e al disprezzo, alia sanità e alla ma- • 
lattia, alla lunga o breve vita, gli scoprirà il cam- 
mino da lui fatto nella strada della evangelica per- 
fezione. 

22. Questa indifferenza, alla quale dee tendere 
incessantemente il fedele cristiano, si può ridurre 
altresì ai tre capi seguenti: 1.® a qualunque uffi-’ 
do gli venga affidato, 2.® a qualunque luogo gli 
sia data l’abitazione, 3.® a qualunque staio di sua 
corporale salute egli si trovi di avere. 


LEZIOM VI. 


- SULLA QUIXTA MASSIMA, CHE È: MICONOSCXRE 
UNTIHAMENTE IL PROPRIO PfmXA. 

1. Il discepolo di Gesù Cristo dee Tivere perpe- 
tuamente in una interior solitudine, nella quale, 
scom^rse quasi direi tutte le altre cose, non' si 
]’itrovi che Iddio e T anima sua. 

2. Iddio dee averlo sempre presente, per ado-' 
rame la grandezza; e dee aver sempre presente' 
sé stesso, per sempre più penetrarne la infèrmità- 
e la nicbilità. > 

3. Il cristiano dee avere scritte nella sua men-- 
te le ragioni dei suo nulla : prima quelle che pro- 
vano il nulla di tutte le cose; poi quelle che ii- 
miliano specialmente l’uomo; in terzo luogo quelle 
■che umiliano la sua persona. . > 

4. Siccome egli è un atomo In paragone del— 
F universo, così è un nuUa in paragone di Dio, 
da cui solo viene tutto quello ch’egli ha di bene. 
La colpa in cui è stato concepito, l' inclinazione 
al mtde die porta in $è, ed i peccati de’ quali si 
è egli stesso macchiato, il debbono persuadere di 
due gran verità: 4.®^ ch’egli non è capace di fare 
nessuna cosa di bene da sè medesimo; 2.® ch’egli 
è capace non solo di tutto il male, ma è così la- 
bile, che può mancare ad ogni istante, se la di- 
vina misericordia non lo soccorra: di che egli 
dee mai sempre, secondo il detto dell’ Apostolo , 
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« operare con timore e tremore la propria sa- 
« Iute » (1). 

6. La prima di queste due gran verità il dee 
persuadere a non intraprendere cosa alcuna, non 
solo per qucUo che riguaida il mutamento della 
propria condizione in questa vita, di cui abbiamo 
innanzi parlato, ma nè pure per qualunque altro 
scopo, se non vi sia spinto dal conoscere che ciò 
sia la divina volontà. l\on è possibile cbe di prò* 
prio moto- intraprenda cosa alcuna quell’ uomo, 
che sinceramente si crede di ogni bene incapace. 

' 6. IVel che debbono trovarsi nel Cristiano due 
disposizioni, che sembrano opposte, ma che pure 
stanno insieme armoniosamente: un grandissimo 
zelo della gloria di Dio, e del ben del. suo pros- 
simo, con un sentimento che gii dice di essere in- 
capace di ogni bene, incapace di porre alcun rl-- 
medio ai mali del mondo. 

7.. Egli perciò dee imitare l’ umiltà di Mosè, il 
quale stentò tanto a credere d’ esser egli l’ eletto 
a liberare il popolo di Dio, e a Dio medesimo con 
un’ affettuosa semplicità e confidenza rispose di 
dispensarlo da quel carico, perchè egli era balbu- 
ziente, e lo pregò invece di mandare Colui, che 
dovea esser mandato, cioè il promesso Messia; e' 
ciò sebbene Mosè fosse tanto pieno di zelò per la 
sedute del popol suo. Dee if Cristiano meditare e* 
imitare del continuo la proroiidissinia umiltà di< 
Maria Vergine:, la quale noi veggiamo descritta^ 
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nelle divine Scritture sempre in una quiete, in 
una pace, in un riposo contimio : di sua elezione 
non la troviamo che in una vita umile, ritirata e 
silenziosa, della quale non viene cavata se non dal- 
la voce stessa di Dio, o dai sensi di carità verso 
la sua cognata Elisal)ctta. Misurando a giudizio 
umano, chi potrebbe credere, che delta più per- 
fetta di tutte le umane creature avessimo tanto 
poco nelle divine Scritture raccontato? Nessuna 
opera da lei intrapresa: una vita che il mondo 
cicco direbbe di continua inazione, e che Iddio 
dichiarò essere la più sublime, la più virtuosa, la 
più magnanima di tutte le vite: per la quale, la 
umile e sconosciuta donzella fu dall’Onnipotente 
innalzata alla più grande di tutte le dignità, a un 
seggio di gloria più elevata di quel che fosse dato 
a qualunque altro non solo degli uomini, ma de- 
gli Angeli! 

8. La seconda verità dee produrre nel Cristiano 
un timore ragionevole de’ pericoli, de’ quali le di- 
vine Scritture ci dicono che è ripieno il mondo, 
giungendo l’evangelista Giovanni ad assicurarci, 
che tutto ciò che è nel mondo è pericolo. 

9. Perciò il Cristiano che vuol essere perfetto, 
professerà 11 ritiro, il silenzio e la continua occu- 
pazione. 

10. Il ritiro lo professerà in modo, che prescri- 
verà a sè stesso di non uscire di casa senza ne- 
cessità, cioè senza che i doveri del proprio stato, 
ovvero la carità del prossimo assunta ragionevol- 
mente a ciò lo conduca. 
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11. Professerà il silenzio, cercando di non dire 
parole oziose, cioè di quelle che non hanno nes- 
sun fine buono per la propria o l’ altrui edifica- 
zione, ovvero che non hanno necessità pe' doveri 
0 pe’ bisogni della propria vita. 

42. Finalmente professerà l’oecupazione più eon- 
tiniia, sicché non avvenga giammai a lui dì per- 
dere un bricciolo di tempo; pensando spesso che 
il tempo è preziosissimo; che irreparabili sonò 
que’ momenti che gli sfuggono senza averne ca- 
vato profitto per l’anima; che anche dì questi mo- 
menti dovi à render minuto conto a Pio, come dì 
un talento che era stato a lui affidato da traffica- 
re; c che finalmente ciò è richiesto in modo spe* 
ciale dalia professione della vita perfetta, colla qua- 
le r uomo si propone di attendere inownediatamenle 
più che può ed unicamente al culto divino, e per- 
ciò d’ attenderci con tutte le sue forze e con lutto 
il suo tempo. 

LEZIONE VII. 

SULLA SESTA MASSI9IA, CIOÈ: DISPORRE TUTTE LE OC- 
CUPAZIONI DELLA PROPRIA VITA CON UNO SPIRITO 

d’intelligenza. 

4. Il Cristiano noù dee giammai cammioare nel- 
le tenebre, ma sempre nella luce. 

2. Dee a tal fine chiedere mediante continui m'e- 
ghi dallo Spirilo santo il dono dell’ irìivlleito^ col 
quale egli possa penetrare e capire le sublimi ve- 
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rità della fede; il dono della sapienza, col quale 
egli possa rettamente giu(Mcare delle cose divine ; il 
dono della scienza, col quale possa rettamente giu- 
dicare delle cose umane; e finalmente il dono del 
consiglio, col quale possa diriger sè stesso, appli- 
cando le verità conosciute alle opere particolari 
della sua vita. 

, 3. La gravità, la consideratezza e la maturità 
in jtutte le cose, dee distingue^^ il Cristiano : egli 
dee fuggire la fretta e la precipitazione, proprie 
dell’uomo del mondo, come contrarie ai soprad- 
detti doni, e come effetti di un volere umano pieno 
di quella ansietà, che toglie la pace, dal divino Mae- 
stro tanto commendata. 

4. Lo spirito della intelligenza lo ritrarrà mai 
sempre a pensare assai prima alla emendazione 
di sè, ehe a quella del prossimo. 

5. À. — Riguardo alla emendazione e perfezio- 
ne di sè stesso, facilmente gli si renderà manife- 
sta Ma volontà di Dio; e primieramente la ricono- 
scerà dalle circostanze nelle quali si trova essere 
collocato. 

Secondo questo certissimo principio egli inten- 
derà, che: 

I. La prima cosa che la volontà di Dio gli pre- 
scrive, si è quella di esercitare con fedeltà, con 
esattezza e ^ con alacrità tutti i doveri del proprio 
stato r di corrispondere a tutte le relazioni nelle 
quali egli si trova legato cogli altri uomini: di 
usare ad essi tutte le amorevolezze e i rtguardi 
che risultano naturalmente da queste relazioni: di 
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esercitare in somma con essi tal carità, che dol>- 
bano restare di lui soddisfatti, e die la sua con- 
versazione, colle persone colle quali egli dee trat- 
tare (giacche per l’amor del ritiro egli eviterà di 
trattare con quelle, colle quali non ne ha obbligo 
alcuno), sia piena di dolcezza, di santa amabilità 
e di solida edificazione. 

6. Lo stesso principio di corrispondere allo stato 
da Dio ricevuto, e di occupar bene tutto il suo 
tempo, renderà il Cristiano amante della fatica, e 
particolarmente di quell’ arte od occupazione che 
professa, ed in quella sarà assiduo : se gli riuscirà 
di fare in essa de’ progressi, riguarderà ciò come 
un merito presso Dio, essendo questa la volontà 
di Dio, ch’egli corrisponda bene a quello stato 
dove l’ha posto. 

7. Se il Cristiano sarà dedicato agli studil, at- 
tenderà a questi, non per amor loro, ma per a- 
mor di Dio, a cui serve : se avrà in mano un’arte 
meccanica, attenderà ad essa per lo stesso fine : il 
Cristiano in tal modo non riguarderà giammai un 
ufllcio come più nobile dell’altro, o come dell’al- 
tro più abbietto, mentre con tutti serve ugualmente 
allo stesso Dio. Ciascuno lavora la sua parte, co- 
me garzone nella grande bottega dello stesso pa- 
drone : e ciascuno ne riceve la mercede sulla fine 
della giornata, non già secondo la qualità del me- 
stiere da lui esercitato, ma bensì secondo la fe- 
deltà, r assiduità, la premura e l’ amore al padrone 
nell’ esercitarlo. 

8. IL Dopo i doveri del proprio stato (fra i quali 
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s’intendono compresele pratiche della religione), 
il tempo che gli’ sopravanzerà, l’occuperà il disce- 
polo di Gesù Cristo: 1.® nelle pie letture, sì per 
istruirsi bene nella dottrina della religloncj come 
per meditare le grandezze divine, la bontà iniini- 
ta, la onnipotenza, la sapienza; 2.® nella preghiera 
di sopraerogazione, la quale praticherà egli qimn- 
to mai più gli sia possibile, anche fra gli esercì- 
zii deir arte da lui professata: e questa orazione 
dovrà rendere a sè famigliare e carissima; dovrà 
essergli anzi la cosa più cara : e l’ ore in essa spe- 
se dovranno essere riguardate come ore di delizie 
e di grazia, venendo l’ uomo, vilissimo com’ è, inr 
trodotto per l’orazione all’ udienza del suo divino 
Monarca, ed ammesso a confabulare immediata- 
mente con lui. 

9. Ili, In terzo luogo, al Cristiano è conceduto 
di occupare una parte del suo tempo nelle corpo- 
rali necessità: fra le quali primeggiano il mangia- 
re, che vorrà esser sobrio e non ricercato, ed il 
dormire, che vorrà esser pure secondo le regole 
di una giusta moderazione. 

10. Il Cristiano si permetterà anche un riposo 
' moderato alla sua stanchezza; coiiciossiachè Gesù 

Cristo gli ha dato l’ esempio di fare tutto ciò che 
è richiesto alla propria sussistenza, e di riposare 
altresì, come quando si mise a dormire nella na- 
vicella, e quando sedette vicino al pozzo di Sa- 
maria. 

11. IV. In quarto luogo, le circostanze del suo 
Stato, e le relazioni che lo avvincolano co’ suoi sl- 


• Digitized by Googl 



mili, potrebbero esser tali, che non gli fosse Im- 
pedito di passare all’ esecuzione de’ consigli evan- 
gelici, cioè alla professione effettiva della povertà, 
castità cd obbedienza; ed in questo caso il Cri- 
stiano, ardente di rassomigliarsi al suo divino e- 
scmplare quanto più gli sia possibile, c di non 
trascurare nessuna cosa di quelle, che il suo di- 
vino Maestro ha raccomandato, come appartenenti 
ad una vita di perfezione, abbraccierà animosa- 
mente ed avidamente questi consigli, o tutti, se le 
sue circostanze glielo permettono, od almeno al- 
cuno, se solamente alcuno per le sue circostanze 
gli è permesso abbracciarne. 

42. li. — Sebbene il Cristiano non cerchi da sè 
stesso di operar nulla di grande, perchè si trova 
sinceramente incapace di tutto; sebbene egli stia 
attaccato e contento all’ esecuzione de’ soli doveri 
del suo stato; sebbene egli si elegga una vita ri- 
tirata e quanto mai sia possibile solitaria, silen- 
ziosa ed occulta; tuttavia egli non è già insensi- 
tivo ai beni ed ai mali de’ suoi fratelli : egli prega 
per loro: egli arde del loro bene: egli è sempre 
pronto a spendere e sacrilìcare anche tutto sè stes- 
so per la loro spiiituale salute, quando sia (on- 
dato a credere che ciò che la per essi non sia fatto 
di propria volontà e temerariamente, ma bensì 
che Iddio sia quegli che da lui ciò vuole. 

13. Lo spirito d’intelligenza dee dirigerlo anche 
in ciò, per conoscere la volontà di Dio intorno ai 
servigi! eh’ egli dee prestare a’ suoi fratelli. 

14. Questo spirito d’intelligenza gli dice, che 
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anche per rispetto alla carità da esercitarsi da lui 
-verso i suoi fratelli, la volontà di Dio suole prl- 
.mieramcute ed ordinariamente manifestarsi me- 
diante le esterne circostanze. 

15. Queste circostanze, dalle quali egli può fon» 
datamente conoscere quali atti particolari di ca- 
rità egli sia chiamato ad esercitare verso il suo 
prossimo, sono le seguenti: 1.® il venirgli sotto 
agli occhi i bisogni del prossimo; dicendogli s. 
Giovanni chiaramente: « Chi avrà della sostanza 
« di questo mondo, e vedrà il suo fratello patire 
« necessità, e chiuderà a lui le sue viscere ; come 
* la carità di Dio si rimane in lui? » (1) : 2.® l’es- 
sere, richiesto di qualche servigio caritatevole dal 
prossimo suo; poiché il divin Maestro, che in un 
luogo dice: « Siate perfetti come è perfetto il vo- 
« sti ‘0 Padre celeste » (2), in altra parte dice, che 
il nostro Padre celeste ci dà tutto quello che noi 
in nome suo gli domandiamo. Anche il Cristiano 
4idunque dia tutto quello che può dare, quando fl 
prossimo glielo a<|dimanda, se vuole esser perfetto 
come è perfetto il Padre celeste. 

16. Acciocché possa egli eseguir bene 1’ opera 
della carità che gli é richiesta, dee prestarla ani- 
mosamente ed ilaremente, se pur vuole corrispon- 
dere alla vocazione di una vita perfetta nella ca- 
rità; e ciò anche farà con suo grave incomodo, 
con suo grave dispendio, con tutto in somma quel 

(1) Jean. Ili, 17. 

(2) Maltb. V, 48- 
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fervido amore, che non cerca e non pensa le cose 
proprie, ma pensa sempre alle cose alimi; con 
quella carità che ha esercitato verso gli uomini il 
divino Maestro, la perfezione della quale egli ha 
mostrato che non ha limiti di umane delicatezze, 
arrivando sino al sangue, ed al sangue su di un 
patibolo. 

47. In tal modo succede, che rumile e fervoro- 
so Cristiano, il quale da parte sua non sa eleg- 
gersi se non una vita nascosta, ritirata da’ peri- 
coli e dagli uomini, una vita tutta occupata in una 
perpetua contemplazione, divisa fra la prolissa o- 
razione, e lo studio o l’esercizio di qualche pro- 
fessione od arte meccanica, le necessità della vita, 
c alcuni istanti di riposo; venga bel bello dalle 
forze della carità tratto fuori dal suo nascondi- 
glio, amato da lui non per inerzia, ma per sin- 
cera umiltà, e condotto ad una vita attiva; im- 
merso anche, se Dio lo vuole, in un infinito pe- 
lago di cure, brighe, faccende e negozi! grandi e 
piccoli , illustri ed abbietti , per bene del pros- 
simo suo, secondo che la volontà di Dio ha dispo- 
sto che a lui questi o quelli i primi si rappre- 
sentino. 

18. Con un tale spirito d’ intelligenza il Cristia- 
no pieno di carità diventa, nelle circostanze, mag- 
giore di sè stesso, abbraccia cose grandissime, fa- 
ticosissime, pericolosissime, tutto insomma, pur- 
ché Iddio gli faccia sentire internamente di averne 
la capacità, purché i suoi superiori non glielo vie- 
tino, ed egli sia a queste cose fare richiesto espres- 
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samente o tacitamente dal suo prossimo, nel quale 
vede sempre il suo divino Signore. 

19. Il Cristiano amatore della perfezione assu- 
me queste opere di carità senza avere una volon- 
taiia predilezione più tosto per 1’ una, che per 
r altra. 

20. Egli conserva perciò le tre regole seguenti: 
l.° abbraccia le prime opere di carità, di cui ven- 
ga richiesto dal suo prossimo; nè per aspettarne 
di future incerte, giammai le ricusa, qualunque 
sieno piccole o grandi, dilettevoli o moleste, atte 
ad essere operate da qualunque uomo, ovvero pro- 
prie di lui solo : 2." se gli vengono dimandate più 
opere di carità contemporaneamente, le quali egli 
non possa tutte ad un tempo abbracciare, proce- 
de a farne la scelta secondo r ordine della carità j 
avvertendo però sempre di non assumere che di 
quelle che sono alle sue forze proporzionate; 3.® 
finalmente di nessuna opera di carità si stanca o 
prende fastidio; tutte, se può, le conduce a fine; 
e se queste contengono una occupazione continua, 
egli persevera, nè passa ad assumerne delle altre 
oltre a ciò che ha già intrapreso, permanendo nelle 
opere assunte come in propria vocazione. 

21. La volontà di Dio, oltre manifestarsi per le 
esterne circostanze, che è il mezzo più ordinario, 
si può manifestare* ancora per delle straordinarie 
interne ispirazioni; quando però le esterne -circo- 
stanze non dicano assolutamente il contrario. 

22. Può adunque il Cristiano contraddii'e alla 
coscienza del proprio nulla, assumere delle opere 
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diverse da quelle, che sono suggerite dallo stato 
nel qual si trova, per interno impulso dello Spi- 
rito santo, mediante il quale si manifesti a lui con 
chiarezza il volere divino. 

33. Majslmili ispirazioni meritano di essere ben 
provate, c discussi i segreti del proprio cuore, per- 
chè non sieno mescolate in e^se le voci dell’ amor 
proprio, e non sia forse ingannato l’uom dal de- 
monio, che talora si trasforma in angelo di luce : 
.floalmcnle giova assai che sieno confermate dai 
superiori spirituali. 

. 24. La regola poi infallibile e generale per pro- 
vare la divina volontà, jnanifestata tanto pel se- 
gni delle circostanze esterne come per quelli delle 
interne ispirazioni, dee esser la pace e il tranquillo 
gusto che il Cristiano prova delle cose nel pro- 
fondo di sua coscienza. Dee concentrarsi in se 
stesso, ed ascoltare attentamente se egli sente 
qualche inquietudine. Se ci bada attentamente, tro- 
verà in ciò ii segno della sua condizione. L’amor 
proprio, ed un fine umano qualunque sia, mette 
nell’ uomo sempre qualche poco di turbamento. 
Conosciuto questo poco di turbamento nella sua 
coscienza, se vuole egli potrà tosto discoprirne la 
cagione, e conoscere in se ciò che non procede dal 
puro spirito di Dio, spirito di calma perfetta, ma 
dallo spirito suo, da una fina superbia, da una 
sensitività non al tutto umiliata, insomma da un 
Inganno dell’inimico. 

26. E se i Cristiani, secondo gl’ insegnamenti del 
loro divino Maestro, praticassero tutte queste co- 
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se, formerebbero insieme una società pacifica e 
beata, non solo nella futura, ma ben anco nella 
presente vita. 

LEZIONE Vm. 

DI UN MEDITARE ORDINATO ALLA PLTIIFICAZIONE 

dell’anima (1). 

4. L’uomo che si accinge alla santa meditazio- 
ne, è bisogno che porti seco una buona volontà, 
cioè che voglia sinceramente trarre dalla medita- 
zione il suo spirituale profitto. 

2. 11 Signore ha detto: « Quegli che ha, a quello 


(i) Benedetto XIV, colla sua , Costituzione Quemad- 
modum del i6 dicembre 1^4^ ^ quelli die s’occupa- 
no nell’ insegnare o imparare il modo di fare orazione 
mentale, ogni qualvolta ciò fanno, e pentiti si comu- 
nicano, accorda sette anni d’ Indulgenza e sette qua- 
rantene. 

A quelli che vi si esercitano assiduamente, e pentiti 
de’ lor peccati s’ accostano alla santa Comunione, in 
giorno da eleggersi una volta il mese ad arbitrio loro, 
concede Indulgenza plenaria, la qual dichiara potersi 
appliMre alle anime del purgatorio. 

A quelli finalmente, che si trattengono almeno un 
quarto d’ ora tutti 1 giorni di un mese a fare orazion 
mentale, e pentiti de’ loro peccati e confessali s’acco- 
stano alla santa Comunione, una volta il mese, in giorno 
da eleggersi a loro arbitrio. Indulgenza plenaria appli- 
cabile pure alle anime purganti. Bollar, di Benedetto XI 
toro. II, pag. ^4* 
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« si darà: e chiunque non ha, si torrà da lui an- 
« che ciò eh’ egli si crede avere » (i). Laonde chi 
vuol approfittare, porti alla meditazione un cuore 
buono ed oitimOj a ricevere la semente che il di- 
vino agricoltore vi sparge, e conservarla a frutto. 
L’ uomo che vien con questo cuor docile e arren- 
devole alle sante ispirazioni, è colui di cui fu detto 
«« che ha », e perciò a lui sarà dato. 

3. La meditazione, secondo il metodo di cui par- 
liamo, si divide: in preparazione, 2.® esercizio 

di memoria, 3.® esercizio d’ intelletto, 4.® esercizio 
di volontà. 


I. 


Preparazione. 

« 

4. £ la divina Scrittura che raccomanda a chi 
vuol fare orazione di preparare il suo spirito, ac- 
ciocché egli sia acconcio alla medesima : « Avanti 
« r orazione, si legge nell’ Ecclesiastico, prepara 
« r anima tua, e non voler essere come un uomo 
« che tenta Iddio » (2). 

5. Ciò viene a significare, che, essendo l’ orazio- 
ne quasi una conversazione che lo spirito fa con 
Dio, egli è troppo indecente, che Tiiomo vi s’ac- 
costi sbadatamente senza aver prima raccolti i 
suoi pensieri, c chiamata l’attenzione alla somma 

(i) Lue. Vili. t8. 

(a) XVIII, a5. 
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riverenza onde si dee trattare con Dio, e di tanto 
affare, quanf è l’ eterna salute: onde chi si fa ad 
orare con animo sviato e scomposto, tenta Iddio, 
provocandolo a punirlo anziché ad esaudirlo; il 
che però non avviene se le distrazioni sono invo- 
lòntarte. Ed ancora, avendo r orazione a scopo di 
impetrare che la divina santità si comunichi al no- 
stro spirito, se noi facciamo orazione mal prepa-' 
rati, pretendiamo temerariamente, die il Creator 
nostro opei i in noi senza metter noi quella coo- 
perazioiie che pur possiamo; il che è aspettare un 
miracolo non necessario, o, secondo la frase scrit- 
turale, un tentare Iddio. San Bernardo stima tanto 
necessario che chi prega si prepari innanzi, che 
dalia preparazione ripete l’esito dell’orazione, di- 
cendo: « Come tu ti sarai preparato a Dio, cosi 
« Dio apparirà a te nella tua orazione » (1). 

6. La preparazione che può premettersi alla me- 
ditazione, è rimota e prossima. 

Annotazione. Chi vuol darsi all’esercizio della 
santa meditazione, giova che scelga un libro a sua 
guida, e si stabilisca un’ora fissa in cui farla, la 
qual porremo che sia la prima ora dei mattino, 
appena sorto di letto, parendoci quella la migliore 
di tutte. 

7. La preparazione rimota può consistere nelle 
seguenti operazioni: 4.® la sera precedente leggere 
i*el libro destinato la materia della meditazione, e 
notarne seco medesimo i punti; 2.® dopo corlca- 

(i) S€rm. LXIX in Cani. 
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tosi, fermarsi un momento a riandare I punti sta- 
biliti, stringendone il frutto in una breve senten- 
za, o in una orazione giaculatoria, la quale sia 
una colai tessera da ripetersi nella veglia della 
notte, e per lo di veniente; 3.® riscuotersi all’ in- 
domani all’ora preflssa e dar pronto l’animo alla 
meditazione. 

8. La detta tessera serve a richiamarsi alla me- 
moria con frequenza il meglio della meditazione, 
traendone un facile e continuo pascolo di spirito ; 
e però quant’ essa è più altamente spirituale, tanto 
è migliore, ed anco quant’ è più acconcia di fare 
in quell’ora impressione grande sulla persona che 
l’adopera, quasi parola dettale da Dio, di cui viva. 

Ànnotazione. Se alcuno non può dare alla medi- 
tazione r ora del mattino, ma dovesse darle qualche 
ora di sera, farà il mattino la preparazione rimota. 

9. La preparazione prossima consiste nell’ ora- 
zione preparatoria e ne’ preluda, 

10. h’ orazione preparatoria si fa in questo mo- 
do. Sonata l’ora, un passo distante dal luogo de- 
stinato alla meditazione, l’ uomo soprastia un poco 
a mettere lo spirito in pienissima calma e tran- 
quillità. Quindi coir intimo del cuore faccia soave- 
mente; 1." un atto di fede della presenza di Dio, 
rammentandosi anco la grandezza del negozio che 
toglie a trattare; 2.® un atto di dolore de’ falli com- 
messi, e speclaimente di quelli che impediscono il 
frutto dell’orazione; 3.® un proponimento di evi- 
tare ogni volontario difetto nella meditazione, vólto 
specialmente a quelli che è solito di commettere 
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in essa ; 4.® un atto d’ indifferenza circa il successa 
della meditazione, abbandonandosi a Dio, contento 
che il Signore gliela faccia riuscire secondo il di- 
vino suo beneplacito, a maggior sua gloria e mag- 
gior salute della sua anima. 

41. Questi atti se sono fatti eoi puro spii’ito, 
senza parole, è meglio. Ognuno però dee aj utarsi 
come può, anche colle parole, quando di farli col 
solo spirito non si trova acconciale li faccia sem- 
plicemente, a quel modo che lo stesso spirito gli 
suggerisce in quell’ atto. .4 sovvenire tuttavia alla 
lassezza di certi uomini, o di certi tempi, giova 
avere pronta 'alla mente qualche formola presta- 
bilita, come a modo d’ esempio Ja seguente: 

« 0 mio Dio e mio Creatore, ecco a voi dinanzi 
« un servo infedele, die va pur cercando le vie 
« di salute. Deh 1 non risguardate i peccati di cui 
« egli è tutto coperto, e di cui vi chiede perdono, 
« ma avendo di lui pietà, in questa meditazione 
« fate soprabbondare la grazia, dove è abbondata 
« r iniquità. 

tt Staliilisco di usare ogni diligenza ad evitare 
« i difetti che soglio commettere nella meditazione. 

« Del resto a voi m’ abbandono, o mio Dio : da 
«. voi riceverò l’aridità, o la consolazione ugual- 
« mente : se mi vorrete nelle tenebre, siate voi be- 
« nedetto) se nella luce, siate benedetto; se deso- 
« lato, tentato, distratto, siate pur benedetto; non 
« mi rimuovcrò per questo dal santo esercizio in- 
« nanzi al tempo; solo mi abbiate pietà ora e sem- 
* pre, per Gesù Cristo mio Signore. Così sia. » 
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. À recitar questa orazione con piccola pausa fnii 
T-uiio e l’altro sentimento, o a fare gli atti con-- 
te.miti nella medesima, non $'im[)ieghi' che poco 
tempo: bensì facciasi tutto con somma caliha di 
spirito : due minuti sembrano soprabbastare a tal 
uopo. 

12. Fatta r orazione, si genufletta ih segno di' 
adorazione a quel Dio, che in quel punto dee e$- - 
serri intimamente presente; e poi,' messi ai luogo 
e air attOj^iame nto destinato, s’incominci. 

1S. L’ attéggitmento migliore, coinuneinenté par-- 
landò, è in ginocchio, come insana il Padre Su-- 
riii. Pure, se questa posizione (a cui'couvien ten- 
tare (ti assuefarsi) riesce troppo scomoda o dai»-- 
nosa alla salute, cerchisi qoeltó' che dà* maggior' 
quiete e riposo allo spirito, sei ofidò il doeumeutO» 
di S. Filippo Neri, il quar diceva, che a far benc^ 
l’ orazióne giova che anche il corpo sia tenuto in^ 
comoda positura (1).' Tuttavia il .soflferire qualche 
po’ di pena, ove non tolga la presenza dello spi-’ 
rito, rende l’orazione più meritoria, e lo spiritò > 
pare aiutato per essa a staccarsi' sopra i sensi. 

■ -14. Compostosi ruoino nel luogo e nella' posi- 
tura migliore, cominci da’ preiudii,.e sono: , 

Preludio I. Richiamarsi *brevemeate la medita- > 
zioue precedente, quando io meditàzioiù <siéiio le- 
gale insieme, o abbiano un ordine.. 

Preludio II. Fare la costruzione del hiogo, se* 
la materia è storica, od ha reiàzi(we colla storia,.. 

I I • 

« 

(i) BaccI, yu. di san Fiìijtpo,' 

ir: 
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E si fa per immaginazione, rappresentandosi il hio- 
gp dov’ è avvenuto (pici fatto, colle sue circostan- 
ze; per esempio Gerusalemme, il Calvario, il Si— ■ 
iiedrio, i Giudici, il popolo, ec. Se poi la materia 
è semplicemente speculativa, si consideri questa 
vita come un esigilo, c l’uomo, cioè sè stesso, pe- 
regrinante lungi da Dio sua patria, e suo line. 

PrcìudU) Jll. GUciHatoria, onde si dimanda l’cf- 
letto ed il frutto particolare che si intende otte- 
nere colla meditazione, o sia esso un difetto che 
>ogliamo conoscere in noi e distruggere, o una 
>irtù die bramiamo di acquistare. 

Junoiasionc I. Se le meditazioni non hanno re- 
lazione fra loro, nè tendano alio stesso effetto, il 
])rimo pi*eludio può omettersL 

Jmwtasione II. Questi preludi! sono stati in- 
segnati da S. Ignazio di Lojoia, e valgono a fre- 
nare, quanto è possibile, la tantasia dall’impazien- 
za c mobilità, dalla quale avviene che chi medita ■ 
sia più che da nessun’ altra facoltà disturbato, co- 
me pure a far che l’ animo più riposatamente pe- 
netri in tutte le singole parli della materia. 

15. La Ibrmazione di questi preliidii dee esser 
breve e ‘Chiara, e generalmente non potranno oc- - 
cedere due minuti o tre’ : si faccia però tutto tran- 
quHlamente, e senza ansietà. 

16. Chi per difetto d’immaginativa non sa co- 
struirsi il luogo, non faccia troppa violenza a sè 
stesso; ciò. gli qwtrebbe nuocere, rendendogli la 
mente anzi stupida, che alacre c desia. Ma ometta 
più tosto a dirittura quel preludio. 
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n, 

Kserciyio delia memoria. 

Ì7. Entrasi nella meditazione senza sforzo col- 
l'esercizio della memoria, che è un percorrere col- 
r occhio della menle le singole parli della maleria 
semplice, quasi ancora come spettatore. 

18. Giova l’esercizio della memoriu a non im- 
mergere tropiMi presto lo spirito nel più profondo 
della meditazione. Anzi conviene tener lo spirito 
soave per un poco, acciocché non si slunchi troppo 
a principio, nè possa poi durare al lungo cewso. 

19. li’ esercizio della memoria non dee occupar 
troppo tempo, ma esser fatto esattamente c chia- 
ramente il più possibile, acciocché l' intelletto (rovi 
preparata a sé la via. Che, se facendosi l’esercizio 
della memoria, sorgano degli affetti, non si so(>- 
primano, ma si tengano, per così dire, imbi igliati. 

Se lo spirito pi*ocede da sé ordinatamente, e senza 
perdersi tantosto e inaridirsi, s’ abbandoni a quel 
soave suo corso, senza pur pensare a metodo. Se 
lM>i r andnmento sentesi riuscire stentalo e tur- 
balo, bisogna sottometterlo al metodo che sponia- 
mo rigorosamente; il quale sarà utile a tutti rap- 
prendere, e sa{>ersi al bisogno praticare. 

Ili, 

Exerdzio deW inìeltcìlo. 

20. Preparata la via coll’esercizio della meiuo- 


Digitized by Google 


244 — 


ria, tocca a\V inttlletto il mettersi per essa, il che 
può. fare in questo modo. 

Jnnotazione. Lo scopo dei metodo, che sponta- 
mo, è quello di purificare r anima nostra da’ viziì, 
e santificarla, e questo scopo si comincia ad otte- 
nere coll’esercizio deir intelletto, e sr finisce col- 
l’esercizio della volontà, 

21. 1.® Noi dobbiamo cercare, contemplando e 
argomentando, quah sieno Te eteriw? verità che 
stanno dentro alia materia proposta da meditare. 
2.® Librarne, quasi direbbesf, il peso infinito di es- 
se. 3.® Torcere la riflessione sullo stato deir anima 
nostra, perscrutandone i vizii e le imperfezioni, 
che contraddicono a quelTe verità, col giudizio il 
più imparziale. 4.® Indagarne le radici e le ca- 
gioni., 5.® Trovare i mezzi efficaci di sradicare col 
divino ajuto queste radrcr e cagioni de’ mancamen- 
ti. .6.® Stabilire il p7‘oponimenfo diabborrire quei 
difetti e te radici di quei difetti, e dì metter mano 
ai mezzi che aM)tamo giudicati idonei a sterparli 
intieramente., 

22; ir processo che fà chi medita coirintelletto^ 
può rassomigliarsi a quello clw fa il villano. Owe- 
sti parte dalia proim.sizione generali r » Se non 
lavoro iì mio camiw, io non ho da mangiare. » 
•Applica questa veritò generalo, e conchtuder «Dun-» 
que debbo sudare e iavorare ii mio campo. Di- 
scende a ciò che dee fare in particolare : «t taf 
tempo debbo dunque soicare,, nel tal altro semi- 
nare, ecc. » Ecco L mezzi,- a cui conseguono i pro- 
ponimenti. 


23. Un’avvertenza, poi dalla quale molto dìpcn* 
de il i’nitto della meditazione, si è di non proporsi 
l’emendazione de’ diletti in generale; ma, quanto 
è possibile, si cerchi d} coBoscei*e e prender di mira 
t proprii difetti in particolare, e i rimedii più cf» 
ticaci a vincerne la malizia. 

24. A ciji riuscisse diflicile il fare la seconda del- 
le operazioni indicate dall’ intelletto, colia quale 
pesiamo le verità morali, troverà la via spianata 
se si propone di considerare successivamente: 1.® 
la necessilày ^°VuUlilà, V equità, 4.* la dignir 
ià, 5.® la dolcezza, 6.® la facilità della verità che 

• medita, e iinalmeulc, 7.® i danni del non confor- 
marsi alla medesima e i beni del cunfoi'inarvisi. 

25. E se, doi>ochè abbiamo ponderata la verità 
eterna, e conosciuto ciò che v’ ha nella vita nostra 
di opposto alla medesima, ci riuscisse didicile a 
ben fermare il proposito, noi saremo confortali in 
questa debolezza nostra dalle rillessioni seguenti|: 
1.® quale sarebbe il consiglio che noi sulla cosa 
in deliberazione daremmo ad un amico che ce ne 
dimandasse; 2.® quale cosa sarà quella che vor- 
remmo avere eletta quando ci troveremo al giu- 
dizio di Dio, o in sulle porte dell’ eternità; 3.® che 
esigono da noi gl’ infiniti beneiicii che Dio ci ha 
falli, non volendo essere sconoscenti : che esiga la 
grandezza dei premio futuro, l’aumento del me- 
rito nostro, l’esempio di Cristo, ec. 

26. 1 difetti principali ne’ quali si può incappa- 
re, facendo l’esercizio dell’ intelletto, sono; 

1.® La mancanza di soavità nel processo del 

* 


medesimo j e però Tansietà e rinquìctezzin. L'an- 
sietà c rhiq«]tctezza nasce o dal temere che man- 
chi ii tempo a percorrere la materia proposta, o 
dal temere di passare troppo hi fretta d’ un punto 
air altro, o Analmente da troppo sforzo c eoiiten- 
zione di spìrito. S’avverta dunque: I.® di non oc- 
cuparsi deir avvenire della meditazione, lasciandosi 
andare con libertà, senza prender timore nè che 
manchi il tempo, nè che manchi al tempo la ma- 
toi’ia : 2.® di non fare sforzi soverchll, ma procedere 
dolcemente, o contemplare se non viene facilmente 
M discorso. E s’avverta di non occupar tutta' l’ora, 

» buona parte, nell’ esercizio dell* intelletto; ma di* 
lasciar non poco di essa alla volontà, che è l’eser- 
eizh> principale e più di frutto. Oiiindi badisi an- 
cora dì non penlere il tempo In riflessioni Inutili, 
astratte o curiose; ma di procedere coll’ intelletto 
hi modo spirituale, edificante, sostanzioso per l’ a- 
iiima, che apparecchi e serva all’ operar della vo- 
lontà, che è r operar pratico, e tendente all’ emen- 
dazione reale e purificazione da' difetti. 

2.® La mancanza di un ordine semplice., il che 
jrenera confusione nel discorso intellettuale. Que- 
st’ ordine s’ottiene più facilmente quando non vo- 
gliamo m«‘ditaro ad un tempo più verità, ma ce 
ne prendiamo una, e procuriamo di cavar frutto 
do quella ; il qual frutto non è maggiore in ragio- 
ne delle molte verità, ma dell’ intensità, onde collo 
spirito nostro entriamo in esse. Una considerazio- ■ 
ne intonsa sopra un solo punto, vale assai meglio 
che delle leggiere escursioni su molti. 



— 247 — 


27. Quelli che penetrano bastcvolmcnte dentro 
alk' verità proposte in poco tempo, passino pure 
air esercizio della volontà, dal quale deesi aspet- 
tare il niiiggior frutto, come dicevamo, delta me- 
ditazione. 

28. Lo scopo' della meditazione nostra è X e ffi- 
mee propomìnento : e V operazione delf intelletto 
mfm unicamente a mostrarcelo tale, quale dee es- 
sercv 

I 21). À tal fine: l.*^ si volga f attenzione nostri 
a’ vlzif più formali, cioè a quelli che contengono 
un difetto essenziale, c dopo sradicati questi, si 
pa.ssi a colpire t difetti esterni e materiali. Per la 
ragion medesima, prima si debbono sradicare i 
propril vizi!, che propoli a fare unicamente opere 
di sopraerogazione. 2.“ S’ attenda a’ vizli più vici- 
ni e a’ difetti quotidiani, anziché a’ contingenti, e 
lontani: perocché il pirnsare a’ tempi futuri prima 
che allo stato e condizion presente, è spesso un 
inganno, e una maliziosa tìnezza deli’ amor proprio, 
il qual si sottrae dal contemplare i difetti di cui 
noi Siam pure In presente macchiali. 

' In una parola, $1 porti il ferro al taglio.de' vizi! 
nostri 1 più urgenti ed essenziali, e 1 più vicini. 

' 30. Da queste due avvertenze fondamentali, se- 
condo le quali dee farsi il proponimento,, accioc- 
ché non si batta l'aria invano, si conosce Terror 
di quelli, i quali: 

• 1.® Fanno grandi progetti di convertire anime, 
e di predicare il Vangelo fra l barbari, j o di rl- 
formaR' il mondo ec., senza curarsi di sradicai'c 
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ii difetti deH’attima propria. Distratti da quelle gran* 
vdi idee^ che di solito sobo figliuole di secreta su- 
perbia, ricusano costoro di abbassarsi a conoscere 
ed espurgare in aè i (ttfetU più tenaci, V immortl- 
ilcazioue, Timpazienza, T amarezza, l’ inconsidera- 
tezza, la vanità, ec. Essi errano nell' ordine, pcr- 
' che < dimenticano ii necessaria, inseguendo il so- 
praerogaiario: dimenticano lo sradicamento dei 
vizii, che precede al piantar le virtù : e in luogo di 
pensare, a sè, p^ano all’ emendazione degli altri. 

2.^ O esaminando i propri! difetti, si fermano 
.a’ più materiali ed esterni, in luogo di ’ entrare a 
colpire principalmente gli spirituali e gU interni, 
che hanno l’essenza di vizio, e che guastano pro- 
priamente lo spirito. Di questo secondo numero è 
tutto ciò che ofieode la verità, la carità, la git»- 
sdala verso gli altii uomiui, r umiltà e giustizia 
. verso >lMo. E perciò procede in un ordine falso e 
(inverso chi, prima di scrutare grinterni difètti del 
.proprio spirito circa queste materie essenzialmente 
movali, si ferma con sollecitudine a scrutare i dia- 
letti contro i precetti positivi della Chiesa, i di- 
giUDl,'.il numero delie orazioni vocali, la pronun- 
ziazlone materialmente esatta delle medesime, la 
conservazione delle ore prescritte da sè a se Stes- 
so, ec.; le quali cose ^ debbono bensì regolare, 
ma senza trasandare le precedenti, come di gran 
lunga più importanti. Erra poi omtro la seconda 
.avvertenza chi, come abbiamo detto, trascura di 
colpire i. difetti quotidiane vogando a combattece» 
i difetti solo. possibili e ientani. .< i 
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IV. 

Esercizio della volontà. : 

» » • • • 

31. L’esisrciiio della volontà consiste in fare real- 
mente, e confermare mediante gli affetti e la pe- 
tizione della divina grazia^ il proponimento che 
coir intelletto fu progettalo. 

32. 8ant’ Ignazio dice, ebe l' esercizio della vo<° 
lontà rlcbiede riverenza- maggiore dell’ esercizio 
dell’intelletto, poiché in quello vengono eccitati in 
noi gli affetti, coi quali noi trattiamo più intima- 
mente con Dio. Giusta quest’ avviso di sani’ Igna- 
zio, chi non può durar tutta l’ora della medita- 
zione in ginocchio, potrebbe mettersi in questa 
positura quando entra nell’esercizio della volon- 
tà, facendo il resto o in piedi, o seduto. 

’ 33. La volontà può procedere facendo: 4.® un 
-atto di profondissima umiltà^ mirando i vizi! in 
sé conosciuti, vergognandosi, inabissandosi in fac- 
cia a Dio ed a’ suoi eletti nella propria miseria; 
c insieme: 2.® un atto di dolore. 3.® Dopo il do- 
lore, venga immediatamente l’emissione del pro- 
ponimento, quale noi avemmo precedentemente 
ideato coll’ intelletto tutto a’ nostri particolari bi- 
sogni. 

< 34. Se il proponimento riguarda non un’opera 
di sopraerogazionCj o qualche pia abitudine utile 
al progresso dello spirito nostro, e non assoluta- 
mente necessaria, ma un nostro .vizio formale j 
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picciolo 0 grande ch’egli sia; aliora dobbiamo ado- 
perare tutte le industrie possibiii, acciocché riu- 
sciamo a renderlo efficace, poiché esso é essenziale 
alla nostra purificazione. 

35. E acciocché noi diamo maggior forza a que- 
sto proponimento, possiamo concepirlo: 1.** alla 
presenza di tutta la curia celeste, innanzi al so- 
glio della divina Maestà, immaginando di vedere 
il cielo, gli angeli e i santi, e quell’ altare d’ oro 
nominato nell’ Apocalisse, che sta innanzi al trono 
di Dio (1), e di porre in su d’esso quasi in iscritto 
il nostro proponimento. 2.® Possiam pure consi- 
derare, che del proponimento che stlam facendo, 
gli angeli e i santi son testimonii; i quali depor- 
ramio a nostro favore o contro di noi nel di del 
giudizio, secondochè il proponimento sarà sincero 
0 mendace; pregando insieme i celesti abitatori, 
specialmente quelli che la Chiesa onora e «prega in 
quel giorno, che essi vogliano intercedere per noi 
la sincerità del proposito nostro, e la fedeltà ad 
esso. 3.® Oifrìamo a Dio in pegno di quanto gli 
promettiamo la sanità, l’onore, la vita, i sensi dei 
corpo cce., supplicandolo che voglia torci anzi tutte 
queste cose, piuttosto che lasciarci cadere nella vio- 
lazione del santo nostro proposito; e se cadiamo, 
che ci castighi privandoci di queste cose, anziché 
coir eterno supplizio, aggiungendo al castigo tem- 
porale la grazia dello .piena nostra emendazione. 
4.® Ri nettiamo, che noi dobbiamo mantenere il 

(i) Gap. Vili, 3. . 
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dello propoiiiinento specialmente a cagione del sali- 
gne per noi sparso dal Salvatore; sicché potremo 
anco immaginare di presentare a Dio In scrittura 
del nostro proponimento suggellata da quel san- 
gue preziosissimo, perchè quindi sia riposto nella 
piaga del divino costato quasi in arca, ove si con- 
servi lino che indi sia tratto il di che sarem giu- 
dicali. 5.® E hnalmeute gioverà che proponiamo a 
noi stessi certa pena o mortificazione, da farsi o- 
gni qualvolta infrangiamo quei proponimento. Aon 
è tuttavia necessario far sempre tutte queste con- 
siderazioni, ma più o meno usarle, secondo r im- 
portanza della materia, e la dillicoltà in vincer noi 
stessi. 

* 30. Che se il proponimento non risguarda cosa 
essenzialmente viziosa, ma solo qualche mancanza 
ne’ metodi c In altre cose positive e sopraeroga- 
torle, libere da veri precetti; allora il proponi- 
mento semplicemente si confermi con grandi atti 
di umiltà per la nostra incostanza, con preghiere 
a Dio perchè ci renda diligenti in tutte le cosi; 
proposte, secondo ch’egli conosce esser utile al 
(Ine nostro ; rassegnandoci d’altra parte tranquil- 
lamente, se così a Dio piacesse per conservarci 
nell’umiltà, anco a sopportare la mutazione o lo 
intralasciamento di quel metodi, di quelle prati- 
che ecc., che noi proponiamo solo perchè credia- 
mo esser mezzi atti a ottenerci la spirituale per- 
fezione. 

37. Fatto il proponimento, succeda un atto di 
diffidenza di sè, c di timore della propria iiicu- 
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’stanxa, confessando a se e a Dìo illimitatamente 
la propria dcholezza, impotenza, leggerezza in vio- 
lare quelle proiiiesse, se non ci soccorra la divina 
pietà. ' 

38. Dalla dlfliidenza di noi, c dal timore e sco- 
raggiamento, solleviamoci poscia ad «u atto di 
piena conftdmsa in Dio, nella onnipotenza della 
sua grazia, domandandogliela co’ più caldi sospiri^ 
3d. Possiamo dimandare la grazia, unico e sal- 
do fondamento di nostre speranze;- 4.® dal Padre 
derno per Crtsto, 2.® dal Figlio divino- per sè stes- 
so, 3.® dallo Spirito santo pel suo amore, 4.® dal 
Salvatore per il suo sangue, piaghe’ e morte, 5.® 
dalia beatissima Vergine, e da’ Santi patroni ce- 
lebrati dalla Chiesa In quel giorno. Gioverà aju- ’ 
tare il nostro aifetto coirimmaginare di presen- 
tarci a Dio, a Cristo e a’ beati, in 'persona di un 
pezzente che mostra a de’ ricchi signori la sua mi- 
seria, la sua nudità, le sue piaghe: e ciò non a 
line di eccitare i celesti spiriti a compassione, ma, 
come dicevamo, noi stessi a. supplicare intensa- 
mente da loro il soccorso di cui abbisogniamo. 

40. In One alla preghiera, fótta con gran coo- 
fìdenza per impetrare la divina grazia, che soia 
rènde validi i proponimenti nostri, si erompa in 
un atto di ardentissimo amor di Dio, 

44. L’atto di amore può farsi: 4.® preferendo 
il Nume supremo a quella dilettazione che propo- 
niamo di abbandonare, o a quella difficoltà qua- 
lunque ella sia, che proponiamo di vincere: 2.® 
giubilando dell’inflnita gloria di Dio interna ed 
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esterna, e ardendo di desiderio di accrescere que- 
sta seconda colla piena santificazione propria, e 
mantenimento del proposito concepito: 3.** aina- 
r^giandoci di aver tante volte spregiata quella . 
immensa Ijeliezza, e sì tai’di efficacemente cono- 
sciuta : Invitando tutti i beau ad amare la Divi- 
nità, offerendo i loro amori e quelli de’ Serafini 
insieme coll’ amor nostro, percliè tutto questo a- 
raore valga a rendere efficace l’emesso proponi- 
mento. 

42. Ìj atto di amore dee produrre T intima e 
quieta unione dell’ anima collo Sposo celeste, ciie 
è tanto più stretta, quanto più raccogliamo ad 
essa tutte le nostre potenze. 

43. Si aprica al celeste Si>oso la memoria, vo- 
tandola d’ogn’ altra idea fuori di lui, e occupando 
tutta r attenzione nostra in lui solo, come se niu- 
n’ altra cosa esistesse, come dice santa Teresa, se 
non l’anima nostra e Dio. Si applica l'intelletto, 
votandolo di ogni umana opinione, e al solo Spo- 
.so e alla voce sua attendendo. Si applica la vo- 
lontà, votandola di ogni attuale affetto umano, 
perché s'empisca dell’ amore di quell’ unico suo 
Diletto, stimando lui solo per assoluto, c l’ altre 
cose tutte in modo puramente relativo a lui. Sant’ 
Ignazio insegna anche farsi l’ appltcaziQne al ce- 
leste Sposo de’ cinque sensi immaginarii, aiutando 
colla nostra immaginazione la debolezza delio spi- 
rito nostro? cioè rimovendo i nostri sensi da ogni 
sensazione terrena, e iinrnagiirandp di veder cogli 
occhi la bellezza dello Sposoy di . assaporare col 
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palato 11 cibo spirituale delle sue parole, di udite 
la dolcezza della sua voce cogli orecchi, di speri- 
mentai*c la soavità de’ suol profumi coll’ odorato, 
e col tatto la felicità de’ suoi casti amplessi. E così 
tutte le potenze nostre occupate nel diletto, eletto 
fra mille (l), l’anno che l'uomo dica: « Vivo lo? 
già non io: ma vive in me Cilsto » (2). 

44. Nell’ Intima e quieta unione coilo Sposo ce- 
leste, l’anima può udire o rispondere, secondo che 
trova più quiete e spirituale sentimento ; può an- 
co entrare in famigliare colloquio col medesimo, 
e sfogare i suoi affetti, e trattare qui di tutti i 
negozii suoi, ne’ quali ella ha bisogno di lume c 
di ajuto, sia per sè, sia per altri. 

4.5. Giova molto, che in questa unione l'anima 
si tenga assai quieta e senza dir nulla buon tem- 
po, c senza far nulla in particolare; ma solo stia 
attenta cogli orecchi del cuore a ciò che il Diletto 
le dice, e con riverenza ascolti le divine voci. Dica 
poi talora in questa pace, con Samuele: « Parla, o 
« Signore, perchè il tuo servo tl ascolta >» (3). E 
qualche altra volta :« Mostrami ciò che ti dispiace 
« in me, quale affezione, qual vizio, toglimi la ben- 
« da, dammi la grazia di sacriflcartl tutto. » 

46. Sia «ella elezlon dello stato, sla nell’ eseguire 
i doveri dello stato eletto, la cristiana perfezione 
consiste nell’ unlfoi'marsl in pensieri, parole, ope- 

(i) Cani. V, IO. 

(■2) Gal. Il, -IO. 

(3) Reg. Ili, IO - . . • * • • 
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nazioni nostro natiirnli rlptigiiano alla jiorlotta ii- 
nirormaziono. Perciò il Crisiiaiio, die asjilra alla 
esecuzione porlelta do’ suoi doveri, lia I)ìso},m»o di 
fortezza d' animo i)or sii[)erare quelle ripugnanze 
che la natura oppone al pieno eseguimento dei 
^^)leri divini. Ad oltenere tale c tanta fortezza, 
egli dee preparare il suo spirito contro tutte le 
ripugnanze’, e la migliore occasione di pivpararlo 
si è quest’ intima iinlone collo Sposo celeste. A tal 
line, in tale unione faccia le operazioni .seguenti: 
1.® Disporsi a ricevere dalla mano di Dio tutte le 
avversità future che possano intravvenire. E qui 
vada prevedendo ciò che può accadere di molesto 
ai sensi e all’ amor pro[)rio, dolori, malattie, umi- 
liazioni, disprezzi, persecuzioni, calunnie, molestie, 
uflicii e ministeri gravi, e contro il proprio genio, 
mutazione di metodi di vita, di fortune, di casa, 
di paese ec., e faccia un allo di rassegnazione in- 
terna e d indillerenza a tutte queste co.se che Id- 
dio potesse destinargli (I). i.® Consumare collo 
spirito il sacrillcio a Dio di lutto ciò che abbia- 
jno di più caro al mondo. Stacchisi da tutto ciò 
/ 

( I ) Rerum insperatarum repentiiine calamitatest scri- 
ve s. Basilio, hominum cogilationibus perturbationes o/^ 
ferre soletti. Perturbatam autem mentem leuis adversi» 
tas debellai. Forila ergo viri est explorare lanquam e 
specula quadarn menlis, el ohviare cogitalioue previa 
rebus fuluris, ne adversitas^ si imparalos invenialj, no$ 
opprimal, Coiist. mori, C. IH. ' 
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di' è terreno l’ affetto del cuore; e specialinente da> 
quella cosa creata, da quell’ opinione, da quella 
comodità, da quell' ufficio, da quel luogo, da quella 
persona, da quel grado ec., a cui conosciamo di 
essere affezionati. Ci aiuteremo a ciò immaginan- 
do di prender la persona di Àbramo, che afferra 
il coltello ed immola coraggiosamente il suo di-' 
letto, r unigenito suo ilglUiolo Isacco. 3.® Dopo es- 
serci cosi preparati a sostenere le avversità future 
e. sacrificare a Dio le più care affezioni di questa ' 
vita, conchiudere con un atto d’ intero abbandono 
nella, pietà e misericordia di lui, offerendoci a per- 
der tutto, la sanità, la scienza, l’ uso de’ sensi, la 
vita ; a tollerar tutto, i disprezzi, la povertà, i diso- 
nori, le persecuzioni, le malattie; a far tutto, le 
cose più faticose e più nocevoU alla sanità, alla 
fama, al piacere della nostra privata divozione, 
anche se ci sembrassero infruttuose, quando ciò 
sia per amor suo, quando ciò renda noi uniformi 
alla sua divina volontà; mettendo questa nostra' 
rassegnazione pienissima nelle sue mani pietose, 
acciocché egli realizzi colla sua grazia in noi ciò- 
che a lui proponiamo, ed accetti il nostro sacri- 
ficio secondo la sua sapienza e la sua misericor- 
dia, rin virtù della «quale « non siamo giammai in- 
dotti iieUa tentazione.,» 

. 47. I coUoquii possono variarsi, facendoli or con 
Dio Padre, or colle persone della santissima Tri- 
inià, or con Gesù Cristo, or con Maria Vergine 
Madre» or coU’Àitgelo Custode, or cogli altri ce- 
lesti comprensori, secondo la convenienza delie 
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materie c T attuale disposizione di obi. medita : or 
ia fine dicasi l’orazione dominicale. 

V.. 

Esame da farsi dopo l' orazióne mentale. - 

48. Dopo la meditazione, secondò rinsegnamen-* 
to di sant’ Ignazio,, si faccia* un- diligente esame' 
de’ difetti commessi nella medesima meditazione. 

49. Si esamini: d." se. ci. siamo applicati alia me- 
ditazione con- /fervore © con r/verenra 2.® se ab-- 
biamo occupata tutta intera V ora stabilita ; se 
per soverchia e minuziosa premura di conservare 
il metodo abbiamo • raffreddati gli spontanei mo- 
vimenti del.cuure: 4.® se ci siamo allontanati dal 
metodo non per secondare gl’ impulsi spontanei. del 
cuore e le ispirazioni dello Spirito santo, il che è 
lodevole, -ma per negligenza,. accidiose mala vo- 
lontà di bene apprendere, il che- è difettoso; 5.®’ 
se abbiamo rivolta la meditazione nostra a cono- 
scere sinceramente e- sterpare i particolari, più 
trequenti, . e. più . urgenti nostri difetti e vizi!: G.® ’ 
finalmente, se ci siamo emendati de’ difetti, nei 
quali eravamo, soliti di cadere facendo la medita- 
zione, .0 se siamo incespicati . in . essi . egualmcnU* 
che per lo, innanzi. , 

50. Quando si fa la niedtt azione per.^!’ eleziom; 
del proprio statolo nel tempo degli esercizii spi- 
rituali, giova che questo esame duri circa un quat - - 
to d’ora:. ma nella meditazione giornaliera può 

48 . 
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durar mono, se chi medita ha già fatto del pro- 
fitto neirarte del meditare, ed ha superati i di- 
fetti principali. 

51. Conosciuti i difetti commessi, si notino, col- 
r animo d’ evitarli in futuro. 

LEZIONE IX. 

, * . 

dell’esame di COSCIEÌVZA. 

-l. Chiamasi esame generale di coscienza quello 
che ha per iscopo il farci conoscere iutti i pec- 
cali e difetti da noi commessi, e F altre condizioni 
morali dell’animo nostro. 

'2. li’ esame generale può stendersi a tutta la vi- 
ta, e si fa in' occasione di confessarci generalmente. 
Può limitarsi ad una parte della vita, e si fa in ocv 
casione di confessione annuale,' o semestrale, ogni 
volta che ci confessiamo, o finalmtmte ogni sera, 
quando ci esaminiamo come abbiamo passato il di. 
■ :l. L'esame particolare all’ opposto è quello che 
piìende di mira mi solo vizio o difetto particolare 
alllri di vincerlo, o una particolare virtù afiin di 
•acquistarla. 

• ♦. L'esame particolare si dee cotìslderare co- 
me' uh esercizio totalmente pratico ed esecutivo, 
che tende a ridurre In atto l buoni proponlinentl 
dell’esame generale. Sicché l’esame parti (^olair è 
quasi uno stromento, o industria Inserviente allo 
esame generale, acciftechè ([uesto abbia eflìeacla, e 
sla messo ad effetto ciò eh’ egli propone. 
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!Voi (Urcmo primji alcune cose utili egualmente 
all’ esame generale e particolare, e poi parlereniu 
di ciascuno di questi due modi di esaminarsi. 

I. 

Avvertenze snircsmne in comune. 

B. 11 profitto spirituale die trae T anima dail’e- 
same di coscienza, come pure diilla meditazione e 
da ogni altra industria spirituale, dipende dalla 
rettitudine della nnlnntà colla quale l’uonio vi si 
accinge. I>a pace che recò in terra Gesù Crislo 
non è annunziala die « agli uomini di buona vo- 
tonlà»(i). 

La buona volontà poi consiste in desiderare con 
sincerità di alTelto la giustizia. Il desiderio di que- 
sta, che Iddio vede nell’ anima, è il principio di 
Ogni profitto spirituale, e di ogni lor celere avan- 
zamento : e questo stesso desiderio è da Dio, e li 
dee dimandare a lui Incéssanteniente, chi noi si 
sente ancora. Che ruomo, il quale facesse l’ esame 
di coscienza con esattezza, ma solo' per abitudine, 
0 per imitazione, o, anche peggio, per acquietare 
con tali pratiche divote i rimorsi, c noi dirigesse 
a distruggere in sè medesimo Ofjni ingiustizia, 
niente gli varrebbe. Dee dunque questo essere il 
fine purissimo dell’ esame, la bramata giustizia. 

6. Or che cosa fa Tuoino coll’ esame? coll’esa- 

(i) Lue. Il, i4. ' 


JDigilized by Google 


— 2C0 — 


me l’uomo cerca di acquistare una chiara e ri- 
flessa cognizioiie di sè stesso, e specialmente dei 
suoi peccati e dei mezzi di evitarli. 

7. Ad ottenere utilmente cognizione dei nostri 
peccati j ci conviene: i.® conoscere il numero e la 
qualità de’ peccati da noi commessi : 2.® pesame 
davanti a. Dio la malizia, affine di sentirne l’ in- 
degnità tutta, la qual si misura solo (in qualche 
modo) al lume delia cognizione di Dio e de’Jae- 
neficii suol verso noi: 3.® considerare il grado di 
affetto che noi portiamo al peccato, e la cecità che 
ce ne viene. 

8.. La cecità viene all’uomo daflT affatto al pec- 
cato, ed. è la cosa che più a noi sfugge; siccome 
quella che toglie appunto il vedere, e fa sì che 
noi non discerniame £ nostri vìzi! e difetti ; fa che 
portiamo de’ secreti gtudizii ingiusti sopra noi stes- 
si; che giustiiiclriamo quello otre dovremmo con- 
dannare; che cangiamo anche talora in virtù cd 
in racrltL quegli atU che sono veri viziL e deme- 
riti. Ciascuno dee temere dì questa spiritual ce- 
cità, perocché è troim® diftleae trovarsene intera- 
mente esenti,, e ap{)cna è credibile che ciò otten- 
gano uomini consumali coir ultima perfezione. Per- 
ciò il. tinioFC di questa cecità, o almeno appanna- 
mento, di vista spirituale, dee essere un motivo: 
4.® di operar sempre con. Umoi*e e tremore, la no- 
stra salute; 2.® di non creder mai d’avere coll’e- 
same di coscienza conosciuto abbastanza noi stessi; 
3.® di usare vie maggior diligenza a renderci im- 
parziali in riconoscere e giudicare de’ nostri vìziL 

i 
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come se sì Irallassc di quelli d’ allea persona*, 4.* 
di effondere Incessanti prieghi a Dio, acciocché 
egli ci purlQchi anche da’ peccati occulti; 5.^ di 
riporre nel solo Dio, e non in noi stessi e nel 
mezzi nostri, coiiQdenza e speranza di salute. 

9. A conoscere l tnejszi di evitane i peccati^ è 
necessario rilevare e ben dlscernere; !.® quali fra 
i nostri peccati sieno cagioni degli altri, e quali 
Siene effetti: 3.® quai motivi o principii interni 
sieno quelli che ci fanno iucllnare e poi cadere in 
peccato; 3.® quali sieno gii abiti viziosi; 4.® quali 
le occasioni esterne che c’indeboliscono o anche 
ci fanno cadere; e 5.® finalmente quali sieno i mezzi 
opportuni, e i modi di combattere contro i nemici 
nostri cosi conosciuti;! quali mezzi conviene che 
tendano appunto: 1.® a distruggere principalmente 
que’ peccati che sono cagione degli altri; 2.® ad 
opporsi a’ principii interni, onde procedono le no- 
stre cadute; 3.® a contrariare gli abiti viziosi; 4.® 
ad evitare le occasioni esterne che sono a noi di 
iuciampo. 

10. È uopo riflettere assai, che quando trattasi 
di principii intenii o di affezioni nostre, l’appan- 
namento dei vedere spirituale, che ne consegue, 
ci rende difficile il persuaderci della necessità di 
adoperare certi mezzi, che sarebbero utilissimi, 
ma di cui noi appunto per questo abbiam timore 
e grave’ ripugnanza, c gli allontaniamo financo dal 
veder nostro intellettivo. Contro questo insidiosis> 
simo pericolo, che talora reca in dubbio la salute 
eterna dell’ anime, e spesso poi tronca si frittamente 
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la via alla perfezione, che l' uomo se n’ alRiUca In- 
darno, niuii migliore spedientc vi può essere di 
quello di aprii'si sincerissimi e candid issimi lino 
allo scrupolo con quelli che dirigono l’ animi' no- 
stre; i quali,, così noi facendo, veggono queilo die 
non veggiamo noi, e ci soccorrono. 

De//' esame generale. 

•U. La formola dell’ esame generale quotidiano 
insegnata da s.. Ignazio ha cinque punti. Il 1." è 
rendere grazie a Dio de’ beneflcli ricevuti, li 2.® 
chiedere istantemente grazia di conoscere e vin- 
cere Jiitti 1 peccali. Il 3.® rendersi conto, ora per 
ora, di tutta la giornata, dal momento in cui ci 
levammo di letto; e prima circa 1 pensieri, poi 
circa ile parole, finalmente circa le operazioni, li 
4.® dimandar perdono del commessi peccati. 11 5." 
proporre l’ emendazione; e questo proponimento 
si può fare a quel modo che abbiamo detto, spo- 
nendo il metodo dei. meditare. ' ' 

12. Cosa buona si stima cominciare dal rendi- 
menti di grazie, e dal ricordo del bencQcii ricc^ 
vuti, allinei di itrarpe confusione, considerando poi 
come gii, abbiamo ricambiati colle infedeltà. 

13. Quando l’esame generale stendcsl a un tem- 
po più lungo che non sia un solo giorno, si usa 
la stessa progressione di atti, non esaminandosi 
ora per ora, il che non sarebbe possibile, ma tem- 
po per tempo successivamente. 
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li. Giova asaai usare nell’ esaminarsi le seguenti 
avvertenze: 1.® ;evltare quel rigorismo, o quella 
falsa < umiltà, eJie vuol trovare peccato anco dove 
non vi ha peccato alcuno: 2.® non pretendere di 
conoscere sempre il certo circa i nostri peccati, o 
la loro gravit(\, ma contentarsi di rimanere ti au- 
quiiii ueir incertezza, segno della nostra ignoran- 
za, e giusto motivo di umiltà e conlidenza in Dio: 
3.® usar diligenza, che il dolore sia sincero e pro- 
fondo; sarà più sniccro, più die sarà illumina- 
to daduiiM; intellettivo; sarà più profondo, più 
die. vi metteremo di alfetto, impiegandovi anco 
buona parte del tempo destinato all’ esiune, come 
nella cosa di tutte principale. , . . 

i lo. L’esame generale dee dirigere il parlir-ola- 
rej cioè a dire, conviene nell’esame generale di- 
scuoprire ({ual sia la passione nostra , dominante, 
e trovatala, conviene che la stabiliamo a isteria 
deh’ esame particolare. Vinto poi un vizio, se ne 
propmie all’ esame particolare un altro, .e -dopo i 
vizii< le virtù, cominciando da quella di citi abbia-, 
ino più< dilètto c bisogno. , ■ , 

•Ai' U U',!:'. ' ■ . . . ■ ‘•.t./ ; ».> J-. 

I»,-'. . *, « m.‘ 1 •! I 

. J ‘1 i i e- 

j . Dell' emme particolare, . j. 'i.( 

• / , .. i /p 

16.. L’esame particolare si può fare due .volte 
iLd'h prima di pranzo e prima di (riposo. 

*. ,17. Alla sera, presso noi, si congiiiuge e conti- 
nua coll’esame» gcnpralct in questo modoitPcir^orsi 
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:i Ire primi punti dell’ esame generale, ed esami- 
nati generalmente 1 peccati di tutta la giornata, 
cominciasi a far l’esame particolare dal mezzodì 
in poi, cioè dall’ ultimo esame particolare per noi 
fatto. 11 quarto e il quinto punto sono comuni, 
usandosi r«vvertenza, cbe il dolore e il proposi- 
to, dopo tiratosi su tutti i difetti in generale, si 
tiri anche in particolare su quel che prendesi più 
di mira. 

48. A fare bene l’esame particolare, s. Ignazio 
insegna: 4.** che fin dal mattino, svegliati dal son- 
no, proponiamo una diligente custodia di noi stessi 
circa quel difetto particolare di cui studiamo e- 
raendarci, 2.° che sul mezzodì, quando facciamo 
la prima discussione della coscienza, proponiamo 
nuovamente di andar diligenti in guardarci da quel 
difetto pel rimanente del giorno ; 3.® che avvenen- 
doci di cadere, ogni volta, posta la mano al petto, 
facciam tosto un atto di dolore; il* che posslam 
fare anche senza osservazione de’ presenti; 4.® 
che la mattina e la sera^ dopo esaminatici, notia- 
mo il munero delle cadute; e venuta la notte, pa- 
ragoniamo insieme un numero coll’ altro della 
mattina e della sera, di un giorno e d’ un altro 
giorno, di una settimana e di un’ altra settimana, 
osservando come proceda la nostra emendazione 
di quel difetto. E se veggiamo di far profitto, ren- 
diamone grazie a Dio; se veggiamo che no, non 
per questo abbiara da perderci d’ animo, ma in- 
vestigarne le cagioni, mettendo efficacia maggiore 
.di volontà, chiedendo a Dio la vittoria con più 
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istanza, e imponendoci anco, o facendoci imporre 
qualche penitenza ciascuna volta che cadiamo. 

49. Non è buono mutar troppo presto materia 
air esame particolare; tuttavia si può intramettere 
per breve tempo qualche altra materia, se ciò giovi 
a levarci il tedio die cl cagionasse la troppo lunga 
insistenza sulla medesima, tornando poi alla pri- 
ma con più d’animo e di fervore. 

E tutto ciò sempre si faccia con soavità e dol- 
cezza di spirito, e colla maggior possibile sereuità 
di mente. 


LEZIONE X. 

. • I * 

dell’obdikb delle cose da chiedebsi a dio, 

SECONDO LO SPiniTO DELL’ISTITUTO DELLA CABITÀ. 


Unam petii a Domino, hanc re* 
quiram : ut iohabitem in dumo 
Domini omnibus diebus vitae 
mcie (t). 


CAPO I. 

Della petizione necessaria ed ottima. 

4. Il fine di questa Società è unico, quello di 
eseguire nel modo più perfetto prossimo la giu- 
st^ia, e in conseguenza conseguire la salute e la 
perfezione dell’anima propria. 

0) P». XXVI, 14 . 
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Àmìolttziom. La giustizia, che dà salute e per- 
fezione all’ anima, consiste nella carità: nell’ aver 
noi per unico e semplicissimo oggetto degli affetti 
nostri Iddio: e più questa carità è squisita, più 
anche ha l'uomo di perfezione., La carità unisce 
r uomo a Dio, ed è un cotal possesso di Dio, che 
si compie nell’ altra vita, dove quel possesso in- 
tero c perfetto forma la beatitudine. Tanto la <7iu- 
sltstcr, quanto la beatitudine può .dirsi fine del- 
l’uomo j ma la giustizia è il fine che l’uomo dee 
proporre a sè stesso; la beatitudine è il fine che, 
in creando l’ uomo, si è proposto Iddio. La natura 
dell’ nomo desidera cssenzialinente la beatitudine: 
perciò appunto la beatitudine non è un dovere, 
non c, come tale, il fine che dee proporsi la vo- 
lontà dell’ uomo, ma il fine che può proporsi, e 
che non può a meno di proporsi. Che se poi si 
considera nella beatitudine, a cui l’ uomo è desti- 
nato, quello che v’ha di giusto, allora anche la 
beatitudine è fine che ruoin dee proporsi; cioè 
egli dee voler e.sser beato peramore di giustizia; 
dee amara la felicità considerata come effetto della 
giustizia j e però come cosa da Dio voluta; giac- 
ché Iddio vuole la beatitudine del giusto; ed è 
cosa troppo giusta che il giusto sia beato. £ la 
ragione principale onde anche i beati in cielo go- 
deranno di loro felicità, sav’à appunto questa, che 
la riconosceranno giusta ; sicché nella stessa bea- 
titudine ameranno sopra modo là giustizia, c lo- 
deranno per essa e in essa la giustissima voiontà 
di Dio. Per ia ragione medesima, lo pone dei re- 
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probi mtreranno ad accrescere la beatitudine dei 
Santi^ pei occhè aineraiino in esse la giustizia. Sic- 
ché la giustizia è sempre T ultimo fine, o sin r ul- 
tima ragione di amare debitamente qualsivoglia 
cosa. 

2. Di clic viene, clic la preghiera principale cd 
rsscìizialc a’ membri dell’ Istituto della Carità c 
quella, che chiede Incessanteniente la salute c per- 
fezione deir anima propria e di venire ogn’ ora più 
giusti e più buoni. E quantunque una tale verità * 
sia assai cliiara per $è, tuttavia uoii è inutile il 
fiancheggiarla di buone ragioni j e ne recherò in 
piezzo sette tdellc principali. 

3. i.‘ nujiane. fntendanp a fondo i nostri fra- 
telli questo gran vero, clic nella giustizia c nella 
santità deir anima propria riaseuno possiede ogni 
bene, perclocehè possiede Iddio, bene infinito, ol- 
ire al quale non può stendersi alcun desiderio; 
anzi non v’ ita desiderio di creatura, che possa ar- 
rivare ad esaurire mai c poi mai quel bene, elio 
è. l’essenza del bene, e però, come dicevamo, ogni 
bene. £ mi dica, dii iia fede, , e crede in Gesù Cri- 
sto, qpnl Iiene può mancare a colui che lia la giu- 
.stizia, nè d’altro si cura? IViuuo; perocché, riguar- 
do a cose desiderabili, a costui non può mancare 
mai nulla : coiu lossiaché Gesù Cristo dissc^ : « Ccr- 
« cate prima il regno di Dio, e }a sua giustizia, 

« e tutte queste cose vi saranpo aggiunte >» (1). 

£ $. Paolo più in generale : * Sappiamo che a quelli 

»» 

(i) Maidi. VI, 33. 
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« che amano Dio tutte le cose cooperano a bene. 
m — Che dunque diremo? Se Dio sta per noi, chi 
« centra di noi? il quale non avendo perdonato 
« nè anco al proprio figiiuol suo, ma avendolo 
« dato per tutti noi: in che modo può essere, che 
« insieme con lui non ci abbia donate ancora tutte 
« le cose? » 

Jmolttsione. A chi non ha Inteso a fondo que- 
, sta dottrina, si affaccerà l’ obbiezione seguente : 
w Se io penso a farmi santo io solo, non sarò un 
egoista? c la 'salute altrui non è altrettanto pre- 
gevole quanto la mia? » 

Rispondo, quanto a questa seconda domanda, 
se la salute altrui non sia altrettanto pregevole 
quanto la mia: che la salute degli altri rispetto 
ad essi è certo tanto pregevole e necessaria, quan- 
to è la mia rispetto a me. Ma come ad essi non 
gioverebbe che io mi salvassi, se si dannassero; 
cosi a me non gioverebbe 'che si salvassero, se io 
mi dannassi, secondo 11 detto di Cristo, che « r uo- 
« mo non ha cosa da dare in commutatone del- 
« l’anima sua» se l’ha perduta (2): e però non 
può redimerla coll’ anime degli altri fratelli suoi 
che si salvano. » 

Quanto poi al primo dubbio, che la massima no- 
stra senta dell’ egoismo, questo è un non averla 
intesa. Gonciossiachè si osservi bene, che sono di 
diversa natura, anzi contraria, l’avidità delle cose 

(1) Roro. Vlir, 28, 3 i- 32. 

(2) Matt. xvr, 26. 
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terrene c l’ avidità della giustizia. La prima è certo 
cagione ed effetto di egoismo; conciossiacbc ra- 
pendo io a me stesso le cose di questa terra, k> 
le tolgo altrui ; quando l’ avidità delia giustizia non 
è. che un ardentissimo desiderio di dare a tutti il 
suo, e d’ esser a tutti buono, a tutti generoso, u 
tutti senza fine benefico. Laonde la sola giustizia ^ 
mia propria ini])orta una carità universale; e il 
pregare che io io acciocché Iddio mi renda som- 
mamente giusto, è un pregare implicitamente per 
lutti li miei prossimi, nessuno eccettuato; peroc- 
ché io con ciò prego che Iddio mi renda ottimo 
verso tutti, e mi conduca a far tutto quel bene 
clic è secondo il suo divin beneplacito, cooperando 
airinfinita carità sua verso il mondo. 

4. 2.* ragione. Il non accontentarsi di questo 
bene, di esser noi resi a pieno giusti, non può na- 
scere altronde, che da poca fede e poca cognizione 
di si eccclst) bene, come mostra quello che detto é : 
perocché la giustizia nostra comprende a un tem- 
po ogni bene per noi, e una carità universale per 
gli altri (n. 3). Che se poi conosciamo che cosa è, 
e come perfetto il bene della giustizia, e tuttavia 
noi di lui non ci accontentiamo, noi daremmo a- 
pcrtamente a vedere una infinita debolezza e viltà 
e malizia d’animo, affezionato all’ apparenza del 
bene, anziché al bene stesso. 

5. 3.“ ragione. L’ occuparci interamente nel gran- 
de intento di conseguire il maggior grado possi- 
bile di giustizia, senza darci altra solìccHudinc di 
noi stessi, rimettendoci, pel conto del nostro bene^ 


\ 
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e male slare, nelle sante mani di Dio, acciocché 
egli faccia per noi e di noi tulio e solo ciò die. 
gli piace; è un atto mainfcslamcnte perfetto di 
virtù, disinteressalo, generosissimo. « Egli è me- 
glio dare che ricevere, » disse Gesù Cristo nostro 
maestro; cioè è più nobii alto meritare, che go- 
* dere. Perciò lo stesso Gesù c’ Invita ad essei* più 
premurosi della giustizia, che del pix'inio stesso di 
essa, cioè della beatitudine; domandundo al Padre 
suo pe’ suol Apostoli, non già 11 cielo, ma l' inno- 
cenza della vita. In (pielle parole : « Aon prego che 
« tu li tolga dal mondo, ma si che li custodisca 
« dal male '» (4): parole, nelle quali non diman- 
da pur altro che là custodia dal male; ma in questa 
sola cosa è tutto: conciossiachè ove V uomo sia 
scevro da ogni male. Iddio per la bontà sua es- 
senzialmente diflusiva ricolmalo naturalmente di 
tutti i beni. 

0. 4.® ragione. La giustizia o santitit nostra noi 
sappiamo di certo esser volontà di Dio, dicendoci 
la Scrittura : « Questa è la volontà di Dio, la san- 
« tllicazione vostra » (2); e ancora: «Beati quelli 
« che ascoltano la parola di Dio, e la custodisco^ 
«no » (3). Or che questa s^a r unica cosa che ha 
per noi prezzo assoluto e finale, si rileva anche 
dalle parole die disse Gesù a Maria : « Fhialmente 
v’ ha una cosa sola, diss’ egli, che sia necsssaria ! • 

(i).Jo. XVII, »5. 

(*j) I. Thess. IV. 3. 

(3) Lue. XI, a8. 
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E come su questa cosa noi sappiam di certo il 
voler di Dio, il quale ci diede la legge acciocché 
la custodiamo; così ci resta incognita la divina sua 
volontà circa tutto il rtinanentc che non è neces- 
sario, Ano ch’egli non ce la dimostri. 

E qui si considerino tutti gli elogi che la Scrit- 
tura fa della legge divina e delta divina parola, i 
quali tutti provano l’eccellenza c la necessità di 
questa petizione. 

7. 5.® ragione. Come questa orazione dimanda 
la cosa sola necessaria, e sutta quale la volontà 
di Dio è palese; cosi eli’ è anche la sola petizione, 
che viene con ogni certezza esaudita, non potendo 
mai esser privo di effetto il desiderio sincero delia 
giustizia, del quale Gesù disse: « Beati quelli che 
« hanno fame e sete delia giustizia, perchè saran- 
« no satollati » (1). E però in questa ' petizione 
trovasi pace e sicurezza interiore di piacere a Dio 
In facendola: laddove nelle petizioni delle cose non 
necessarie possiamo stare in timore di sentirci rim- 
proverare da Cristo con quelle parole: « Finora 
« non avete dimandato nulla in mio nome » (2); 
0 con queir altre, « Voi non sapete che vi diman- 
« diate » (3). 

8. 6.® ragione. Questa petizione è anche per 
questo eccellentissima, che dimandando a Dio il 
line, l’uomo si rimette nelle sue mani in quanto 

(i) Manli. V, 6. 

(.») Jo. XVI, a4. 

(3) Matth. XX, aa. - . 
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ai mezzi: il che è un atto di abbandono nel di- 
vin volere, e quindi di piena fede nella sapienza, 
potenza e bontà sua: è ancora un atto di umiltà^ 
perchè l’uom rinunzia con ciò alla volontà pro- 
pria e al proprio giudizio, quasi dicendo a Dio: 
« Signore, datemi la giustizia, e il resto fate voi: 
non so io nulla: voi solo sapete come darmela que- 
sta giustizia: e que’ mezzi che voi adopererete, 
quelli sono gli opportuni, in quelli vi benedirò; 
voi solo dunque fatene la scelta, eh’ io non li co- 
nosco, e ne sono indifferente, bastandomi che mi 
diate il fine..» 

9. 7.‘ ragiùw. Questa orazione universale è ado- 
perata spessissimo dalla Chiesa. L’ adopera . ogni 
volta che dice: « Signore, misericordia, ». Kyrie 
eleisotij senza più : ogni volta che dice nell’ Ave 
.Maria o nelle Litanie generalmente: « Prega per 
noi », Ora prò nobis^e lo altre tali preci univer- 
sali. IVelle quali la santa Chiesa non ìspeciAca nulla, 
ma rimette tutti nell’ arbitrio di Dio c nelle mani 
(li Maria i mezzi di nostra salute. E tali sono pres- 
soché tutte le orazioni, , delle quali è conq)osta la 
santa Messa, c particolarmente quella che recitasi 
con altre due innanzi la comunione del corpo di 
Cristo, la quale è questa:.» Signenre Gesù Cristo, 
« Agliuolo di Dio vivo, che per volontà del Padre, 
« cooperando ilo Spìrito santo, avvivasti il mondo 
» colla tua morte; liberami per questo sacrosanto 
« tuo corpo e sangue da tutte le mie iniquità e 
« da tutti i mali: e fa, ch’io aderisca sempre ai 
« tuoi comandameqti, nè perppuetU eh’ io mi 



— 273 — 


«"mal da té, U quale con esso Iddio Padre e Spr- 
«-rito santo vivi 'e regni ne’ secoli de’ secoli », il 
medesimo stile e ordine si mantiene nella massima 
parte delle preghiere della Cliiesa; pongasi hi quella 
della Domenica XMII dopo la Pentecoste, che dice 
così r « L’ operazione delia tua misericordia dh'iga 
«• i nostri ' cuori, o Signore ; iierciocchè noi- non 
« possiamo a te piacere senza' di le ». 

iO. E qui si consideri che cosa sia che vieta (H 
vedere V eccelFenza altissima di questa orazione, 
•propriisslma del nostro Istituto, come di tutti i 
discepoli di Cristo. Qupslo solitamente è il falso 
zelo, che va accompagnato da 'secreta presunzio- 
ne. Per' esso Fuomo, dhuenticando sè stesso, come 
se non -avesse gran bisogno di andare avanti nello 
spirito, s’affaccenda solo per la salute de’ prossi- 
mi: e ttìtto occupato degli altri; si sottrae al p«> 
sante e nojoso lavoro di conoscere e vincere i pro- 
pril difetti, e va lusingandosi, die tutto consista 
in far liène a’ prossimi, e che questo suo zelo ten- 
ga per lui le veci di tutte le virtù. Difende questo 
suo errore col pretesto delia gloria di Dio, ed è 
■difesa speciosa, e che inganna 'molti ecclesiastici. 

• Ma che varrebbe a lui, che Iddio fosse glorifi- 
•cato, quando poi egli fosse perduto? -die vale la 

gloria, che ha Dio nel paradiso, per li dannati’? 

Ovvero ancora, ha forse bisogno- Iddio della glo- 
ria che r uom vuol dargli contro sua volontà ? di- 
co, contro sua volontà ; perocché sappiamo che kì 
volontà di Dio è la propria nostra santMicazione; 

• noi non sappiamo, generalmente pai-lando^ quanto 

PJ 
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e come voglia servirsi dell’ opera nostra per la san- 
tificazione del prossimo: alla euipa dell’ anime del 
prossimo è necessaria una manifestazione, una 
missione speciale, e cotale l’dJbero gli Apostoli, 
cotale r hanno i Vescovi, e da’ Vesicovi i parroctU 
e cooperatori loro. Che se il Cristiano, o il Sacer* 
dote ha un segno certo del dlvin volere, se ha 
una missione,' allora la cura stessa delle anime 
diventa un dovere per lui, e però è divenuta parte 
deila sua propria giustizia. Dunque la giustizia e 
l’esecuzione della parola divina è finalmente l’unica 
cosa, che anche in questo caso egli dee cercare e 
desiderare. Dunque la gloria, che noi possiamo e 
dobbiamo procacciare a Dio, è solò quella di fare 
pienamente colla sua grazia l’ adorabile sua volontà 
in tutte le cose; e cosi d’eseguire la sua legge san- 
tissima, e nulla più, e nulla meno. Maggior gloria 
di questa non possiamo nè dobbiamo dare a Dio 
Creator nostro. 

E la giustizia è condizione si stretta alla gloria 
esterna che a Dio noi procacciamo, che quand’anco 
fossimo certi, che con un peccato nostro leggeris- 
simo noi potessimo convertir gli uomini tutti che 
sono al mondo, e salvar tutti quelli che ci ver- 
ranno, e convertir anche l’ inferno con tutti ide- 
mouii, conduceudoli al massimo grado di santità; 
ancora noi dovremmo noi fare, nè il pretesto della 
divina gloria ci scuserebbe; perocché quella gloria 
rche potremmo dare a Dio mediante una minima 
colpa, non si appartiene più a noi di darla a Dio, 

. anzi slamo tenuti di non darla; chèDio santissi- 
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mo non la vuoi da noi. Dico di più: un vero ama* 
lore di Dio non consentirebbe -a diminuire d’ un 
grado scio l’ amore cbe egii imrta al suo Dìo> (|uan- 
d’anco egli sapesse, cbe in compenso di questa 
diminuzione dell’ amor suo, Dio ricevesse atti in- 
liniti di amor serafìco da tutte insieme le creatu^ 
re; e ciò percirè un vero amatore non può asso- 
lutamente rinunziare a nessun grado d’amore per 
minimo eh’ egli sia, ma' tiene ogni scinÙHuzza di 
amor suo in conto di tesoro iniinito e impareg- 
giabile, anzi tienio per sè 11 tutto: e però non sarà 
mai disposto a privarsene cangiandolo a qualsiasi 
bene: giacché egli da parte sua ad ogni costo 
vuole amare il suo Dio quanto il più egli possa 
e niente meno, indipendentemente da quello che 
possano fare l’^ltre creature; giacché il bene suo 
è l’amore di lui; e solo in questo sta la pert'ezio- 
iic sua, la giustizia sua, e quello che vuole Iddio 
da iul. 

Onde si vede perchè siano abbominabili agli uo- 
mini retti le frodi pie, o le bugie dette per zelo 
falso, Cd ogni alterazione della pura e semplicis- 
sima verità,' od altra oflesa di Dio fatta col pre- 
testo del guadagno deli’ anime ; cose tutte , a’ veri 
servi di Dio c agli occhi di Dio lor padrone som- 
mamente odiose; giacché « non sono da farsi i mali 
acciocché uv-veugaiio i beni ^ (1), come dice l’ Apo- 
stolo. 

11. Rimane adunque ben fermo, che la petizione 

(•) Roni. lU, 8. 
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principale ed essenziale, proprilssimn di qnesto 
ll^tituto,. è quetta onde si domanda che ci venga 
comimicata la giustizia di Dio, aU)andonandoci 
poi nelle mani- di Dio- stesso, quanto ai mezzi cho 
egli possa impiegare al fine dì comunicarci la sua 
santità, e giustizia. 

i% Ma dopo di- tutto ciò- sarà facile il vedere^, 
che questa prima petizione- comiHessiva ne siq)po- 
qe un’aUre pure santissima; ed ecco in che modo^ 

Ciò cbe noi vogliamo è la- giustizia ; dunque se 
domandiamo di; possedere la giustizia, dobbiamo 
anche domandar quello,, a cui la giustizia stessa 
ci porta, dobbiamo cioè domandare in. universale 
tutto» ciò che è giusto; 

13.. Perciò « Signore, nella sua orazione, c’ In- 
segnò a- dimandare al' Padre, che sia santificato 
il suo nome.^ appunto perehè-è- giusto che ^a;che 

suo, rcfltuo,. perchè è giusto che venga; 
che si faccia la sua t’o/ou/à, perchè è giusto che 
si faccia. Questo è ciò che è ghisto verso Dio. Per 
noi stessi preghiamo poH/p«7»e sopi'asostanzialty 
che* è veramente il Verbo di Dio umanato (raas-^ 
sime nelb esser suo- sacramentale); la remissione 
dei nostri‘dehitiy e la liberazione dal: matee dalle 
ientaziom; ìe quali: cose si. riferisconQf alla, giusta 
zia di: noi stessi: 

14.. Ugm»Imente si possono .trovare molte altre 
formole santissime- ed* ottime, come sono appunto 
quelle in . cui: si; domanda, o* ciò che è certamente 
giusto iH' generale, o la giustizia nostra propria. 
Per. esemplo,, pregando che si compia, la. divina: 
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predestinazióne, come fece Cristo quando disse; 
« Io prego pes' essi : Non prego pel mondo, ma 
per questi che mi hai dati : perchè sono tuoi » (d); 
non può chiedersi cosa migliore, perocché ottima 
e giustissima. Pregando per la Chiesa, acciocché 
essa produca il n>as^mo frutto e la mhsshna gio^ 
ria a Dio, si fa certamente orazione 'santa: di* 
mandando tutto il bene neU’or^nc deità divina 
sapienza conosciuto, tutti i mezzi di salute che a 
Dio piacciono, ed altre tali cose certamente glir* 
ste, e contenute nella volontà di Dio, non si fa che 
dimandar sempre l’ottimo, e non si esce daU’òtlima 
petizione di cni parliamo in questo capitolo. 

CAPO II. 

Di altre peiisìoni. 

' 15. La pétizione piincipaSe di cui noi parlamiiio 
fin qui, la quale si divide in duo, cioè:!.® in di- 
mandare a noi stessi la giustizia, c 2.'* in diman- 
dare tutto ciò che é giusto, é anco fl principio che 
dà ordine a tutte l’ altre petizioni- 
E veramente conviene considerare, che fl prin- 
cipio della giustizia, semplice ed uno quando si 
guarda in sé stesso, produce poi, quando si ap- 
plica alle circostanze, delle conseguenze, che sono 
altrettante regole di condotta speciale a quelU che 
seguono l’ Istituto deUa Carità, il quale non ha al- 
tro prlnctitio c fine che la giustizia. Queste regole 

« 

<i) io. XVII, p. . ■ . . > 


Digitized by Google 



-- 278 — 


«peciali, che escono dal principio della giustizia, 
ove si applichi, possono ridursi a t^e^ 

a. Ad eseguine puntualmente i doveri annessi 
ai proprio stato; 

b, A seguire grinviti della Provvidenza o vo- 

lontà di Dio, manifestati a noi mediante le esterne 
occasioni di fare iLbene; ^ 

e. A si^ngerci avanti spontaneamente più che 
possiamo in. ciò, che ri sguarda la vite contempla-» 
ti^a, o l'unione con Dio. 

46. Ora da queste tre regole generali nascono 
tre classi 01 petizioni ordinate secondo r indole 
propria di questo Istituto, cioè; 4.^ le petizioni, 
nelle quali ciò che si domanda è determinato dai 
doveri fissi, annessi al nostro stato; 2,* le petizioni, 
Delie quali ciò che si domanda è determinato dalie 
accidentali manifestazioni della volontà divina; e 
le petizioni spontanee, in cui dimandiamo ciò 
che più cl piace, rimanendo liberi a chiedere ogni 
cosa che vogliamo. Diciamo un po* di ciascuna di 
queste tre classi di petizioni. 


Di ciò che giova dimandai^ in conseguenza 
del proprio siato^ 

47. La prima cosa, che ci conviene di domam 
dare a Dio, dopo la giustizia di noi stessi, e tutto 
ciò che è giusto, come fti detto, è la giustizia di 
quelle anime, che sono da Dio affidate alla nostra 
cura, se Iddio ce n’affidò. 
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48. E(Hiesla preghiera speciale contencvasi Im- 
plicitamente, come osservammo, nella petizione u- 
niversale delia giustizia di noi stessi, ed ella me- 
desima è un atto di giustizia; perocché se Dio ci 
afliidò quelle anime, noi abbiani dovere di pregare 
per esse, che questo è il più eflicace mezzo di tutti, 
Onde possiamo loro esser utili. Perciò la Chiesa 
impone a’ Vescovi ed a’ parroehi di offerire il santo 
sacrificio della Messa ogni Domenica pel popolo a 
lor commesso; e il Proposito generale dell’ Istituto 
celebra ogni giorno per le anime di tutti gli ascritti 
al medesimo; ed ogni altro Preposito celebra ogui 
Domenica per l’ anime di quelli che sono soggetti 
al suo spirituale reggimento. E ciò è conforme al- 
r esemplo datoci da Cristo. Perciocché nell’ ora- 
zione che fece dopo la cena, e innanzi d’ uscire al 
Getsemani, prima orò per sé stesso; ma avendo • 
egli già ogni giustizia, non ebbe a dimandare al 
Padre che rctfetto giusto della giustizia, cioè la 
gloria; quindi: «Padre.dis.se, viene l’ora, chlari- 
« fica il Figliuol tuo (1). » E questa stessa gloria 
diniandavala per l’amore della gloria del Padre; 
quindi con atto di generosità e di giustizia rife- 
rendo la gloria propria a quella del Padre, sog- 
giunge alle parole: «Padre, vien l’ora, chiarifica 
• il Figliuol tuo,» queste altre: « acciocché il Fi- 
« gliuol tuo chiarifichi le. » Or dopo d’aver egli 
rosi orato per sé, óra pe’ suoi Apostoli, cioè per 
quelli che avea più prossimi fra quanti gli erano 

(») Jo. XVII, I. 
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stati tlatì dal Padre: « Io prego per questi; » e ne 
adduce. in ragione Tessergli appunto dati in cura 
cd in proprietà dal Padre suo: « Padre santo, salva 
«.nel nome tuo quelli che tu hai dato. a me.» £ 
per essi non chiede che cose spirituali; ma queste 
in grado sommo, inOnito, dicendo colia maggiore 
espressione ehe linguaggio umano aver possa; « ac- 
« ciocché siano ima cosa sola,' come anche noi sia- 
« mo una cosa sola » E dopo pregato . per quelli 
che più da vicino gli appartenevano, che gli eran^ 
più prossimi nell’ ordine spirituale, prega per quelli 
altresì, che gli appartenevano, ma gli erano men 
vicini,, dicendo: « Non solo per essi io prego, ma 
« e per (quelli che sono per credere, mediante la 
« loro parola, in me. » 11 che dà esempio a’ Su- 
periori ,di pregare non solo per quelli, che di pre- 
. sente. hanno sotto lor cura, ma e per tutti quelU 
che riceveranno in futuro : e attesa T unione di 
que$tn< parte coi corpo, per tutto il corpo altresì 
della I Chiesa,' come fece Cristo, che espresse l’og- 
getto altissimo di sua preghiera in queste parole: 
« Acciocché tulli sleno una cosa sola, siccome tu, 
« 0 Padre, sei in me, ed io in te, acciocché an- 
« eh’ essi Steno 'in noi una cosa sola. » 

19. £ dunque debito a ciascuno di pregare, do- 
po d’ averlo fatto per sé, per T anime a lui affi- 
date, -ed , è giustizia : che U vuole; ma in questa 
stessa preghiera v’ ha da osservarsi T ordine della 
volontà di Dio, il qual ordine meglio s’intenderà 
colle riflessioni seguenti. 

" 20. Ciascuno sa che Dio vuol che si salvi, vuole 
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cbc ami Iddio, vuole clic sia perfetto come il Fa- 
di’C celeste è perfetto, e sa, che nella propria vo- 
lontà cooperante alla grazia divina, è messo il sai-, 
varsi etTettivaniente. Ma se egli può salvar sè stesso 
colla sua volontà, non può in cgual modo salvare 
il suo fratello, quando la volontà di questo non 
acconsenta. Perciò Tuomo può. esser certo di ve- 
nire, esaudito quanto alla salute propria, coope- 
rando alla grazia; ma non sa se verrà esaudito 
quanto alla salute di que’ suoi confratelli, pe’ quali 
egli prega. Adunque egli dee pregare per questi 
condizionatamente, cioè sottomettendo finalmente 
ogni cosa a colui, che non essendo debitore di 
nulla a nessuno, predestinò ab eterno alcuni gra- 
tuitamente alla gloria, ed altri presci, attese le lor 
colpe, a dannazione. Le orazioni adunque pe’ fra- 
telli nostri debbono incessantemente conformarsi 
all’ eterna predestinazione degli eletti; pregando noi 
non ad altro fine, che acciocché l’ ottima, sapien- 
tissima, santissima e giustissima predestinazione 
degli eletti abbia il suo compimento, come ab e- ^ 
temo è stata dall' Ottimo e Massimo Essere deter- 
minata e voluta, non potendo darsi altro ben mag- 
giore di quello, che ab eterno fu voluto dall’ ottimo 
Dio nostro. L’ orazione adunque pe’ fratelli nostri 
riducesl a chiedere, che tutti gli eletti realizzino 
la loro elezione, siccome ne piace al Padre. E di 
questa uniformità col divino volere, che è regola 
d’ ogni bontà, ci diede esempio Gesù Cristo : « Non 
« è, dlss’egli, per lo mondo che io prego : ma per 
« quelli che hai dati a me, perchè sono tuoi, >* 
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cioè per quelli che hai predestinati ad eterna sa- 
lute. donandoli appunto a me; per essi io prego, 
non tanto perchè son miei, ma perchè sono tuoi, 
cioè perchè a te cosi nc piacque; prego per essi 
in grazia deir amore senza fine, che io porto a te. 

Annotazione. Quanto alle orazioni della Chiesa; 
che ciascuno dee fere per obbligo positivo, è uopo 
unirsi alio spirito di essa Chiesa, c chiedere tutte 
le cose in esse orazioni contenute, sempre nell’ or- 
dine debito; e a ciò il principio stesso del nostro 
dovere ci stringe. Dove tuttavia gioverà tenere pre- 
sente l’ordine che in questo libretto esponiamo.' 
Del qual ordine le. due regole principali, per rias- 
sumerle brevemente, sono le seguenti: 

4.® /icj/o/a. Che, pregando per gli altri, s’inten- 
da prima di tutto pregare per la lor salute eterna, 
secondo quella legge: « Qualunque cosa volete che 
* facciano a voi gli uomini, e voi fatela loro (!):»> 
c anco: «Che cosa giova che l’ uomo guadagni il 
« mondo universo, e poi perda l’anima? (2). ■ 
Perciò ove si chiedano cose tempòrali,* chledansi 
Sempre condizionatamente al ben dell’ anime. 

2.® Regola. Che, pregando pel bene di alcuna 6 
più anime in particolare, s’ Intenda pregare impli- 
citamente pel bene di tutto il corpo della Chièsa, 
cioè, acciocché la vigna di Cristo produca il mas** 
simo frutto, c ciascun’ anima il massimo frutto che 

possa dare al padrone, stando in questo la gloria 

. ... 

■ (i) M«tih. VIT, la. . • 

^ (i) Matlh. XVI^ 26. 
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del Padre celeste, che Cristo procaccia continua* 
mente: « In questo 11 Padre fu chiarificato, che 
« voi apportiate il massimo fhitto, e diveniate 
« miei discepoli » (U. Dice Cristo medesimamente 
nella parallela della vite, clic r agricoltore la pota, 
acciocché essa porti* più frutto (2). 

21. In secondo luogo, ciascun dee pregare, ac- 
ciocché ogni incnmben/a ricevuta, e però annessa 
al proprio stalo, sia benedetta da Dio, cioè, che 
riesca bene a salute dell’ anima propria, a gloria 
di Dio, ed a vantaggio delle anime altnii, sia chie- 
dendo lumi e forze a sé da eseguire perfettamente 
quel dovere o Inciimbenza, sia chiedendo che V o- 
pera stessa in tutte le sue circostanze venga pro- 
tetta dalla divina bontà. 

E dissi, acciocché riesca bene a salute dell’ ani- 
ma propria, a gloria di Dio, ed a salute delle a- 
nime altrui: poiché l’ ordine spiriliinle va sempre 
preferito all’ ordine corporate e visibile : né veruna 
cosa di questo mondo ha alcun pregio, se non al- 
lora che é un mezzo alla salute dell’ anima pro- 
pria, e poscia delle altrui, ed alla divina gloria; 
e perciò qualunque cosa eziandio del proprio uf- 
ficio si dimandi, convlen dimandarla condizional- 
mente, se e come giovi all’aumento della propria 
giustizia, alla maggior gloria di Dio, e alla salva- 
zione maggiore delle anime dei prossimi. '• 

22. In terzo luogo, ciascuno in quanto è sog- 

(l) JOBD. XVII. 8. 

(a) Joan. XY, 
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gello, deve pregare pe’ Superiori, e prima pel Som- 
mo Pontefice, e per tutto U governo della Chiesa 
universale, poi pel Capo dello Stato e pel suo go- 
verno, attesa rinfluenea grandissima che può ave- 
re un sovrano, o uh governo, sebben temporale, 
al bene della santa Chiesa, se Iddio lo* illumina e 
il muove ad esser fedel suo servo In governare 
il suo popolo. Di poi mano mano per gli speciali 
Superiori ecdesiasUci e laici, e per tutti quelli da 
cui dipende la salute dell’ anima sua propria, e il 
buon andamento del corpo morale a cui appar- 
tiene, acciocché Iddio scorga tutti a far ciò che 
più giova a un tanto line.. 

23. In quarto* luogo ancora, il dovere della leg- 
ge naturale, e quindi la giustizia muove ciascuno 
a pregare pe’ suoi benefattori tutti, in ragione dei 
loro beneOcii e della parte che hanno avuta nel 
procurarglieli: e questi benefattori non solo vivi, 
ma anche defunti. 

24. E qui conviene anteporre 1 genitori, come 

quelli onde cl è venuta resistenza, che è condi- 
zione di tutti i beni si spirituali che temporali; 
poscia queUi a cui dobbiamo beneOzil spirituali, 
vanno innanzi agli altri a cui dobbiamo solo be- 
neflzii temporali. . ^ 

Or consideriamo le cose che d vengono sugge- 
rite da dimandare al Signore mediante le esteriori 
circostanze. 
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Di ciò che dobbiamo ragionevolmente chiedere 
a Dio secondo te cireostanse esteriori. 

■ 25. Le esteriori- circostanze, che determinano le 
preghiere nostre pel prossimo, sono due: il nesso 
spirituale che abbiam con- esso, ed il nesso o- vin- 
colo naturale. 

26. In cfuanto al nesso spiritnate, prima con- 
vien pregare per quelli che attualmente pregano 
con noi; giacche pregando essi attualmente con 
noi, hanno con nei il nesso spirituale pid intimo, 
davanti a Dio sono un cuor solo, un’anima sola; 
è una sola voce di un solo corpo, che s’ elfcva ai 
trono della Maestà. Secondo quest’ ordine prega 
spessissimo- il Sacerdote nel sacrificio della Messa, 
come all’ Offertorio: « Ricevi, e Pa(fre santo, on- 
« nipotcnte, eterno Dio, questa ostia immacolata 
« che io; tuo indegno servo,^ offerisco a te, Dio mio 
« vivo e vero, per grinnomerabill peccati ed of- 
« fese e negligenze mie » (ecco la preghiera per 
sè, colta quale il Sacerdote dimanda la giustizia) 
« e per tutti i circostanti » (ecco la preghiera per 
quelli co’ quali insieme prega), « ma ancora per 
« tutti li fedeli cristiani' vivi e defunti » ecco la 
preghiera per quelli'co’ quaìi il vincolo spirituale 
è attualmente meno stretto), « acciocché a me e 
» ad essi giovi a salute, nell’ eterna vita. » E questa 
orazione' è tutta occupata nel chiedere la giustizia. 
6 l’ ctem» rimunerazione - che nfr consegue. . 
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4 ?. In secondo luogo, ciò che ci dee muovere 
a pregare pel prossimo è la dimanda eh’ esso stesso 
ce ne fa. Dobbiamo dunque di poi pregare per quelli 
che si raccomandano alle orazioni nostre> licono* 
scendo nella loro istanza un invito della Provvi- 
denza ad esercitare verso loro la carità, secondai 
do un onesto c buono loro desiderio. 

48 . Oltractìò v’ha im nesso naturale^ come .di- 
cemmo, il quale, essendo ragionevole, si santlhca 
dalla grazia, e ci dee esser eccitamento a prega- 
re : il qual nesso principalmente si fa per la con> 
passione. Ogni moto di compassione, come pure 
ogn’ altro ragionevole aflctto naturale può guar* 
darsi da noi come uno stimolo della divina Prov*- 
videnaa ad usare carità, al prossimo, anche c(^ 
pregar per esso. £ tutto questo è pur secondo 
r esempio di Cristo. Al sepolcro di Lazaro egli 
pianse e pregò, e, rendendo grazie, risuscitoUo: 
il medesimo fece alla vista della vedova di IN'aim, 
desolata pel morto ligliuolo. Or simigliante tene- 
rezza di compassione, di cui tanti esempli ci diede 
Cristo, è molto secondo lo spirito dell’ Istituto, e 
la preghiera che nasce da quella è un’espressione 
di sincera e santa carità a Dio molto gradita. Per- 
chè poi la compassione sensibile si eccita, il più, 
alla vista delle miserie sensibili e temporali, per- 
ciò si consideri, che per iu compassione noi siam 
mossi giustamente a pregare, acciocché dai pros- 
simi nostri siano allontanati i mali, fossero anche 
piccuU, non così per li beni superflui, di cut non 
dobbiamo aver cupidigia, secondo la dottrina evan- 
gelica, e l’esempio di Cristo. 
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29. E tuttavia i beni in generale di ogni ma» 
niera si possono chiedere come conseguenze da 
Dio volute della giustizia; iniatti dimandando la 
giustizia, dimandasi veramente con questo stesso 
anche la pienezza de’ beni. 

§ ni. 

Di ciò che possiamo pregare spontaneamente. 

30. Dopo di ciò, qualsivoglia preghiera, purché 
sia fatta secondo r ordine o espresso o sottinte- 
so, è sempre un atto santo, e di quelli che spet- 
tano alla vita occulta, assunta da noi per legge 
dell’ Istituto nostro, spontaneamente. Veramente i 
carichi dello stato, e gli eccitamenti esterni non 
sono quelli, onde ci convenga attendere il movi- 
mento alla preghiera, ma solamente sou quelli, che 
c’indicano più determinatamente la materia d’essa 
preghiera. Ove adunque l’ orazione sia spontanea, 
e la materia non sia determinata da’ due principii 
indicati, quale sarà l’ordine più conveniente delle 
cose da dimandarsi al Signore? 

. M. Non vi sono generalmente altri ordini che 
i due accennati. La mozione però dello Spirito 
santo, che ubi vult spirat, couvi^ assai soave- 
mente secondare in ogni occasione e seguire. 

32. Ma l’orazione nostra non errerà giammai, 
se dimorerà costante nella petizione necessaria e 
fondamentale, s’usi qual formola-si voglia, come 
per esempio quella che ha per oggetto il bene detto 
Chiesa universale. Questa^ formula certo è eccel- 
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lentissima, purché chi la usa intenda ciò che fa, 
pregando per la Chiesa; intenda cioè di preg^ire 
complessivamente per tutte quelle ragioni speciali 
nell’ordine che abbiamo esposto, e però di com- 
prendere in quella sola orazione tutte le orazioni 
possibili ordinatamente. Conciossiachè non è an- 
ch’ egli membro della Chiesa? Perciò pregando per 
la Chiesa, prega anche per sé, e prega in quel- 
r ordine e modo che conviene che per sé preghi ; 
prega per tutti gli altri, in quefl’ ordine pure che 
esige la maggior gloria e la volontà di Dio, che 
nella maggior salute delle anime sta riposta. Onde 
nel principio del Canone della Messa si fa un’ o>- 
razione universale, supplicando al celeste Padre 
che « accetti i doni e i sacrHìcii che si offerisco- 
« no in prima per la Chiesa cattolica, acciocché 
« si degni paciflearla, custodirla, adunarla e reg- 
« gerla in tutto il mondo insieme col suo servo 
« il Sommo Pontefice, col Vescovo e con tutti i 
« coltivatori della fede cattolica ed apostolica. » £ 
si consideri, che la stessa preghiera che facciamo 
per noi stessi, come ci venne suggerita da Cristo, 
rcincide in quella per tutta la Chiesa : dicendo noi 
a Dio in phiraler «Padre nostro; cioè padre di 
•noi tutti quanti siamo incorporati con Cristo, pa- 
dre di tutti i membri ctella Chiesa, padre di ine 
e di tutti i miei fratelli. 

' ‘E a questa orazione essenziale e fondamentale, 
come alta più sublime ed aita di tutte, sia portato 
■il piùsovcBte IO spontaneo moto delle nostre anime. 
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DELL’ ISTITUTO DELLA C.AEIT.A, 


iiiSCORSi. 

« 

REUTATI in OCr.ASlOE DI RICEVERE CU ACCJi-M 
DEL MEDESIMO ALLA PROI ESSIOÌNE 
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Sella Peata delt Àmunziazidne di ‘Maria 
al Sacro Monte Calvario di Domodasaoial 
MDCCCXXXJXs 


Il Sl^nol*e> che conia 1 e a cìascttno dà 

tl suo comando> fece spuntare> o iratellù anche la 
luce di questa lieta festività dedicata all’ Incarna<- 
zlone del Verbo eterno nel sen deHa Ver^lne> e 
addusse questo desiderato istante> nel quale noi 
sue meschine creature) cl proponiamo rimettere 
nelle su e mani e consecrargll coll’ afletlo della vo- 
lontà e colla oblazione de’ sacri voti, tulio ciò che 
egli el ha dato coll’ onnìpolenfea delia sua liberaltlù. 

Ecco, o cari fratelli, egli parlò) e noi hiniino: 
parlò di iiuovo) ed egli fti nella nostra carne mor- 
tale; parlò una terM.virtta) e noi, per la virtù 
dell’ acqua battesimale Incorporati neli’ umanità da 
lui assunta) fummo in un modo imovo) divino, àia 
non bastò tutto tjuestO) miei fratelli, la sua parola 
non cessai le maraviglie delia sua parola non han- 
no iinct Ella si fece a noi sentire) e ci chiamò da 



diverse contrade ; ci strinse insieme col glutine del- 
la dolcissima carità che da lei procede; e mentre 
prima, stranieri gli uni agli altri, non ci conosce- 
vamo nè di volto nè di nome, ora non siamo più 
nè italiani, nè frai^esl, nè tedeschi, nè inglesi; ara 
siamo una cosa> sola In Cristo Gesù, aR’ amore del 
quale non in parte,, ma fti tnttou non a tempo, ma 
irrevocabilmente noi vogliamo sacrarci. Ognuno 
di noi consideri pure la sua vocarìone, e vi tro- 
verà un portento operato da Colui, che ha fatte 
tutte le cose.. INol et troviamo unanimi: chi ha 
guidato ad un solo oggetto il consenso delle no- 
stre volontà? Noi cl troviaiiìo nello stesso luogo. 
Chi ha diretto l nostri passi a questo monte saiito, 
conseerato alla giustizia dei Padre ebe Immola il 
Figliuolo,, e alla carHà del FluUuolo, che si lasckt 
immolare a imstra salute? Chi ha nnalmente mosso 
il supremo Vicario di l>io kì terra a suggellare 
coUa divina sua autorità la nostra unione,, e a darci 
la Regolo che (idee condurre aHa peFrezione ? Chi 
non- vede in tutti questi av\enhiiei>tt il dito di 
Dio?. Chi non •scute quiuitu sia dolce e sicuro lo 
abbandt>narsi alla divino Provvidenza, e, deposti 
ì pensieri propri! d**iruomo, seguitar docilmente 
i consigli di quell-a ?. Noi dobbiamo dunque esser 
grati, 0 fratelli, aUa carità di Colui, che nou avendo 
bisogno di noi^ ci ha amati il primo:- e abbiamo 
troppa ragione di dilatare il imstro cuore in que- 
sto momento ad una santa allegrezza; imichè nou 
vi ha momento più felice di. quello hi qmì l’uomo 
che viene da Dio, si rifonde in Dio, e in cui la 


Digiiized by Google 



— 203 — 




rreatora, mossa a ciò dal Creatore, si consacira ^ 
Creatore. 

E che noi non ci muoviamo da* noi stessi, ma 
Dio ci porti a questo che siain p«* fare (giacché 
dall’ essere di ciò sicuri viene il nostro coraggio 
e la nostra esu4taii*a), cl è patente argomento il 
fine stesso che noi ci proponiamo, il quale non è 
altro che V ottenimento della giustizia. Questo floc; 
0 miet fratelli, consoliamocene pure, non può ve- 
nirci da altri che da Dio, dove la giustizia abita 
in proprio seggio, e donde tlerivasi a tulle le crea^ 
ture, INoo può io spirilo malvagio pono nel no- 
stro cuore il desiderio della ghisUzia. iVè anche la 
carne ed il sangue conduce Vuomo alla giustizia, 
li mondo ripone in tutt’ altro, che nella giustizia, 
la sua grandezza; egli non si degna di cosa che 
agli occhi suoi è sì umile e misera; più tosto egli 
deride la semplicità del giusto. Quegli all’ incon- 
tro che stese sopra de’ nostri capi il padiglione 
del cielo, volendo fondarsi un regno quaggiù in 
terra ed una città degna di lid, trovò un solido 
fondamento da soltopon l nella sua eterna sapien- 
za, e fii LA GIUSTIZIA; ciò ch’egli medesimo annun- 
zia per Isaia, che delia mistica Gerusalemme scrisse 
cosi: injnstitiafundaberis {\). 11 qual fondamento 
inconcusso* della giustizia viene rappresentato dalle 
sacre Carte nel monte Sion, sn cui sì ergea la 
santa città. Oh qual monte immobifo I qual saldis- 
simo fondamento non è egli questo, o fratelli, della 

(i) Is.. LIV, i6. 
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^rMStizin! ma ella è una gran pietra sotterra, non 
veduta dagli uoniln), i quali non vedono Dio. 

No, gli uomini non veggono r altissima giusti- 
zia di Dio, c del suo Figlluol fatto carne. Non 
dobbiamo dunque aspettarci, o fratelti, che il mon- 
do regga nulla di sublime nel fine semplicissimo 
della nostra associazione. Ma quel fine, voglio dire 
In giustizia, a cut tendiamo, è appunto per questo 
il fonte delia fidanza e dell'esultanza nostra: pe- 
rocché abbiamo la promessa deli' Onnipotènte, che 
le cose più mt'schine agli occhi umani sono agli 
oeciti suoi caro e possenti. Questa promessa tnfaU 
lil)iic el assicura dt tanto, che se noi otterremo 
per sua grazia il fine di questa società nostra, cioè 
la giustizia, niente più ci mancherà di 'tutto ciò 
che è desiderabile: conciosslachè noi che non co- 
nosciamo il futuro, avremo tuttavia quasi in balia 
nostra il futuro stesso, e potrem governarci con 
tanta prudenza, come se lo conoscessimo. La ra- 
gione di dò, voi ben la intendete o fratelli, si è, 
che Dio stesso s’ impegna di guidare t nostri passi 
pei cammino didia vita, come sta scritto, che Ju- 
slum (icduxit Domimis per vias rectas{i). Laonde 
se Dio promette sotcnnementc di farsi il condut- 
tore deir uomo giusto per le vie diritte ove non 
trovatisi inciampi; che mai rimane a desiderare a 
colui che ha conseguilo la giustizia? La Provvi- 
denza stessa dell’Onnipotente serve a lui. Egli è 
per questo appunto che noi ci proponiamo di ab- 

(i) Sap. X, IO. 
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bandonarci a questa nostra dolcissima madre, e 
di non muovere un passo di propria volontà, senza 
eh' ella stessa noi guidi : è certamente nella giusti- 
zia di Cristo che noi fondiamo si grandi speranze, 
è nella giustizia della fecte, e non in quella delle . 
opere. / . • 

Ma dove ci condurrà una guida tanto sicura ed 
amorevole? La Provvidenza del Signore guida il 
giusto air amore, alta carità del Signore. La carità 
è il compimento e la perfezione necessaria della 
giustizia: Qui non diligila manet in morte (i). Anzi 
è la carità condotta da Dio medesimo cbe guida 
per mano il giusto ed anciie colui che ha vera- 
mente sete c fame di giustizia; ed ella è poi quella, 
ebc adduce fuori dalie sue latebre, quasi direi, la 
stessa interiore ed Indivisibil giustizia, quella che 
la fa risplendere di luce sfolgorantissima fìno nelle 
pupille de’ ciechi , che prima la ignoravano o la ctì- 
spregiayano. Si, miei fratell4 tiétmt Mmunei ope- 
ra vestra bona, et gìorificeni Patrem vestrum, qui 
in coelis est (2). Non può nascondersi mia città 
collocata sq un monte. Laonde egli è dalla cauità 
universale che noi. vogliamo che la società nostra 
si nomini ed a cui tenda, appunto perchè foncteta 
nella giustizia. 

£ dolce egli è pure questo nome di carità I O 
ve n’ha un altro (die possa esser più dolce? Ma 
ella è anche forte, o fratclU, lavcarità.di Crisjto.a) 


(i) I. Jo. Ili, 14. 
(a) Maub. V, 16. 
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pari delia stessa morte, fortis est ut mors dite- 
cHo (1). li’ amor vero è mnor.dl sangue. Amore 
e sacrificio sono indisgiunglbili. Egli è per questo 
ebe i’ intendimento delia società nostra non richié- 
dè meno da 1104 che una, rinunzia intera a tutte 
le cose, un distacco dall’universo sensibile .e da 
noi stessi, una compiuta annegazione. Noi abbia- 
mo qui tutto giorno sotto gii occhi il divino Mae- 
stro dell’ amore, il legislatore unico della nostra 
società insanguinato, dilaceralo, pendente da una 
croce. Egli vi sta su costante, trafitto il petto, le 
mani e i piedi, non tanto dalla lancia e da’ chio- 
di, ma più da quell’ amorose saette che sole ve- 
ramente lo hanno morto. Egli è l’immenso esem- 
plare in cui deve specchlarsi ogni Cristiano, e cia- 
scun' membro dell’ Istituto della Carità, di cui egli 
è pure il primo membro, il capo, il gran fonda- 
tore. La giustizia lo ha condotto dirittamente alia 
carità,' la carità lo ha immolato. Ed ecco, fratelli 
miei, quale debbe essere la sorte eletta a tutti 
noi: quale il certo segno del nostro discepulato: 
non est discipulus super magistrum (^). Ma no- 
tiam bene, che quel cadavere risorgerà presto, che 
dalla morte spunta la vita, .e che la carità non uc- 
cide, se non per restituirci poscia la vita che ci ha 
tòlta, migliore di prima, perchè resa immortale. 

Esultiamo adunque in questo giorno: concios- 
siachè sono pur vaghi e gentili I vari! anelU di 

(i) Cantic. Vili, 6. 

(a) Matlh. X, 24. Lue. VI, 4<>' 
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questa catena d’ oro, che or ora ci dee legare fter 
sempre. La giustizia j cbe n’ è li primo, ci conduce 
a trovare Iddio, e ad eleggere la sua provvidenza 
e bontà a guida dei nostri passi, cbe n' è il se- 
condo: Iddio dirige i passi nostri alla carità del 
prossimo, cbe è il terzo anello: la carità poi ci 
mena al sacrillcio, cbe è il quarto ; il sacriticio alla 
gloria immarcescibile, che è il quinto cd ultimo. 
Ed ecco tutta in poche parole dispiegata la tela 
della nostra società, alla quale apparterremo per 
sempre : voi la vedete cogli occhi della vostra fede 
quasi trapunta in bel disegno bianco e vermiglio 
dalla stessa mano del Signore. 

Ma prima di venire al grand’ atto della oblazio- 
ne perpetua de’ vostri voti, egli è uopo che qui 
dichiariate pubblicamente, se ella è costante la vo- 
stra volontà nella risoluzione di sottomettervi al 
giogo di una legge così umile e così sublime; e 
che mi rispondiate nella sincerità del vostro cuo- 
re,' davanti a questo Dio crocilisso, ed alla Vergine 
madre che i’ha in questo dì concepito, a quanto 
sono per domandarvi: 

■ i ■' 

Fultis igitur castilatetn servare etc.f 


(«.qui coalinuò la ctrimonia dell* amittione de* voli) 


. t 
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IL \ 

i ■ V ! 

Nella Festa delVÀwmnsiazUme di Maria Vergine, jj 
al Sacro Monte Calvario di Domodossola* 
MDCCCXLIV.. 

■ i 


LA GIUSTIZIA. I 

, Aperite nùhi porUs ìl'stitias, I: 
^ iogresius in eas c«nfitd>or l 

, I)oinino : haec porta Domi- ■ 
' . ni, justi intraLunt in eam. Il 

P*. CXTII, 19. ' ' 

/ 

P > . . . 

ermetlele, fratelli, che prima che io mi fac- 
cia a ricevere a nome di Dio, della Chiesa catto- 
lica e dell’Istituto della Carità l’ oblazione che state | 
per fare di voi stessi al Creatore, pronunciando | 
i sacri voti che al suo felice servizio vi legheran- 
no totalmente, in eterno; lo vi rivolga alcune pa- 
role, quali il cuore che vuole aprirsi con voi in 
sì lieto istante me le mette in sid labbro. Vi am- 
monirò io con esse delle obbligazioni gravissime, l 
a cui sottomettono gli omeri quelli che impren- , 
dono a professare l’Istituto, che voi appunto do- 
mandate di professare? 0 anzi v’ incoraggerò a 
fare la grande offerta di voi stessi sull’ altare del 
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I signore con una generosità pari alla grandezza 
I del sacrifizio? 0 piuttosto congratulandomi a voi 
I della grazia preziosa di cui vi è largo il Signor vo- 
I stro, effonderò in parole il giubilo che in’ invade 
r 11 cuore, accogliendovi nella società deiramore qua- 
r si entro a quella mistica porta di cui è scritto nel 
I salmo: Hnec porla Domini : justi inlrnhunt in 
eani (1)? Io mi avviso di poter fare tutte queste 
cose ad un tempo, rammentando a comune nostra 
consolazione qual sla, qual voglia essere il fonda- 
mento di questa nostra unione, in cui quegli av- 
venturati, che Iddio chiama da qualsiasi angolo 
della terra, diventano un cuor solo ed un’anima 
sola purché ris|)ondano fedeli alla vocazione, con- 

I stimandosi In quella unità che è pure un riflesso 
di un’altra unità più sublime, in cui s’unificano 
il celeste Padre e il suo divino Figliuolo. Peroc- 
ché il fondamento della società, o fratelli, che fra 
di noi stringiamo, egli è cosi santo, che racchiu- 
de in sé tutti i nostri doveri, onde vi ammonisco 
di essi col pur rammentarvelo;é così possente che 
conforta e incoraggia sol conoscendolo; é così bealo 
che 1 retti di cuore, che in su quel fondamento 
erigono le loro eccelse speranze, non possono a 
meno di chiamare sé stessi sempre, e foss’ anche 
fra le maggiori sventure della vita, mille e mille 
volte felici. Imperocché qualora lo considero che 
cosa si propone per fine, miei fratelli, r Istituto 
della Carità, vado immaginando che molte anime 

-i - * » • 

t (i) Ps. CXVil, ig. ^ iO 3 *' v<: ’jio ’ -I>m 
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sante disperse, in ogni parte della Chiesa cBttolì> 
ca e ben conosciute da Dio,1imalzasserG insieme 
con Cristo all’eterno Signore è Padre degli uo> 
mini ed agli Angeli suoi quella bella preghiera: 
« Àperitei mifù porta» jwìUliae, iiujresstis in eo« 
cimfitebor Domino; » e che Iddio, esaudendo gli 
ardenti loro voti, rispondesse ne’ loro cuori : uni* 
levi in mio nome per professare la giustizia : con* 
giungetevi strettamente a questo' solo flne : a quc* 
sto fate intero sacrificio di voi, di tutte le cose> 
vostre, come l’ha fatto 11 mio Unigenito per vo*; 
stro esempio: a questo sacrificate e i piaceri an- 
che leciti, e l beni terreni anche onesti, e il tempo,- 
e ia salute, e la vita, e la volontà, e tutto in una 
parola senza eccezione di cosa alcuna. E cosìap-- 
punto, o fratelli miei dilettissimi, nacque l’ Istituto 
vostro; questo è il suo spiiito, la giustizia n’ è 
l’unico fondamento, e però sl può ben dire dilui: 
Dace porla Domini^ jmti intrabunt in eam. Del 
quale solidissimo fondamento io vi ragionerò bre- 
vemente: ascoltatemi. 

INel Qgliuolo di Adamo, a cui il padre peccatore 
dissipò l’eredità del lume celeste, prevale r imma- 
ginazione alla ragione. E posciadiè la giustizia è 
il dettame della ragione seguito fedelmente dalla 
volontà, oscurandosi il lume della ragione, dovea 
ecclissarsi nell’ uomo anche il lume della giustizia. 
Dovea questa- perdere 11- suo valore nella estima- 
zione degli uomini, e rimanersi nel mondo come* 
un tesoro nascosto. La sua avversaria, r immagi- 
nazione sregolata, in luogo della giustizia, dovea 
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creare aH’ aniino umano jrlà divenuto suo schiavo 
altri beni illusorii c menaogneri, fatta adulatrice 
degli istinti iC delle passioni soggettive, ministra 
deir angelo invidioso che di lei giovandosi copri 
di sue tenebre b» faccia del mondo. l>i che pro> 
venne che il Dio della verità fu (KsconostHito da- 
gli esseri intelligenti ch’egli avea ti^ntto dal nulla, 
creati pei* $è, e gii liirono soslUuUì idoli sensibili, 
non avendo rtioiuo quasi oggimai piti gli occhi 
della mente se non ijer aflissaiii nella materia e 
ne’proprii fantasmi. E come questi divennero suol 
dei, cosi diveiuiero pure oggetti dei suoi affetti, e 
niozii della sua sognata grandezza. Da quell’ ora 
gii uomini si persuasero die la k)io felicilà con- 
sistesse nella piena de’ piaceri sensuali, che altro 
«OD vi avesse di prezioso che le ricchezze terre- 
ne, che l’ umana grandezza fosse la prepotenza di 
un uomo sopra i suoi simili, che m'U’bidustria di 
oltenen* tutte queste cose consistesse la sapienza, 
e nell’ ottenimento di esse il fastigio della gloi’ia, 
e finalmente che con esse e colla scienza di esse 
l’uomo gtà bastasse a sè medesimo. Ora che av- 
venne (Iella giustizia in mezzo a tcwtl beni, s|>len- 
didi per copia dà falsa luce, sola quasi visibile al- 
l’ umano sguardo, ludilìcato dalla sovèrchia fanta- 
sìa? Ella, la giustizia, si rimase necessariamente 
come im liggeUo scolorato in mezzo ad altri di 
color vivacissimo t non attrasse più l’attenzione di 
quella intetligenza che venia così rapita e tutta 
assorlilta dalla vivezza abbagliante delle sensazioni 
e (latta superbia delle immaginazioni. E. se noi 
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diamo uno sguardo al mondo presente, o fratelH, 
il vediamo ancora pur troppo affascinato da quella 
loro lusinghevole prepotenza, onde in gran parte 
sconoscente dell’ occulta forza del bene morale, che 
è pui-e quel solo che dà perfezione all’ umana per- 
sona, ripone ogni sua sapienza in affaticarsi dic<^ 
(ro ali’ acquisto de’ beni o fisici, o puramente in- 
tellettuali, e qui egli consuma tutti i suol deside- 
ri!. Ma oh sapienza fallace! oh vana prudenza! 
Ptir non era possibile, che Iddio, benché ofléso ed 
obbliato, obbliasse anch’egli le sue creature. Egli 
dunque nell’eterno consiglio di sua mlsericoi'dia 
provvide di rallumlnarc gli occhi accecati della 
mente umana; e avendo dissimulati per più secoli 
i tempi dell’ ignoranza, come 'dice 8. Paolo (1), 
finalmente richiamò gli uomini a riconoscerla e a 
provarne dolore. « Imperocché la Sapienti di que- 
« sto mondo é stoitezza appo Dio. Poiché fu scrit- 
ti to : Io accalappierò 1 sapienti nella loro propria 
« astuzia. E di nuovo: 11 Signore conobbe che t 
« pensieri de’ savil sono vani (2)., » Egli aveo già 
prcnuiiziato questo suo alto consiglio di confon- 
dere la falsa sapienza degli uomini, 1* avea pro- 
messo già da' più antichi tempi anche per mezzo 
d’ Isaia, dicendo : « Io sperderò la sapienza de’ sa* 
« pienti, e la prudenza de’ prudènti io riproverò (3).« 
£ posciaché l’Eterno vedeva l’opera sua nel fu- 

(i) Act. xvir. So. * 

(a)'I Cor. Ili, ig, ao. 

(3) Isa. XXIV, c4. 
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turo come già compiuta, dimanda per lo stesso 
profeta: « Dove è il sapiente? dove lo scriba? dove 
« r investigatore di questo secolo? Non ha forse Id- 
« dio resa stolta la sapienza di questo mondo (i)?» 

Sì certamente, miei fratelU, egli l’ha resa stolta $ 
perchè egli ci ha Ritto conoscere che i savll umani, 
ohbliando e postergando l’umile ed invisibil bene- 
defia giustizia, si sono privati di quel solo bene 
. che salva l’uomo, lo nobilita, l’ appaga, il rende ^ 
grande, immortale, felice, gloriosissimo, in una pa- 
rola gli dà" tutto ciò ch’egli cerca, tutto ciò a cui 
per natura anela ; mentre i beni apparenti e sen- 
sibili ch’egli solamente stima c persegue, non gli 
aggiungono nè alcuna nobiltà, nè alcuna grandez- 
za, nè il rascuotono dalla morte, nè ili traggono 
dall’inquietudine, nè il sollevano dal dolori, nè U 
IBierano dai timori, niuna stabilità gli prometto- • 
nò 5 anzi veramente lo impiccoliscono, il disordi- 
nano, gli straziano il cuore, gli ottenebrano la 
mente, il privano di libertà e ad una certissima 
morte fanno seguitare un avvenire che la sua stessa 
immaginazione non gli sa rappresentare se non 
come incerto, oscuro,' penoso, mentre la sua co* 
acienza glielo prenunzla oltremodo tremendo com’è 
pure nel fatto.' Così la sapienza del mondo è c(»n- 
vlnt» stoltezza; poiché, come una vergine fatua, 
vuol accendere la lucerna della letizia senza l’olio 
defila' giustizia. Laddove la sapienza vera è solo 
quella di colui che dà' tutto dò che ha per com- 

(») Isa. XXXIII, i8. 
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pernre il eampo, dove è nascosto il tesoro, o la 
margarita cbe vai di vantaggio tutte le i^stanze 
del compratore. Perocché la giustizia,, o fratelli, è 
appunto dessa quel tesoro immenso cbe sfugge alla 
vista corporale degli uomini quasi nascosto sotter- 
ra; è quella preziosissima perla, cbe non si cono- 
sce cogli intelletti v(^gari, ma solo con quelli del 
perito negoziatore. Onde cbi va e vende quanto 
possiede per acquistar si gran bene egli si pare 
stolto agli occhi del mondo, quand’è sapientissimo. 
. Mai chi mai poteva far si cbe la giustizia, umile 
perchè senza strepito, invisibile agli occhi carnali 
perchè tutta spirituale, dispregiata perchè invisi- 
bile, tornasse ad esser veduta ed apprezzata dagli 
uomini, qual vero bene ? Per mezzo di quale stro- 
roeuto poteva Iddio ridonare quel lume allo spi- 
* rito umano, cbe gli facesse vedere quanto vana- 
mente ingannavasi ponendo il suo affetto, il suo 
vanto nella materia o in se stesso, spregiata la giu- 
stizia come da poco? Non potevano esser fugate 
le tenebre cbe dal lume. L’ unigenito suo Figliuolo 
cbe è la stessa Sapienza e verità sussistente, .ve- 
stita d'umana natura, s’ intese parlar così: « lo 
« grido a voi, o uomini; e la mia voce s’indirizza 
« ai flgUuoii degli uomini r intendete o semplici che 
« cosa sia accortezza, e voi o stolti, riflettete. Udite 
« che io sono qua a favellarvi cose grandi, e le 
« mie labbra si apriraimo a predicar cose rette, 
tt Le ode fauci verranno insegnando la verità, e 
« le mie labbra detesteranno l'uomo ingiusto (1). » 

. (i) ProT. Vili, 4-7- 
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Conciossiachè qual altro scopo ebbe la missioDe 
del Signor nostro Gesù Cristo, se non quello di 
esser maestro di giustizia ? di rendere nuovamente 
visibile la giustizia ai ciechi, restituendone loro il 
senso, anzi di donarla Ipro? « Io il Signore ho 
« chiamato te nella giustizia (dice il Padre al fu< 
« turo Messia presso il profeta) e ti presi per ma- 
« no, e ti salvai, e ti diedi in alleanza del popolo, 
« in luce delle genti, acciocché tu aprissi gli oc- 
« chi de’ ciechi, e cavassi fuori dal chiuso il le-- 
« gaio, e dalia prigione quelli che giacciono nelle 
* tenebre (1). >» 

, . Ouindi il Cristo ne’ sacri libri è appellalo il sole 
della giustizia; e chi potrcbl)e ignorare i pregi di 
lei, ricevendo i' raggi di questo sole? ! quali raggi 
avvivano raninie morte iliuslrundolé. Conciossia- 
chè la grand’opera commessa a Cristo non fu so- 
lamente esteriore: fu quella di rinnovare 1 uomo 
interiore,. di creare neil’uomo vecchio e cieco pel 
peccato, un uomo novello e veggente, il quale ri- 
ponesse la sapienza dov’clla si sta, cioè nel rag- 
giiignere la giustizia, couìe il primo la riponeva 
dov' ella non si slava, cioè nel raggiuguere lè ter- 
rene vanità.. La quale opera tutta interna, con cui 
r eterna Sapienza .svelando il suo volto all’ umana 
ignoranza prosuntuosii, la fa vergognar di sè stes- 
sa. venne bandita anche dalla voce e-sterna del- 
rUomo DÌO, acei 0 |cchè l’esterno iiiedesUno dell' uo- 
mo riconoscesse le meraviglie che si operavano 

(iV ha. XLH, 6. 

2f 
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ncir interno di lui medesimo. SenzachèT Incarnala 
Sapienza anche pel veicolo de’ sensi volle pene- 
trare nello spirito di queir essere che è un misto 
di corpo e di anima : quindi l’ evangelica predica- 
zione del Salvatore, tutta volta a convincere di 
stoltezza quel mondo che ricercava la sua pace e 
la sua grandezza ne’ beni corruttibili della carne 
dalia immaginazione ingranditi; quindi ancora il 
prendere sotto una divina special protezione tutti 
coloro che privi de’ beni umani, aggravati da’ mali, 
giudicavansi infelicissimi, e il dichiararli in quella 
vece per tale sua protezione beati, a maggior con- 
fusione de’ giudizi! degli uomini ; intuonando que- , 
ste inaudite sentenze: « Beati i poveri di spirito 
« perchè di loro è il regno de’ cieli. Beati coloro 
«I che piangono, perocché saranno consolati. Beati 
« l mansueti, perocché essi erediteranno la terra. » 
Conclossiachè la povertà, il dolore, la debolezza 
dissipando nUusione dei falsi beni dispongono l’iio- 
mo ad apprezzar la giustizia che non va e viene 
insieme colla fortuna; onde di quelli che già ne 
hanno concepito desiderio seguita a dire: « Beati 
« coloro che sono affamati ed assetati di giustizia; 

« perocché saranno satollati (i). » La quale é una 
dolce promessa, o fratelli, che il Salvatore cl fa, 
di accogliere a sé coloro, che, scossa l’ illusione 
de’ sensi, cercano il bene vero che sotto a’ sensi 
non cade, e di pascergli egli slpsso del nobile og- 
getto delle loro brame. Ora qual confusione inag- 

(i) Matth. V, 5-6. - . 
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g^òrè dì questa Indittti alla falsa sa^ìcnia dtì nrdUP 
do? La sapienza reale di Dio Venuta in terra a 
smeiìtiiia^ a svergognarla, non contenta di dichia- 
rare, che tutte quelle cose in cui i sa\H della terra 
ripongono il sommo della loro felicità, don hanno 
valore di sorta; a riprova e conferma rlllcacissi-i* 
ma di tale dichiarazione fa servire la divina lio^ 
ten^a, chiama a sè tutti i miseri, tutti gl' infelici) 
negletti, dispregiati, asciuga le loro lagrime e prof- 
ferisce IbrO il vero bene della giustizia e li regiio 
di Dio. 

Perocché di questi miseri appunto fondò Cristo 
il suo i*egno, cioè la Sua Chiesa: da prima coni*- 
posta di poveri idioti, ed ignoranti pescatori, di 
poi cresciuta di plebe ; poiché nbn * molti sapieutl 
« Secóndo la carne, diceva S. Paolo, non motti 
« potènti, non molti nobili, ma quelle cose che 
« sono stolte pel mondo scelse Iddio a cònfonder 
« le forti, e le cose ignobili del mondo eie dlsprfei 
« gevoli scelse Iddio e quelle che non sono a di- 
fi struggere quelle che sono, acciocché niuiia càrne 
■ si glori! nei sUO cospetto (1).» Sicché gl'lgnó- 
vaiitl cntraront) nella Chiesa dei Redentore prima 
de’ sapienti, e i deboli prima de’ forti, é la plebe 
prima della nobiltà; nè questi uttlmi furono ac- 
cettati ih essa se non a condizione che riconosces- 
sero, clic professassero, come la creduta sapienza 
ora igno!‘anza, e la creduta polenzà era liacchcz- 
za, c la creduta -nobiltà era Vana gonfiezza, riiuu- 

(i) I Cor. 1 , 26-29. 
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tata interamente la foggia de’ loro gtudizii e del ' 
loro aSetti. confessata la nullità di tutte le cose 
fuori che della giustizia, riconosciuto e venerato 
per unico loro maestro un uomo schernito, giii" 
dicato stolto, adorato nel più spregiato de’ mor- 
tali, nel croccCsso, il potente d’Israello, il Signore 
dei cielo e della terra. In progenie deirAllissimo, 
reterna increata sapienza. Imperocché, « da esso 
« Iddio, scrive S. Paolo a que’^ di Corinto, voi siete 
« in Cristo- ( tCsCi, il quale è stato fatto a noi da 
« Dio sapienza e giustizia e santi(ìcazione e re- 
« denzione acciocché conforme è scritto: chi si 
« gloria SI gloril nel Signore (i)- ■ 

< Questa giustizia, miei fratelli, ignota alla carna- 
lità degli uomini, è il' fine deiruniverso: il mon- 
do non fu tratto, dal nulla so non perchè in esso 
risplendesse e trionfasse la giustizia di Dio e vi 
fosse glorihcHto colui che è la giustizia e la san- 
tità eterna. Quindi tutte le divine Scritture non 
mirano che a (insegnare la scienza della giustizia: 
i libri dottrinali insegnano a praticarla, le sacre 
storie pongono sotto gli occhi quasi dipinte le vie 
diverse dei giusti e degli empii, i salmi ed i poe- 
mi ispirati, depressi gli empii,, celebrano le glorie 
del soli giusti. Tutte le divine lettere sono final- 
mente rivolte ad annunziare il giusto per eccel- 
hmza unto da Dio e nato nel mondo ad insegnare 
e ripristinar la giustizia perfetta iìi mezzo alla pi‘r- i 
duta umanità. Perocché Gesù Cristo fu prcordi- 

(i) I Cor T, 3o-3rv I 
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fiato ab eterno ministro della ^ustizia, a cui Ai 
commesso di fare, che malgrado della perversione 
del genere umano resosi inutile ai grande inten> 
to, a 'cui Iddio l’aveva creato, H fine dell’universo 
ricevesse 11 suo pienissimo adempimento, non po^- 
tendo rimanersi vuoto di effetto il divino disegno. 
E la grand’opera fu compiuta mediante la socie- 
tà, a cui Cristo chiamò gli uomini lutti che voles- 
sero udir la sua voce, mediante questa sublime 
società che ha la sola giustizia per fine e per fon- 
damento, e che Chiesa o Regno dì Dio si appella. 
La Chiesa dunque di Gesù Cristo ha. per suo line 
e per suo fondamento, il fine e il fondamento stesso 
deir universo, la giustizia : e in questa universale 
società l’eterno disegno del Creatore riceve piena 
eflettuazione. Oh quanto grande, quanto immobi- 
le, quanto prezioso non è dunque, o fratelli, que- 
sto fondamento della Chiesa! Il qual fondamento 
è eterno perchè la giustizia di Dìo è eterna: ;u- 
xtitia ejus marni in saeculum snecnli (I); e an- 
cora: Jusiitia tua jnstiUa in aetcrnwn, et lex tua 
verità^ (2): in eterno sono durature le parole del 
maestro e del ministro della giustizia: « Coelnm 
et terra iransibunl, verba autem mea tion prae- 
teribunt (3). » Quindi la giustizia nelle divine Scrit- 
ture si rassomiglia alla solidità e all’ immobilità 
de’ più grandi monti : jufititia tua sicut montes 


(1) Ps. ex, 3. 

( 2 ) Ps. CXVlIi, i4a. 

(3) Matth. XXIV, 55. 
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ì>€i (l); c tt monte (tì Sion si dà per base Incom. 
cnssa alia casa di Davidde c al tempio del Signore^ 
simbolo Timo e l’altro della reggia di Dio, dalla 
Gliiesa di Cristo. Per l’ immobilità di sì gran fon* 
daniento è senza posa magniilcato il Signore in 
bitte le Scritture. « Egli è grande il Signore, dice 
« il salmo, e laudabile oltre misura nella città del 
» Dio nostro, 'nel monte della sua santità. Il monte 
« di Sionne è fondato con gioia, di tutta la terra: 
« dal lato d’AQiiilone va la città del gran Re, » 
del (fuale gran Re, Davidde non era ohe la flgu- 
ra. Chi è egli adumpie se non il maestaH) divino 
die mille anni prima di comparir sulla terra, fa» 
veliando per bocca del ano profeta diceva: « Io 
« poi sono costituito Re da lui sopra di Sionne 
«( monte suo santo affine di predicare il suo prc» 
« cotto. 11 Signore disse a me: tu se’ H mio Fi» 
« glhiolo, io oggi ti ho generato. Dilmanda a nie> 
< cd io ti darò le genti a tua eredità, e a tua pos» 
4 sessione 1 confini della terra (3). Con che egK 
prenuDoiava .appunto questa sua CtUesa, che noi 
veggiamo piantata e diffusa in tutte le contrade 
del globo, e che dalla giustizia che ha per soLhto 
fondaineuto e di cui Sionne è li simbolo trac ogni 
sua bellezza ; onde in altro salmo • di lei pure si 
dice : Da Sionne, sede di una perfetta bellezza, 

« Iddio rispleode. Verrà il nostro Dio (cioè Iddio 
« umanato) e non tacerà (cioè predicherà la giu-» 

(0 Ps. XXXV, 2 - 

(2) Pa. U, 6.8, 
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•r slizla) : egli è preceduto da un fuoco che divora 
« (cioè dalia sua carità) e circondato da una teni- 
« pesta orribile (quale sarà nel giudizio estremo): 
« egli convocherà i cieli da alto (gli angeli) e la 
« terra (gli uomini) per giudicare il suo popolo. 
« Congregatemi i miei adoratori, que’ che fecero 
« meco alleanza per i sacrifìzii. K anminzieranno 
« i Cieli la sua giustizia perchè Iddio è egli il giu- 
« dice (l). » 0 giustizia quanto sei tn bella nella 
tua (èrmezza! 0 Sionne sulle cui falde siede Ge- 
rusalemme, il tempio c il palagio dei re, onde al 
Signore si levano inni incessanti e preghiere gra- 
dite ('“2), quanto sei tu deliziosa ! Se non che, miei 
fratelli, dove siamo noi? Quali rappresentazioni 
qui d’intorno ci feriscono gli sguardi? Che vetta 
di monte è codesta ehc sostiene sul suo dosso que- 
sto nostro tempio, in cui io rammentavo le glorie 
di Sionne? Ah Sionne Sionne, cedi oggimal il tuo 
lustro ed il tuo decoro ad un monte più eccelso 
e più venerando, e che ha troppe più ragioni di 
le alla gloria di simboleggiare il fondamento della 
Chiesa novella, la compiuta giustiziai Oh Calva- 
rio, oh monte del sangue, monte ignobile agli oc- 
chi degli uomini, non celebralo da cantico di an- 
tico profeta, quasi obliato nelle Scritture del patto 
antico, dovei malfattori lasciano la mal condona 
lor vita c le obbrobriose loro ossa, tu tu fosti 

(1) Ps. XLIX, a-6. 

( 2 ) Te decet hjrmnus in Sion el libi reddelur volum 

in Jerusalem, eie. Ps. LXIV." ; ^ 
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prediletto ab eterno da colui che volea confondere 
ogni umana saviezza, e la sola divina gloriiicarc; 
tu preferito a Sionne medesimo splendido di re» 
gale magnificenza e superbo di sontuosi edltizii; 
■a te troppo meglio che ad ogn’ altro monte si con» 
vengono gli auguri! che Dio faceva per Geremia! 

V « Benedica a te il Signore, o bellezza della giu» 
« stizia, 0 monte santo, e abiteranno in te Giuda 

e tutte insieme le città di lui, agricoltori e pa* 
« stori; poiché lo ho inebriato l’ anima stanca é 
.« ho saziata ogni anima affamata: per questo io 
« mi sono svegliato quasi dal sonno e ho riguai'< 
« dato, e il mio sonno è stato a me dolce (i). » 
* Sì, dolce e salutifero è stato al Signore quel sonno 
In cui si riposò sul Calvario pei^ l’ immensa sua 
carità che ogni amarezza addolcisce, quella morte 
con che soddisfece all’eterna giustizia del Padre 
ed abbeverò di giustizia ogn’ anima ' che n’ avea 
sete, satollò di giustizia ogn’ anima che ne era af» 
ramata, e dalla quale è risorto trionfatore glorio» 
sissimo, come un forte inebriato si sveglia, per re- 
gnare su tutta la terra, non più da Sionne, non 
più dal Calvario, ma dalla destra del Padre suo. 
Alla legge della giustizia predicata da questo Re 
di Giuda sul glorioso Sionne avea ricalcitrato Israe- 
le e ribellatosi, avea messo in ceppi il suo Re pa- 
cìfico prodicator di giustizia, e l’ avea trascinato 
fuori della città, crocifìsso sul monte infame; ma 
al sangue prezioso che allora sgorgò dalle vene 

(.) Jer. XXXi, a3-a6. 
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dd giusto e imporporò le zolle di quel colle ese- 
crato, divenuto aitare sublime, non potè più resi- 
stere il vero Israele; il genere umano intero senti 
la forza irresistibile della giustizia che venia im- 
pressa nell’ anime dalla mano di Dio. Sapientiti 
per conteinptibile lignum justum gttbemans (1). 
Benediclum est lignum^ per quod fit Justitia (f). 
Fructus jusli lignum vitae: et qui suscipit animas 
sapiens est (3). Justus aulem tanqnam fUndamen- 
tum sempitemum (4). « Ecco verranno i giorni, 
« dice il Signore, ed io farò un nuovo patto colla 
« casa d’Israele e colla casa di Giuda, non qual 
« fu il patto ch’ io strinsi co’, loro padri in quel 
« giorno quando li presi per mano pei* trarli fuo*^ 
« ri dalla terra di Egitto, patto che infransero on- 
« d’io gli ho signoreggiati, dice il Signore. Ma 
« questo sarà il patto ch’io farò colla casa d’Israe- 
« le dopo que’ giorni, dice il Signore: darò la mia 
« legge He’ loro visceri e la scriverò nel loro cuo- 
« re, ed io sarò loro Dio, ed essi saranno mìo po- 
« polo. E non insegnerà più ciascuno al suo vicino 
« e al suo fratello dicendo: conosci il Signore; 
« perocché tulli mi conosceranno dal minimo di 
« essi al massimo, dice il Signore, perocché io sarò 
« propizio alla loro iniquità e non mi ricorderò 
« più del loro peccato (3). » . . ' 

^ I 

(i) Sap. X, 4* • . 

(a) Ibid. XIV, 7 . 

(3) Prov. XI, 3o. 

(4) Ibid. X, a5. 

(5) Jer. XXXI, 3i-34. ‘ ' 
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- ■ Dal Calvario adunque, dì cui questo nostro Sant» 
tuarìo,è commovente similitudine, uscì quel vivo 
sangue, o fratelli, che rese efficace alla salute del- 
l’uman genere la giustizia predicata sul Sion ; quel- 
la giustizia posta da Cristo a fondamento delia sua 
Ciiiesa e resa sussistente e vivente in sò medesi- 
ma. Perocché se r antico patto fu anch’ egli fon- 
dato nella giustizia, il nuovo di lunga mano più 
solido e perfetto, fu fondato sulla giustizia pcrso- 
nifìcata, cioè sul giusto di cui sta scritto: Jmttu 
autern tanguam funéameninm sempUernum (i). 
Perocché la giustizia ha due gradi, se ben si con- 
sidera; col primo s’accontenta di soddisfare alle 
obbligazioni della legge, col secondo ne coglie lo 
spirito più sublime; il grado de’ precetti, vengo 
a dire, e queilo de’ consigli del Signor nostro. I 
quali due gradi vennero da Paolo Apostolo descritti 
ai Corinti in quelle parole: « Noi stolti, per Crl- 
« sto e voi prudenti in Cristo, noi infelmi e voi 
.« forti, voi nobili e noi ignobili (2). » Poiché ninno 
può aspirare alla perfezione stessa della giustizia 
senza che agli occhi degli nomini egli apparisca 
stolto, 0 miei fratelli, apparisca debole, apparisca 
vile siccome loro apparve pel primo G. C., di ma- 
piera che, questi due gradi si vedono ottimamente 
simboleggiati ne’ due monti di Sionne e del Gol- 
gota, i’ uno glorioso e lieto, l’ altro squallido c la- 
grìmoso. I quali due monti appunto voi dovete 

(i) Prov. X, a5. ' 

(») I Cor. IV, IO. 


by tjooglf 


— 315 — 

attentamente contemplare cogli ocdil della fede, o 
fratelli, che aspirate a professare un Istituto, che 
ha preso il nome dalla carità del Crocifìsso. Con- 
siderate innanzi di emettere t vostri voti cfuale sia 
dei due monti quello che volete prescegliere; pe- 
rocché io qui solennemente vi annunzio di nuovo 
quanto già vi sarà stato detto, e dichiarato assai 
volte, che l’Istituto della Carità non nacque sul 
monte dorato, ma sul monte insanguinato, non su 
quello della sapienza terrena, della potenza, della 
nobiltà, ma su questo In cui siamo raccolti, il quale 
viene giudicato dagli uomini il monte della stol- 
tezza, della debolezza e dell’ ignorniiita. 

“ Gesù Cristo adunque, fondando la sua Chiesa sul- 
la giustizia, istituì nel seno di essa lo Stato rt‘li- 
gloso, stalo che viene eletto solamente da quei 
generosi amanti che, per avvicinarsi a lui vieppiù, 
praticano e professano t suoi consigli quai mezzi 
sicuri alla perfetta giustizia, e cercano le care po- 
ste benché sanguigne delle sue piante, ubbidienti 
alla cara voce: « Chi vuol venire dietro di me, 
« annieghi sé stesso, e si to^a la sua croce in 
* collo, e mi segua (1), » Si, mel fratelli, lo stalo 
religioso é uno, benché quanto alle sue fovnìe este- 
riori noi k) veggtamo diviso in molte coi'porazio- 
ni; e nella sua bella unità egli fu istituito da Gesù 
Cristo, sicché quelli che il pi-endoiio, sotto qualsi- 
voglia forma, costituiscono quasi una soia società, 
che nel seno della società universale de’ fedeli ra- 

(i) Maldx. XVI, . 


Dìgitized by Google 



316 -- 


\ 


<llcaUi rifiorisce come porzione eletta dalla knedo 
sima radice della giustizia. Poiché lo stato rell^* 
gioso che cosa è egli altro, se non la profcssioiie 
. e la promessa che l’ uomo fa in perpetuo a Dio 
di voler tendere alia giustizia colla maggior pet^ 
fezlone? 

Il quale essendo altissimo e nobiiissinoro biten* 
dimento della vita religiosa, questo dichiarano al<< 
tresi espressamente le nostre leggi, o fratelli; le 
quali e in sul principio e continuamente ci an> 
nunziano che il fine dell’Istituto da n(M professato 

0 che vogilam professare non è punto altro che 
la salute dell’ anima vostra, di cui sta scritto : Sa- 
Itifì animae in sanclitcUe Jmtitiae H), e quella per- 
fezione (li cui pure sta scritto : Nosse enim te con* 
mmmata justilia est (2). Imperocché < veramente 
non ad altro noi aspiriamo, se siam fedeli alla no^ 
stra vocazione, che all’ intima e pratica cognizione 
del Signor nostro Gesù Cristo, cioè delia sapienza 
e della giustizia stessa crocifissa. Ecco, miei fra- 
telli, il semplice, l’ unico, ma pur il grande, l’ il- 
nico principio, onde discendono tutti i vostri do- 
veri, onde si deducono tutti i nostri regolamenti) 
le nostre prescrizioni, le nostre consuetudini, e a 
cui pure debbono ritornare tutti i nostri pensiei1> 

1 nostri affetti, le nostre azioni. Per le quali cose, 
solo in questo si distingue, se vi piace, dagli al- 
tri ordini religiosi quello della carità, che mentre 

(i) Eccl. XXX, i5. 

(a) Sap. XV, 3. 
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gli altri, secondochè i loro santi fondatori furono 
supernamente ammaestrati, non contenti di piglia- 
re a loro unica norma la idustizia, aggiunsero qual 
fine essenziale di loro professione, uno o più de- 
terminati mlnisteii esteriori, utili al prossimo ed 
alla Chiesa, siccome a dire la predicazione, l’ am- 
maestramento od altro; questo nostro volle nella 
sola giustizia riporre runico suo essenziale rego- 
lamento, e l’unico suo essenziale scopo, di maniera 
che chi lo professa, colla sola pratica, col solo stu- 
dio dì una perfetta giustizia, non legato stabilmen- 
te ad una detennlnala opera buona, ottiene tutto 
ciò che r Istituto s’ è proiiosto, e compie ^ a pie- 
no la sua vocazione. Il perchè non aggiungendo, 
siccome nè pure detraendo, cosa alcuna a quella 
regola di perfezione religiosa, che uscì dalla bocca 
stessa della sapienza, dalla bocca di Colui, che è 
chiamato In loele, « il dottore della giustizia (i); » 
come avviene che I fedeli seguaci df questo Isti- 
tuto non limitano nè gli affetti del loro cuore, nè 
r opere delle loro mani a nessuno speciale mini- 
stero, a nessuno speciale ufficio di carità; così 
d’altra parte si offeriscono alla provvidenza dd 
loro celeste Padre, pronti ad assumere tutti quei 
ministeri e queir opere, nelle quali un acquisto 
maggior di giustizia e dì santità potessero, colla 
divina grazia, aspettarsi. E posriachè non limi- 
tano le opere, non limitano di conseguente 1 tra- 

(i) Et fila Sion exuìtate, et ìaetamini in Domino Deo 
vtslrojquia dedii vobis doctorem yttj£/7/ac. JoeL II, i3- 
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vagli, non limitano i sagridci^ perciò convéhlva 
che nel corpo lacero e illividito del Salvatore o- 
gnuno di noi leggesse la propria regola scritta col 
vivo sangue, la regola che abbiain giurata o che 
vogliamo giui arei e che varcando il pelago di que- 
sta vita ci aHcrrasslino a questo legno di croce, a 
quest’arca di salvazione, alla quale veramente si 
aspettano le parole del libro ispirato dalla Sapien- 
za : Benedictum est enim lignum per guod fit ju-* 
siitia (1). 

Ed ecco ragione, onde a principio del mio ra- 
gionare, io applicavo, o tratelli, all’ Istituto della 
Carità il versetto del Salmo CXVII, e mi pareva 
di udire ciascuno di voi die aspirate a questi voli, 
i quali ci fanno entrare in esso, domandarli di- 
cendo: J perite mihi purtas justitiuet itigresstis* in 
cas confilebor Domimi huec porta Domini^ jmti 
intrabunl in eam. Ecco ragione, perchè lo veniva 
attribuendo la fondazione dell' Istituto alle calde 
preghiere delle ànime giuste sparse per tutta la 
Chiesa, le quali domandano a Dio ed àgli Angeli 
e ai Santi dal fondo del loro cuore, non già che 
egli apra loro le porte del tempio materiale da 
Salomone edificato sopra Sionne, ma le pòrte bensì 
del vero tempio spirituale edllicato in terra e nel 
cielo dall’incarnata Sapienza, che compì sul Gal- 
vario r accettevole sacrllìdo di sè stessa, perocché 
tanto suonano con più di verità quelle parole t Jpe* 
rite mihi portas juslitiae: ingrcssns in cas confi- 


(i) Sap. XIV, 7. 
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tebor Domino- Voi pure avete certamente invocalo 
con esse li Signore, o IValeill, qui venuti a line (il 
entrare per la porta di questa casa di Dio colla 
santa professione de’ voli; voi ne domandale l’ en- 
trala, voi dite veramente anche a noi colla vostra 
presenza in questo luogro, e cogli ardenti vostri 
desidcrii più volte manireslatici: .^perite mitiipor- 
tas lu-stitiae. E però (pianto è dolce al mio cuore, 
il poteri* al pi*esente soddisfare in nome del Si- 
gnore alla vostra generosa dimanda e dischiudervi 
questa porta, ’e dlscliiudendovela dire colla tlducia 
che m’huiinu ispirato le lunghe provedale da voi 
del vostro sincero amor di giustizia: hncc porla 
Domini^ justi iutrabunt in carni (jnanto m’ è gio- 
condo il fare l’ ulllcio d’ introduttore de’ giusti per 
questa porla del Signore, di voi dico, miei cari, 
nella società nostra! Laonde or su entratevi ani- 
mosi, ma insieme neH’ umiltà del vostro cuore pie- 
no di riconoscenza e sperante nella bontà del vo- 
stro Dio, entrate in questa professione di vita, 
nella quale vi proponete d’operare nella sempli- 
cità cose giuste, e quindi di operarle In un modo 
ghisto, come dice il Savio: qui cnim cuslodierint 
jìi.sta justc, jusUficabuntiir {i). Ma prima io qui 
voglio interrogarvi di nuovo, e voglio che le vo- 
stre espresse risposte facciano fede ai presenti delle 
libere e matui'e risoluzioni che voi prendete. Ri- 
spondete dunque a quanto sono per domandarvi: 
Fultis ùjitur eie. 

(.) Sap. VI, II. 
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JVella Chiesa del SS. Crocifisso sopra Slresa. 
28 Ottobre MDCCCXLrU. 


‘ LA VOLONTÀ DI DIO SUPREMA REGOLA 
DELL’ OPERARE. . 

Per Yerlium Domini iìgeliant trn* 
. I toria, et' per verLum illius, pro> 

ficiiceiiantur : erantqnc in exeu- 
lui} Ooiiiini, juxta im|ierium ejua 
per mauum Moysi. 

Nuib. IX, »3. 

- Tl popolo Ebreo ebe sotto la guida *dl Mosè u- 
scilo dall’Egitto, dove gemeva nella schiavitù, pe» 
regrina lungamente nell’ araba solitudine, ed entra 
in One al possesso delia terra di promissione, figu> 
ra, secondo i Padri, la Chiesa di Gesù Cristo ri* 
scossa dalla podestà del demonio, che viaggia per 
quest’ arido deserto della umana vita al conquisto 
del Cielo. Ma in un modo ancora più stretto, quel 
popolo, elettosi da Dio in popolo peculiare, rende 
immagine, come osservano medesimamente iiPa< 
(tri, di quella nobile porzion di cristiani che co» 
stiluisce l’ordine religioso compailito in più con- 
gregazioni, onde trac ornamento di varietà la spo- 
sa di Cristo, ma tuttavia uno per natura, fondato 
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nella parola del Signore: « Se tu vuoi esser per- 
« fello, va e vendi tutto quello epe hai c dallo ai 
« poveri e vieni e mi siegui (l). » Imperocché esco- 
no od anzi' fuggono più sieuramente e più com- 
piutamente dall’Egitto di questo secolo coloro che, 
mal paghi di lasciarlo coirafTctto, il> vogliono ab- 
bandonare coir effetto altresì, rinunziando ai beni 
ed alle cure terrene quasi a giogo di schiavitù, ed 
ai secolareschi piaceri, sebbene onesti^ quasi agli 
e cipolle d’ Egitto, per desiderio vivissimo di cam- 
, minare più frettolosi e più liberi verso > il monte 
santo dove offeriscano a Dio un accettevole sacri- 
tizio di sé medesimi, come è loro comandato dallo = 
«spirito di loro sublime vocazione, entrando quindi > 

> al possesso di quella mistica terra dove discorrono 
perenni i fiumi di latte e di miele celeste loro pro- 
messa e dall’ eternità apparecchiata. Avventurati 
. costoro 1 i. quali uniti in ordinatissime schiere, cioè 
'nelle società. religiose, formano gli accainpiimcnti 
-del Signore:: « Quanto sono belli i-tuoi taberna-- 
. « coli, O ' Giacobbe e le tue tende, o Israele 1 Como 
. « le< valli nemorose,. come gli orti Urigui a se-- 
«• conda delle fiuroane,eome i tabernacoli che ha 
•r piantato il ^Siguoi'e,. come i cedri : lunghesso il 
. « corrente dell’ aeque (3). » Ragionevole egli. è 
(dunque, o* fratelli «miei dileuisslml, egli è giusto,, 
è doveroso che 11 vostro cuore in questo ih som- • 
.pi'c mai per vol memorabUc si dilati a giubilo, san— 


(i) MalUi. XlX,.2i.. . . . . 

^v) ?<uiu. XXlVi 5-6. « . . • 

£ 2 -’ 
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to di spirituale esultanza, che go4a e tripudi! nel 
suo Signore sciogliendosi in dolci lagrime di te« 
nerissima gratitudine ; imperocché questo è il gior- 
no più beilo del vostro vivere, nel quale, scosso 
interamente dalle vostre cervici il faraonico gio- 
go, offerite e sacriflcate voi mede^ml all’ Onnipo- 
tente in sul monte delia sua legge di perfezione, 
' a lui sacrandovi con irrevocabili voti, i quali pro- 
nundatl da voi nella sincerità del cuore, vi in- 
corporano più strettamente nel popolo di elezione, 
vi arruolano nel poderosissimo esercito d’ Israele, 
vi alloggiano ne’ vaghissimi e sicurissimi padiglioni 
' di Giacobbe. Esultate dunque, tripudiate, o eletti 
dei' Signore, cantate inni di lode a Jeova ed al suo 
unto, consapevoli e riconoscenti della grazia se- 
gnaiatissiina che ricevete. Malo non mi posso, non 
mi debbo' appagare di congratularmi solamente 
con esso voi della vostra fdicità: lo ho incomio- 
' ciato a parlarvi collMntensdoné di dirvi in questa 
pt-opizia occasione qualche cosa di più, di ramme- 
morarvi come i vostri doveri, aggregandovi alla Re- 
li, ^iòne nell’ Istituto che dalla Carità si appella, 
‘acquistino dalla stessa perfezione dello stato, un 
nuovo carattere, diventino non solo più sacri, ma 
quasi di diversa natura. Imperocché come il di- 
scepolo ascolta la voce del suo maestro, e il servo 
quella del suo ' padrone, e non simiiove il soldato 
se nèn al cenno del capitano, così il religioso di 
questo Istituto, e tutto l’ Istituto medesimo, non ha 
alcun’aura legge di sua condotta, se*non quella 
appunto del popolo ebreo peregrino nel gran de- 
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serto> che voi avete già udita { Ptr verbUm Po* 
mini fiffebant ibntortay et per verbum illius prò- 
pciscebanturi eranlgue in exctibiù domini juxta 
imperium ejm per manum Moysù « Alla parola 
« (li Dio piantavano le tende» e alla parola di Dio 
« camminavano e stavano quasi scelte del Stgno» 
« re secondo il comando di lui, per mano di 
Eccovi la legge, o frateill, eccovi la norma delie 
nostre fermate e delle nostre mar(^ nell’I^tuto 
delia Carità. IVon più l’istinto, nb l'arbitrio del^- 
r uomo, ma la sola volontà dell’ onnipotente CTea^ 
tore dell* Universo dovrà regger qulocl tananzi e 
regolare lutti I vostri passi; la volontà del Crea^ 
tore, interpretataci dallo Spirito di Mo con so* 
prannaturale sapienza, intelligentes guae .sit ro*- 
/untoa Deiy come dice S. Paolo (1), ed è su di 
questa altissima e dolcissima legge, secondo la qu»* 
le vogliamo fedelmente condurci tino al giorno e- 
stremo della vita che cl aprirà le porte eternali, 
che io voglio ora brevemente con esso voi ragio- 
nare. 

Institueiido r uomo, Iddio gli diede per sua guida 
la ragione^ Ma se gli avesse data questa sola, non 
gli sarebbe bastata a scorgerlo nei suoi andamenti. 
Perocché a quella guba che l’occWo, sia pur an- 
che collocato in un ambiente luminoso, iiiun og* 
getto vede da sé medesimo, ed acciocché Veda i 
varlt corpi, egli è uopo che questi gli sieno pre- 
sentati, non producendoU egli a sé stesso col solo 

(i) Ephes. V, 
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atto dei suo riguardare, cosi è a dirsi simfgirante-- 
mente della ragione, ia ffuale sì rimane. inoperosa 
e' vuota, e quasi rotea dire assopita, qualora ella 
si segreghi da tutH'f conoscH)ili oggetti, i quali ella 
noti «può dare a sè stessa quasi da’ suol visceri pro^ 
ducendoli o crcandoit, ma, senza alcuna sua iu- 
iluenaa, da una ‘potes(’«\ e volontà ad essa straniera 
le Td^eno liDcramente ' somministrati. E questa 
potestà € volontà è qnelia di Dio creatore, il quale 
aven^ formata la ragione delFuomo si compiacque 
altresì xli - crearle a riscontro cotesta immensa edt 
ordinatissimaf mole dell’ universo, ricca di ogni va>- 
rlelà' di sostanze celesll e terrestri, di astri hiniir- 
nosi innumerevoli, di animali, di piante, di- mine- 
rali,. dove cMa potesse deliziosamente pascersi ed 
erudirsi a vantaggio dcH’ essere umano ette la poat- 
slede. DI qui atlunque derivano le ii€>ll2ie colle 
quali la ragione si avvalora; .senza fe quali, elln 
.sarebbe gtaciutai net .«icno delf uomo oziosa ed intin- 
tile, code quali an-irclìita^. e mossa, sempw' più di- 
viene a lui scorta e guida operosa. I quali accla- 
rati concetti- intorno alla natura ed alla condizione 
dcHa razionale potenza cf fanno conoscere due ve- 
rità di grave momento ; la prima che da sè sola 
la ragione è di niunu effetto; la seconda,, che ir 
suo valore effettivo procede dogli oggetti della va- 
ria natura dati- a lei per liberalità del erealore,. 
al qual dono di Dio, cita incomincia od esercitare 
il suo iifhcio di conduttrice deir uomo. Ma, s’etta 
è cosi, rimane a cercarsi quanto sappia, quanto- 
valga questa comlottiera. Trova ella notizie c lumi 
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bftstevóll negli oggetti detta natura per condurre 
Tuomo direttamente e sicuramente all’ altissimo 
fine, a eui egli è istituito od ordinato? Perocché a 
Bie basta di domandare^ se dallo studio della ua-^ 
tura cavar i)ossa sulllciente dottrina a si nobile iu-> 
tento: asteugomi ili iMion grado dai dimandare ob 
tracciò, se ella sia poi somi)re guida onesta e fe- 
dele, anzi se talora ella non tradisca per lini in- 
teressati e disonesti colui che alla sua direzione si 
commette, se non io inganni a piena malizia, se 
non lo conduca tòori di via per prccipizii e balze 
scoscese, travolgendolo in qualciie profondo bur- 
rone a perdervi miseramente la vita. Aon voglio 
qui ascoltare, o frateiU, ie gravi accuse che deponc 
contro di lei T esperienza e la storia umanitaria 
macchiata delle follie, delie perunsioni e dei de- 
lirii della mondana sapienza; lascio tutto ciò da 
parte assai volenlicii: mi contento di dimandare, 
se ia ragione, anche retta e Ubera dalla sciagu- 
rata intluenza d’una corrotta volontà, valga a ri- 
trarre dalla |)crcezione e dalla meditazion del creato 
tale € tanta scienza, da fornire all’ uomo un lume 
bastevole nell’ arduo viaggio che al suo gran (Ine 
il conduce. Su di tbe io argomento in questa ma- 
niera: la scienza di cui può adornarsi la ragion 
naturale è quelU*» che le occasionano gli oggelli 
della natura. Ma questi oggetti sono tutti limita- 
ti, sono passeggeri; il fine dell’uoiiK) all’ opposto 
è illimitato ed eterno. Poiciiè fu tanta la bontà del 
suo autore divino, tanta la liberalità di Ini, ch’egli 
formò ruoini» per sé stesso; il che è quanto a dire, . 


«.sspgnò aU’uomo per fine il godimento beato dellfli 
stessa Divinità. Poniamo pure adunque che Tumana 
ragione, arricchendosi di tutto quel sapere che può 
venir dal creato, divenga una guida bastevolmentc 
perita a diligere i passi dell’ uomo nell’ ordine 
delia natura; tuttavia non è egli ancor manifesto 
che dopo ciò, ella rimane incapace di scorgerlo 
nell’ordine soprannaturale, il cui oggetto al suo 
vedcie è nascosto, come quello che essendo "Dio 
medesimo, trascenda i confini del mondo sensibile 
e naturalmente percettibile? Certo egli, Iddio, non 
è alcuno di questi ‘ oggetti, di. cui consta il mon'> 
do, nè ha con questi alcuna comunità o.vera'St» 
militudino di natura. Dunque la< ragione naturale 
si rimane per sè stessa chiusa e cieca a cotanto 
ometto, siccome chiusa e cieca si rimarrebbe agli 
oggetti stessi del mondo, se questi non fossero stati 
per libero voler, di Diodati ai sensi e così al suo 
veder sottoposti. E però qualunque sia lo sviluppo 
e il progresso dell’ umana ragione, quantunqfue 
grande sia Terudlidone e la scienza raccolta dagli 
studi! della natura, ella non potrà giammai dimo- 
strare all’ uomo quella via, per la quale 1’ nomo 
dee correre al grande oggetto che le rimane del 
tutto Ignorato e nascosto.. . 

E or vedete U perchè, miei, fratelli, Gesù Cristo^ 
ti|K) dell’ uomo perfetto, non disse di aver preso a 
regolo di sua vita, a norma di sue operazioni, la 
ragione umana, benché egli pure la possedesse nel 
massimo suo vigore, nella piena perfezione eh’ ella 
può avere in umana creatura. Quale altra guida 
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dunque l’ Uomo-Dìo si fu proposto di ' seguitare ? 
Qual lume più sfolgorante illustrava i suol passi 
nel cammino della vita mortale? Uditelo, ch’egli 
non vel nasconde, anzi come Maestro del mondo 
ve lo propone col suo esemplo, l’ addila • a • tutU 
colle sue parole: « Io sono disceso dal cielo non 
« per fare la mia volontà, ma la volontà di Colui 
« che mi ha mandato (i). Il mio cibo è di fare la 
■ volontà di colui che mi ha mandato e di coro- 
« pire Topera sua » (2), Ecco la regola. a cui si 
riscontra ogni fallo di Cristo: la regola altresì di 
condotta di ogni suo discepolo; più specialmente 
deir uomo a Dio consacrato nella religione:. regola 
altissima, compiutissima, sicurissima, che soddisfa 
ad ogni bisogno, che ad ogni dubbio risponde: 
regola di perfezione soprannaturale, di cui Cri- 
sto è il tipo non Ideale, ma sussistente e -viven- 
te. Imperocché tutto fu soprannaturale in Cristo: 
11 suo cibo soprannaturale; miracolosa, teandri- 
ca la sua vita : la volontà della natura umana 
cede in lui il governo alla volontà della ’ per- 
sona divina: « IVon sono disceso per fare la mia 
« volontà (3). Padre mio, non si faccia siccome 
m voglio io, ma siccome vuoi tu (4). Se tu vucm, 
• rimuovi da me questo calice, ma tuttavia non 

f ■ ... • I ' / e 

(l) Jo. VI, 38. .Vv;. 

. (a)! 3o IV, 34 . . ‘ 

(3) Jo. VI, 38. 

( 4 ) Matih. XXVI, 39. ' 
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« si faccia la mia volontà, ma la tua * (i). IVon- 
si faccia la mia volontà: quest’era la volontà della 
natura umana: era la volontà della ragione uma- 
na, peroccbè la volontà si porla in quell'oggetto 
cbe le presenta la ragione. « Ma si faccia la tua. » 
Quest’era la volontà della natura, della persona 
divina. L’oggetto della volontà divina vinceva, tra- 
passava quello della 'ragione umana, benché per-' 
letta qual era in Cristo, come la ragione divina' 
vinceva e trapassava là ragione umana. Quindi la* 
opposizione delle due volontà: della volontà urna-' 
iia e della divina, che è la lotta fra il flnito e r in- 
fthito,.iii cui quando quello si dà a questo per vin- 
to, col suo stesso sottomettersi ed annientarsi si 
ingrandisce, si sublima e trionfa. Perocché nella 
volontà e nella ragione infinita di Dio si occultano 
degli abissi di sapienza, cui non può penetrare lo 
umano intelletto: iie’ quali abissi si addentra e si 
approfonda' il line dell’ uomo: oe' divini consigli 
ifitorno all’ umanità giacciono degli arcani impe- 
netrabili, l’uoino non può naturalmente perscru-* 
tarli, non può senza presunzione ed insania di- 
mandare all’ Essere inànito, che l’ha creato, le ra- 
gioni dei suo volere, che eccedono riuteiligenza 
umana, adeguano la divina;' Basta dunque che l’uo- 
mo conosca la volontà di chi lo ha formato, noa 
dee cercare di più. È volontà di Dio: a questa 
parola cessi ogni investigazione: questa volontà é 
ella stessa l’ ultima ragione dell’ umano operare, il 

(i) Lue. XXil, 4^. •. /. 
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coinpimenlo di ogni umana sapienza, V astro del- 
r umana vita 

Che mena dritto altrui per ogni calle. 

Ma noi supponemmo fin qui, o fratelli, che al- 
meno negli ordini della natura. la ragione potesse 
essere fedele, e sufilciente guida deli* uomo: regge 
ella, miei cari, nemmanco questa supposizione? 
L’uomo secondo natura cerca la felicità naturale:, 
basta egli che si conduca secondo 1* addirizzameli- 
to di sua ragione per, conseguirla? Qual grado di 
scienza gli abbisogna a pervenirvi? £ qualunque 
sia questo < necessario grado di scienza e di pru- 
denza, .è egli prima di tutto in potere di ciascun 
uomo il fare che la sua ragione glielo procacci? 
Imperocché, come abbiamo veduto, se la ragione 
incrudita) copi’ è di sua natura, non si fornisce di 
suftlciente dottrina, non può dare alcun consiglio, 
alcuno, indirizzo. Ora in quanti uomini l’ intelli- 
genza non si dimostra debole, torbida e quasi an- 
nubilata? In quanti non rimane ella ineducata, pri- 
va di occasipni opportune ad erudirsi o per colpa 
altrui, p perchè le necessità della vita legando l’uo- 
mo a materiali occupazioni gli sottraggono ogni 
tempo ed agio di coltivare le sue .più nobili fa- 
coltà? 1 quali accidenti che impediscono alla mag- 
gior parte del genere umano l’ acquisto d’ un certo 
grado notabil di scienza, a pochi il concedono, non 
è in potestà di alcuno umano individuo nè il pre- 
vederli, nè il prevenirli, nè r impedirli, ma stanno 

del tutto le sue sorti nella mano della segretissi- 
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ma ProTldenia di colui che creò c che corregge il 
mondo. Onde l’una delle due, o conviene trovare In 
questa Provvidenza stessa del Creatore la sicurezza 
e la guarentigia della propria felicità, o andarne In- 
tieramente sfiduciati; poiché quella sicurezza non 
può darla airuomo nè la sua ragione, nè la sua amen- 
za, nè la sua potenza, nè altra cosa qualsiasi In 
sua mano. Ed ora se Iddio medesimo oflferlsce al- 
l’uomo il saldo apporlo dell’ infallibile sua Prov- 
videnza; se egli stesso di sua bocca lo assicura 
che questa sarà per lui, sarà rivolta a favorirlo, 
purché In essa confidi, ad essa creda, e fedele vi 
si abbandoni, come già Iddio disse ad Abramo: 
« Non voler temere, o Abramo, io sono 11 tuo pro- 
« tenore, e la tua soprabbondevol mercede » (1), 
e di somiglianti conforti riboccano le Scritture c 
specialmente le parole che volgeva Cristo a’ suol 
discepoli; or come non prenderemo noi con am- 
pio cuore ed esultante, questa sicurissima Prov- 
videnza di Dio, e cosi il suo volere che la mani- 
festa ed adempie a nostra guida? Egli è perciò, 
miei cari, che l’ Istituto della Carità* dichiara di 
eleggere non la nuda ra^one umana, ma la stessa 
Provvidenza e la volontà di Dfo a propria mae- 
stra e condottiera. 

" Il che vieppiù apparisce giusto, ragionevole, ne- 
cessario se si considera come nlun grado cU na- 
turale scienza, quand’anche l’ uomo fosse cèrto che 
non gli potessero mancare le occasioni e 1 mezzi 

• f » ' » * . » 

(i) Gtn. XV, I. . . 
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tutti di procacciarsela, e fosse sortito da natura 
uu rarissimo intendimento, basterebbe tuttavia a 
renderlo a p^eno sicuro, non dico dell' acquisto del 
soprannaturali beni, ma nè pure della stessa na- 
turale felicità. Imperocché che cosa è ella la scienza 
deir universo, benché finito, se non un abisso senza 
fondo? Può forse alcun umano individuo perve- 
nire col suo sapere al conoscimento delle iiUiine 
conclusioni di questa cognizione, quando pure lo 
studio di tutti Insieme |di uomini continuato per 
secoli va stillando goccia a goccia il liquore della 
scienza, e più s’affaticano a spremerne, più s’av- 
veggono della malagevolezza dell’opera, più con- 
fessano d’ Ignorare, più'si maravigliano della gran- 
dezza Inarrivabile dell’ opera di Dio cioè della crea- 
ta natura, più la dichiarano seminata di misteri, 
e ravvisano per entro ad essa un non so che dt 
infinito, che involge e vela dappertutto lo stesso 
finito? Onde in qnal modo l’umano sapiente avrà 
fiducia di dirigere colla sua dottrina si‘ st«*sso In 
armonia colla natura, a cui domanda felicità, se 
questa ritrosa gli sla dinanzi coperta d’un denso 
manto, di cui appena egli può sollevar qualche 
lembo o spianar qualche falda, avverandosi ognor 
più il divino oracolo che il Creatore « diede il mon- 
« do alla dispiitazion degli uomini, aeeiocché l' no- 
« mo non discuopra mal l’ opera che Iddio operò 
« dal principio sino alla fine» (I)? E quindi, chi 
mai presume cotanto dell’umana prudenza da stl- 


(i) Eccles. Ili, ti.' 
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Tnarla qualche cosa tli più che un indirizzo con- 
ghictturale? La quale perciò non ha alcuna cer- 
tezza 0 sicurezza in sè stessa pel flqe che i’uom 
si propone. E dT altra parte se la prudenza umana 
si vu(H sottrarre da Dio e camminar daisè sola, 
quasi a sè stessa bastevole, si fa a< Dio inlndca, e 
collo stesso Dio le bisogna cozzare, il quale pure 
si dichiarò à suo riguardo chiaramente (fteendo: 
« Perderò la sapienza dei 'sapienti, eia prudenza 
« dei prudenti io riproverò » (i). ' Or chi è fra gli' 
uomini' che si lusinghi di conoscere tanto adden- 
tro il corso* di questo smisurato universo da saper 
prevederne tutti i casi e conoscerne tutti gii eventi 
lùturi, e cosi poter causare a tempo gli scontri 
funesti c 1 pericoli, ed assicurarsi del buon esito 
di sue imprese, dispregiando di consultare.il vo- 
lere di colui che il tutto a suo senno governa? 
Ohi è padrone delia sua vita? Obi può aggiungere 
al viver* suo un solo giorno, una sol’ ora? Obi far 
conto dei di di domani, o assicurare sè stesso che 
un minuto dopo aver concepito' qualche disegno 
magnanimo e rallegratosi in cuore di tutte le ap- 
parenze e probabilità favorevoli, non cessi egli stes- 
so di vivere? • , • 

' Sempre in tutte le età delia sua esistenza il ge- 
nere umano ebbe* il* sentimento dellMnsufllcieDza 
della propria ragione, quanto pur si voglia addot- 
trinata, e del proprio potere, anche solo per as- 


ci ■ ::\GoOgIe 
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sfcnrarsJ della terrena fellcilàr Twomo va e non 
sa dove arrivi. cgFi si travaglia pensando, s’ agita 
operando, ed ignora coniprutamentc se alla fino 
non riuscirà ibrse net contrario aijpunto di ciò 
ch*ef voleva. E forse Fumana specie non senti mal 
così vivamente la piena sua dipendenza da im su- 
premo volere, assoluto, inel^tta^iIe ; quanto allora 
che divisa da Dio, oH)ata quasi al tutto della luce 
superna, a sè abbandonata, vivea perduta nelFi- 
dolatricbe superstizioni. Aliora più che mai ella fu 
mossa da un irresistil)iie istinto a prestar fede ai- 
resistenza di superiori e misteriose potenze, che 
in tutti i modi invocava, ad oracoli che consulta- 
va, ad auspicFi e ad auguril dove ceiTava II futuro ^ 
e sopra le stesse innumerevoli sue dlvimtà ella pa- 
ventava ancora Finesorabile necessità di un Fato 
contro cui sMnfrangeva il valore degli eroi, la pre- 
visione de’ sapienti, tutte ie baldanze, tutti gii or- 
gogli de*^ tiranni: gli sh*ssi Semidei, gFi stessi Dei 
piegavano sotto ì fati la fronte Immortale, affati- 
candosi di eoirtimìo a spianic per conghicttura gFt 
arcani decreti. 

Il perchè nelle greche tragc'die non la ragiont' 
delFnomo, non Fa prudenza, non F eroisuio, iiw 
sempre ii Fato- conduce gli e^'enti e gFi scioglie a{| 
un esito- Ìnasi>ettato. Allora quando ii ranii>ollo dt 
riardano, ii figliuolo degli Dei fuggente co’compa*- 
gni c co*^ penati dal suolo fumante di Tro>a, rivien»' 
in Ttalia, ternt degli Avi suoi, e vi fonda un re- 
gno, c la gente romana, egli è il Fato che Io con- 
duce, non La prodezza ardita o la mente sagace t 
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e il Fato pur lo trattiene tant anui lontano dai 
lidi di Lavinio ’ 

mnltosque ptr annos 

Errabant udì fatii maria omnia circum. 

Ma quello che per lo genti che vivevano innanzi 
alia venuta di Cristo era il Fato, cieco, inesorabi-* 
le, talora crudele ed iniquo; per noi, o fratelli, il^ 
luminali dalla luce del Redentore, è il volere sa- 
pientissimo, esorabiiissimo, giustissimo e benignis- 
simo del noslro Dio. E se quei miseri che sede- 
vano nelle tenebre e nell’ ombra di morte consul- 
tavano sì solleciti il Fato per adattarvisi e sotto- 
inetlervisi, come non dovremo noi bene avventu- 
rati consultare e interrogare in ogni nostra ope- 
razione quella santissima ed ottima volontà che 
governa con sommo amore tutte le cose? Come 
non aftidarcl a tal guida sicurissima? come volerne 
un’altra? come preferire ad essa il corto nostro 
vedere e il nostro impotente volere? Ah sì la sola 
volontà di Dio sia fatta: la sola volontà di' Dio 
sia la nostra sapienza, sia la lucerna de’ nostri 
piedi, sia la stella luminosa della nostra naviga- 
zione. Ab i volontà santissima, chi potrà desiderare 
altro lume che te ? O chi vorrà bramare altro che 
quello che è conforme a te? chi saper altro c^e 
conoscer te? Deb ti manifesta sempre a noi chia* 
rameute, dirigi tu i nostri passi vacillanti nell' or- 
dine delie cose soprannaturali e delle naturali al- 
tresì, giacché da le dipendono tutte le cose. Tanto 
più che la natura, fosse anche perfettissima ed in- 
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contaminata, e senza scontro inimico nel suo prò- 
cedere, nqu potrebbe tuttavia appa^^are giammai 
sè stessa. Imperocché non ama la natura dell’ uomo 
la vita e non abborrisce la morte? Eppure nulla 
v’ ha nel creato che possa dare ali’ uomo l’ immor- 
talità. Non ama e cerca una compiuta sapienza? 
Eppure il creato è un mistero, la natura tien chiusi 
nel suo seno seciHìti che non rivela, e che rivelati 
non sazierebbero ancora l’uomo. Non aspira ad 
un sommo, ad un compiuto ed infinito bene ? Ep- 
pure non ha la natura in sé medesima che un ben 
finito e di continuo rimutabile. Oh bene eterno! 
bene assoluto! « per te solo tu ci hai creali, ed 
« inquieto è il cuor nostro fino che non si riposa 
« in te » (1). Le quali tutte cose dimostrano che 
la destinazione dell’ uomo non può giacere nel- 
l’ordine della natura, ina in un altro infinitamente 
superiore ad essa e al tutto divino. In quest’ or- 
dine soprannaturale non v’ è che Iddio, Iddio che 
si comunica immediatamente all’uomo: la natui-a 
è nulla: iddio è la legge, è il tutto dell’uomo. 
L’uomo elevato all’ ordine soprannaturale cammi- 
na alla luce del volto divino: questa luce è la san- 
tità di Dio, 4 volontà santa per essenza : « Siate 
« perfetti come il vostro Padre celeste è perfetto (2). 
« io c il Padre slamo una cosa (3). Padre santo 
« salva nel nome tuo quelli che tu hai dati a me, 

(i) S. Agost. Coufess. L. I, c. I. 

('j) Mallh. V, 48. 

(3) Jo. X, 3o. . . • 
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« acciocché slcno una cosa siccome anche noi sia* 
« mo una cosa » .(l). Quest’ è la consumata giu* 
stizla, o fratelli, che soddisfa l’uomo cdo beatifir 
ca. I seguaci dell’ Istituto che voi avete eletto, di* 
sccpoli deir Uomo-Dio, appartengono all’ordine so- 
prannaturale, professano di vivere, di camminare 
in quest’ordine, a questa luce, non ne riconoscono 
alcun’aura: seguendone un’ altra, pigliando a scor- 
ta qualsivoglia altra prudenza o sapienza, falliscono 
a ciò che professano, a ciò che sono. . Egli è per 
questo che il fine deU’ Istituto è semplicissimo e 
perfettamente uoo, consistendo nella giustizia, nel- 
la giustizia di Cristo, nella giustizia soprannatu- 
rale che sola è verace, sola compiuta l'maiigarlta 
preziosissima pel cui acquisto noi abbiamo riso- 
luto, o cari, di vendere ogn’ altra cosa, rinunziare 
a noi stessi, uomini della natura; tesoro nascasto, 
per Iseavare il quale compramnto il campo di que- 
sta società; uno necessario, cita ci sottrae alle mol* 
-tipnoi sollecitudini ; che unisce molti in un’ amici- 
zia dlNina, fatti un solo cuòre, una sola anima, e 
che rende ciascuno dall’ amore di tutti,' neft’ amore 
della giustizia pili forte. 

?fè qui tabulo mi dica : come può l’ uomo esser 
■ giusto, se è scritto che« ogni iiomo è mendace? (2)n> 
'Perocché io non parlo della giustizia delte opere, 
ma di quella della fede. Se alcuno di. noi dice di 
essere senza peccato, incute liigaimalo da cieco or- 

( 4 ) Jo. XVI r, 1 1, . ' 

47) Ps. CXV, a. . , . . . ^ ^ 
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goglio: Tuomo della natura è peccatore. IVè per-- 
ciò si evacua il fine delia nostra unione, o è fru- 
straneo lo sforzo che ci proponiamo di fare al con- 
segunneuto della giustizia ; perocché « la legge fu 
data per Mosè » ed era insufficiente a salvare gli 
uomini; « ma per G. C. fu fatta la grazia c veri- 
« tà » (l). Cristo è la verità: ciò che nella legge’ 
si conteneva come idea e venia professato da quelli • 
a cui la legge era data senza poterla eflrettivamente 
adempire, in Cristo è un fatto, una realità, e cosi 
in lui non v’ebbe ombra di menzogna. « Un solo 
« jota, un solo apice, egli disse, non passerà della 
« legge che non sia adempiuto >* (2). Cristo adempì 
la iegge in sé stesso. Cristo la cotnpie ancora nelle 
sue membra,: ne’ suol discepoli, che come tralci ri- - 
cevono il succhio dal pedale di quella vile divina, . 
in cui §ono inseriti. Peroc< l»è le sue parok* «ibitaim ' 
in essi, e « le parole che io ho parlato a voi, così « 
« egli stesso, sono spirito e vita » (3)^ Le quali 
parole avvivatricl dell’ anima escono di colui cIh; 
è M propiziazioiìe pe’ nostri peccati, » e che • fe- - 
« dele e giusto ci rimette i peccati se noi U con- - 
« fessiamo, e ci monda da ogni iniquità » {\\: 
questo non: è r Uomo secondo natura, ma l'uomo 
riformato, rigenerato soprannaturalmente. Koi sia- • 
mo adunque peccatori in noi stessi, ma siamo giusti i 

(i) Jo. I, fj.- 

(a) Matth. V, i8. 

(3) Jo. VI, 64. 

(4) - i Jo. 1,- 9»' • 
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c santi nel nostro Capo fino che ci teniamo in esso 
incorporati: siamo peccatori fino che i nostri piedi 
calcheran questa terra polverosa e limacciosa, ma 
v’ha chi di continuo ce ne spolvera e ce ne ripu- 
lisce. imperocché: « questa è la volontà di Dio, 

« dice s: Paolo, la vostra santificazione » (1). 

Il perchè la legge della giustizia, dataci dal Si- 
gnore, dal Teologi viene chiamata « volontà di se- 

« giio» siccome quella die è li primo e il supremo 
segno a cui possiamo sicuramente intendere ciò 
che Iddio vuole da noi: questa volontà è la regola 
del nostro operare, l’uniformazione di noi a tale 
vorontà è il fine pei quale ci associamo e pel quale 
viviamo. Oh caro finel oh regola sicurissima! 

Perocché a vostra consolazione, a conforto del 
vostro santissimo proponimento, osservate, o cari, 
Quanto Iddio prometta a coloro che per dirigere 
le loro azioni s’ affidano alla regola di queUa giu- 
stizia die neUa volontà divina consiste. Iddio so- 
lennemente promette che sarà il loro protettore. 
« iNon temere, disse ad Abramo, io sono il tuo 
« nrotettore. e la tua trabocchevol mercede » (2); 
promette ch’egli sarà la loro vita e la lunghezza 
de’ loro giorni. Ipse est enim vita tua et longttudo 
dierim taorum (S): promette che la sua provvi- 
denza, a cui non si sottrae cosa veruna del mon- 
do. si ’muoverà tutta in loro servizio : DiligenUbm 

(i) 1 Thess. IV, 5. 

(i) Gen. XV, I. 

( 3 ) Deul. XXX, 20. 


Digi::.: 




— 339 — 

Benm omnia cooperantur in bnnum (1)*, proitìettie 
quindi che tutta la natura dall' immense moli delle 
stelle fino agli atomi volitanti per r ai*ta, tutta <Jae- 
sta natura> il cui fondo è impenetrahile, il cui corso 
sembra fatale» di cui sono all’ uomo tanto linpre- 
vediiti quanto irresistibili gli effetti» quasi dotata 
d' intelligenxa» quasi palpitante di sentfuiento, ri- 
spettosa ed amica dell’ uomo giusto» a suo prò ed 
a sua gloria volgerà industriosa e sicura le im- 
mense, le tremende sue ruote; e in tutto quello 
che la legge di Dio non determina» Iddio stesso 
pigliando quasi il giusto per mano lo condurrà in 
questo viaggio terreno» sicché non inciampi giam- 
nval co’ suoi piedi, e ognor più si avvalori nel suo 
cammino fino a toccare fortunato l’eccelsa meta. • 
Leggetene la promessa dolcissima frequentemente 
ripetuta nelle carte ispirate : « Il Signore condusse 
« il giusto per vie diritte c a lui mostrò il regno 
* di Dloi e gli diede la scienza de’ Santi, lo one- 
« sto ne’ suoi travagli e condusse a compimento 
« le sue fatiche » (3). Ed è cosi die la Provvhleiixà 
medesima cogli esteriori eventi eh’ ella dispone» di* 

Siene il secondo segno del divino volere» onde i 
Santi» dopo la divina legge» meditano i provvìdeii* 
ziali avvenimenti, ed In essi accennata ritrovano 
la. via per la quale debbati condursi, quasi dal dito 
di Dio medesimo loro continuamente segnata. On- 
de vedete l'agione» perchè anche le vostre spedali 

(i) Uoni. Vili, tS. 

(-j) Sap. X, IO» 
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redole, o fratrllt. prima di tutto vi prescrivano dt 
seguire la divina legger poscia vi comanditio di 
meditare c di secondare in tutto la divina Prov- 
videnza» «^orando e domandando, per usar qui te- 
m parole dell’ Apostolo, di essere riempiuti delta' 

<1 cognizione detta volontà di Dio in ogni sapienza- , 
n e intelletto spirltnate per camminar degnamente». 

<1 piacendo a Din in ogni rispetti^ fruttlficandn in 
# ogni opera buona e crescendo ognidì più nell* 
scienza di Dio » (i^. La quale scienza di Di» 
tanto commendata nette db’lne lettere, e propria: 
de' soli Santi; dedit Uh scienUam sanotorum, ebe 
cosa è ella se non il conoscimento intimo del di- 
vino volere Promette ancora Iddio di mostrare 
alPnomo giusto II' suo regno :- e di nuovo, elle cosa 
è questo regno, se non il regno della sua volon- 
tà? « Si faccia la tua volontà siccome nel cielo 
« così anche In terra *. SI faccia dagli uomini in 
terra la volontà di IMo, come i Santi' e gli Angeli 
la fanno in ciclo. Quando Tuomo fa la volontà' di 
Dio,. allora Iddio regna In lui; è glorificato: in 
ciclo il regno di Dio è compiuto, perchè Ivi do- 
ipiim la sola volontà di Dio, a cut' tutte r altre 
volontà pienamente ubbidisi-one. £ quale volontà ! 
IVon è questa una >‘olontà potentissima? vohiniaii 
ejus quii resistita (i). Gode se ciò che anche noi 
facciamo sarà la volontà di. Dio» potrà egli mai 
avvenilre che non ci. riesca prosperamente?. Che 


(i)'Coloss. I; g» io», 
(») Boia» IX, 19 
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V opera da Dio volli la non abbia un fine glorioso^ 
Honesiavil illum in lóboribus et compieva lobo- 
res tlìiu*. M’ incontro qual uomo può asslcurorsi 
"del buon esito eli ciò che egli intraprende per vo- 
lontà pTxipria, per proprio umano impulso? Oh 
ignoranza! Oh impotenza umana! Oh teinerflà fl 
presumere di operar da sè stesso, senza prima ac- 
certarsi del divino volere, e aspettarsene un lieto 
fine! H solo conoscimeiAo (h se basterebbe troppo 
a dissuadere l’uomo ^a ima via à fallace: potrà 
forse Incomiiieiarc se Dio giiei permette, ma In 
(hie o miila raccoglierà, o si rinuarrà giustaiMcnte 
confirso con un esito ignominioso. 

H che se vaie per la condirla che può tenere 
l’uomo cristiano rispetto a sè, molto più vaie per 
tjueBa che può tenere in verso gli altri. Onde le 
stesse opere di carità vogliono da noi assumersi 
secondo Vìndirizzo dilla di\iiia Provvidenita c del 
«livìno vedere, dtì quale solo possiamo aspettarci 
Yiiieìla benedizione die ce le facciano ben rìnscirc. 
Al che consuona anche Tesemiiio di Oiisto, che 
operò l prodìgii di sua carità giuda le occasioni, 
i deslderll, le domande che giìcne facevano gli no*- 
mini fra cui egli conversava 5 qui riesce {dtrésì il 
precetto da lui spiegato nella pai'abola del Sama- 
ritano, tipo del prossimo nostro, non cercato a stu*- 
dio, ina trovato a caso in sulla via; questo ancora 
suggerisce all’animo nostro la fede nella Provvi- 
denza del celeste Padre, dinanzi al quale sono con- 
tati i capelli, niente è dimenticalo, non cade un 
passero in terra sciiz’ allo consiglio: ogni bene 
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viene da hil, ogni scanso di male. Pretenderà r uo- 
mo di essere più amoroso, più benefico a’ suoi fra- 
telli del Padre celeste, o di potere giovar loro senza 
di lui? senz’essere uno slromcnto nelle sue mani? 
E se egli, considera sè stesso come un puro stru- 
mento nella mano di Dio, come gli insegnai di fare 
la fede, e che può operar lo istrumento senza quel- 
lo che lo maneggia? 1/ uomo adunque s’accontenti 
di lasciarsi muovere e maneggiare dalla mano di 
Dio medesimo, e di questo si glorli; con questo 
egli farà assai in prode de’ suoi fratetti. Non vo- 
glia, neppure nell’ opere della carità, essere egli 
Toperator principale; ne lasci il primato e la glo- 
ria a Dio; creda che Iddio non dimenticarle sue 
creature, stia solo in orecchi per ascoltarne il cenno 
quando gli è dato dal sno padrone, e a questo cen- 
no ubbidisca, o gli sia dato nella necessità del pre- 
cetto omelie richieste de’ bisognosi fratelli, o nel- 
rinvlto d’altre circostanze esteriori da Dio preor- 
dinate: altrimenti Ingerendosi di proprio arbitrio 
e per movimento umano in faccende e negozii che 
gli pajono di carità, e forse non sono, o non sono 
per lui, Invece di giovare a’ fratelli nuocerà a sè 
medesimo, non osservando quel comandamento di 
Cristo: a Oaveie ab Aomìntàus » (l), o quel deir A- 
postolo : *k‘Àiiende Hbi » (2), dimenticherà sè stesso, 
trascurerà la salate dell’ anima propria, ingannato 
da un; falso zelo di fare 'attrai bene, -e -si farà re- 
probo > predicando agli altri, t • • 

(i) Blaltli. X, 17. 

(a) I Tim. IV, lù. - 
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V’ebbero, miei fratelli, uomini santi nella Chlrsa 
di Dio, i quali mossi ed ispirati dal Signore si ap- 
plicarono esclusivamente ad un’ opera di carità, 
per l’esercizio della quale fondarono alti-esì appo- 
site congregazioni. Cosi un Camillo de Lellis con- 
sacrò i suoi air assistenza spirituale degl’ infermi 
e de’ moribondi j un Giovanni di Dio ad assisterli 
corporalmente; un Pietro Nolasco, un Raimondo 
di Pegnafort. un F’elice Valeslo adunarono la bella 
schiera di que’ generosi che attendevano alla re- 
denzion degli schiavi, e quasi ogni religiosa comu- 
nanza scelse un’opera determinata di eroica carità 
a compire. Ora questi furono lumi speciali che eb- 
bero da Dio quel Santi: lumi ed impulsi che non 
furono dati al nostro Istituto. Onde questo non 
potè definire preventivamente a quali determinate 
opere di cristiana carità lo destini il Signore: per- 
ciò ei non potè nè manco escluderne alcuna: deve 
dunque starsi contento, e fare sua ricchezza del 
precetto del Signore comune al cristiani tutti: 
« Questo è il mio precetto, che vi amiate 1’ un 

l’altro siccome io ho amato voi » (1). Dove non 
determinandosi opera speciale, tutte virtualmente 
si contengono; e però l’ Istituto della Carità, de- 
V’ esser disposto a tutto esercitare, apparecchiato 
a tutto sostenere quando la volontà di Dio negli 
accidenti speciali si manifesti: in questo consiste 
la sua speciale perfezione, di non averne una spe- 
ciale, desideroso solamente che la grazia di Dio lo 

(i) Jo. XV, la. 
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renda eccellente e sublime nella perfezione della 
carità proposta a tutti i discepoli del Redentore. 

Di che consegue, che ciascheduno di noi che pro> 
lessiamo questa regola, debba accogliere ogni mo- 
vimento del Signore, debba tenere aperto r orec- 
chio ad ogni cenno che egli si degni di dargli, 
movendosi appunto da quella parte onde viene la 
voce del Siguoi*e. Di che il seguitare le indicazioni 
della sapientissima Provvidenza ndl’esercizio stes- 
so deiia carità, che è pure ottimo documento a tutti, 
diviene, o fratelli, propria nostra e peculiare ob- 
bligazione. Il quale documento, regola direttiva di 
tutte le opere di carità, più necessario ancora si 
dimostra In quelle della carità spirituale, ove l' uo- 
HK> può meno ancora, quasi direi, che nelle altre, 
giacché la conversione de* cuori è l’opera di Dio 
soio. Che se si tratta oltracciò del sacerdotale o 
del pastorale ministero, una speciale vocazione e 
lina missione divina è richiesta, niuno dovendo asr 
sumere l’onor da sé stesso: « N&) quisquam su- 
mit sibi honorem^ sed qui voeaiur a Deo icmquam 
Àaron » (4); uè potendo dare a sé stesso tale e 
tanta missione senza meritare il rimprovero da Dio 
rivolto a’ falsi Profeti : « Non miliebam prophetas 
et ipsi currehanij non loquebar ad eos, et ipsi * 
prophelabant » (f). 

Tutte adunque le nostre mosse sieoo da Dio, o 
fratelli: il nostro zelo, la nostra gloria consista 

(i) Hebr V, 4. 

(a) Jer. XXII], ai. 


Digiti^ea rv 



licU’essèr pronti c generosi a levarci al primo cenno 
del nostro capitano. Il che se sta bene a ciascuno 
individuo, quanto più è richiesto all’ intiero corpo 
di una religiosa società che. per tornare al prin- 
cipio del mio discorso, rappresenta un eletto eser- 
cito del Signore? L’unità dell’esercito consiste prin- 
cipalmente nell’unità dei duce e del comando: il 
nostro duce è Dio, il suo solo comando forma l’or- 
dine e la fortezza delle nostre schiere. Quanto era 
numeroso, eppure quanto ordinato il popolo di 
DioI Seicentomila guerrieri, tre milioni di credenti 
distribuiti in dodici campi abitanti sotto migliala 
di padiglioni, ordinati con ammirabile simmetria in 
un’ immensa solitaria pianura viaggiano, si posano, 
si ordinano sotto l’ armi, combattono, vincono come 
un uomo solo. Quale spettacolo! quale ordine! 
qual potenza irresistibile! Or come niuna confu- 
sione in essi? INiuna marcia disordinata? « Beato 
« sei tu, Israele, o popolo, la cui salvezza è nel 
« Signore tuo scudo e tua spada ! » Beatus es tu, 
Israeli guis similis lui popule, qui salvaris in 
Domino ì' scutum auxilii lui et gladius glorine 
iuae (1). Nel bel mezzo delle dodici tribù atten- 
date si erge magnilico il tabernacolo del Signore : 
ivi dal propiziatorio egli parla a Mosè e ad Aronne: 
tale è il centro di tutti gli accampamenti: quindi 
la loro bellissima unità, la convenienza nelle parti, 
l’ordine nel lutto, maravigllqso; la volontà divina 
è nel mezzo di essi: quanto semplice, quant’ è si- 


(i) Deut. XXXIIT, 2g. 
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cura la regola delle sue marcie! » Nel giorno in 
« cui fu eretto il tabernacolo del Signore una nube 
■ m il coperse. Di notte si stava sopra il padiglione 
« del tabernacolo quasi apparenza di fuoco sino 
« al mattino. Quando la nube che prot^geva il ta> 
« bernacolo< si toglieva di là, allora mettevansi in 
« viaggio i figliuoli d’ Israele, e nel luogo dove 
« stava la nube ivi accampavansi » (4^. Quella 
nube era il Signore, erail suo Angelo, che lo rap> 
presentava appresso Israello. « Al comando del Si- 
« gnore, sta scritto nel libro de’ Numeri, camini- 
« navano, e al comando di Lui piantavano il taber- 
« nacolo ». Àd imperium Domini proficiscebantur: 
et ad imperium iltius figehani tabernaculum (2). Il 
sacro storico non si contenta di registrare una vol- 
ta sola questa incomparabile legge, secondo la qua- 
•le stava o si moveva r Israelitico popolo: la ripete 
più volte, la inculca, la spiega. Àd imperium Do- 
minij torna a dire, erUjebant ienioria, et ad im^ 
perium ilHus deponebant (3). Dice la' terza volta 
nello stesso capitolo : Per verbum Domini figebanl 
tentoria et per verbum iltius proficiscecantur (4). 
Vuoi fame sentir l’ importanza, la grandezza, la 
bellezza di questo muoversi d’ un popolo intero al 
solo cenno del Signore.. Non vi ha volontà di uo- 
mo che lo muova: la sola volontà di Dio il fa muo- 
*' .* ' '* ' '** .. 

. (i) Num. IX, i5 e 17 . . 

(a) Ibid , V. i8r • ^ . 

(3) Ibid., V. ao. 

(4) Ibid., V. a3. 
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vere 0 stare. JVotate bene, o fratelli, Mosè non mette 
meno d’importanza nel muoversi che nello stare 
a volontà del Signore, non impiega meno parole 
a fare intendere come tutto Israello si stava fer^ 
mo quando non gli accennava il Signore, di quello 
che ne impieghi a hire intendere come egli pronto 
si movea tostochè il Signor gli accennava. 

« Tutti l giorni, egli dice, nei quali la nube si 
« rimaneva ferma sul tabernacolo, essi riiiianeva- 
« no nel luogo stesso: » aggiunge spiegando viep- 
più ciò che avea detto: « e se avveniva che la nube 
« rimanesse sul tabernacolo molto tempo, 1 figliuoli 
« d’ Israello stavano facendo le scolte del Signore 
« e non si partivano, fossero pur molti i giorni 
« in cui stava ferma la nube (I). Questa fermata 
della nube, questo rimaner fermi e quieti gl’ Israe- 
liti anche per tempo assai lungo, non è ella una 
viva’ immagine, o miei fratelli, di quella vita na- 
scosta e contemplativa che vi è tanto raccoman- 
data dalle nostre regole? Qual pace, qual quiete 
in questa vita, nella quale pure Cristo spese ‘tren- 
t’anni? Chi per temeraria Impazienza oserà muo- 
versi prima che veda muoversi la colonna di nube, 
oscura il giorno, infiammata la notte, perchè serva 
di guida sicura nelle prosperità non meno che nelle 
avversità, nelle cose facili altrettanto quanto nelle 
dlfflclU? ISon profiriscebantuv qiiot diebns fuinH 
tmbes super tabernaeulum. Ma queste fermate non 
erano oziose. Non è oziosa giammai la vita spiri- 

(i) Mura. IX, i8 e ao. 
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tuBle, sebl)enc ocoAta agli occhi degH uomliii, Ih 
lustrata noDdimeDO dal volto di Dio cui assidua^ 
mente contenipla. Che facevano i ftg^uoli d’ feraele 
nelle loro talvolta così lunghe posate? JSronl fiìU 
Israel in txcubiis Domini^ e io ripete poco ap* 
presso : erantque in excubiis Domini juxta impe^ 
i'ium ejus (t): stavaito vegliando, stavamo osser- 
vando se la nube si moveva per tosto muoversi 
anch’cssi, stavano intorno al tabernacolo facendo 
le sentinelle, le scolte del Signore, come dice il 
sacro testo, quasi in atto di origliare per non per- 
dere una sillaba della sua voce, ficco come dee 
starsi altresì l’uomo religioso quando non è an- 
cora mandato dal Signore, quando ancora dimora 
uolia vita occulta e privata di cout^piazionei 
egli prega, egli medita la divina legge, egli si prov- 
vede colio studio de’ sussidii necessari! ai viaggio 
che d’ora in ora gli può essere comandato da Dio, 
egli non perde uii momento, occupa tutto il suo 
tempo in leggere, in meditare, in iscrivere, in lo- 
dare* ed esaltare il Signore, tenendo gli orecchi 
aperti a^ ogni sua menoma voce, fi questi eser- 
cizi! santissimi quanto non sono meritorii, quanto 
grati ai Signore? A voi perciò viene inculcato di 
amare un tenore di vita sì piena e sì santa, o fra- 
telli: vegliare, orare, starvene attenti per sentire 
se il Signore vi chiama, colia voce de’ Superiori 
che sono gli Angeli die lo rappresentano . presse 
di voi: sempre pronti a levarvi e mettervi in mar- 

^i) Num. IX, a3. • • , 
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eia alta prima chiamata. Andatevi onora lieti e co- 
rag:giosi, non potete fallire^ marciate senza esita- 
zione. »$e la nui)e si fosse rermata, aggiunge Mosè^ 

• dana sera aHa mattina, e tosto per tempissimo 

• avesse lasciato li tabernacolo,, essi se ne anda- 
« vano: e se si fosse mossa dopo ira di e una 

• notte, incoDtanente disfacevano le tende, e se 
« fosse dimorata sul tabernacolo due giorni, o no 
« mew, 0 pid lungo tempo,, i flgnuolt d’Israele 

• restavano nello stesso luogo c non andavano; 
« ma tosto poi che si rimovesse la mibe, move- 
« vano li campo » (I). Sentite voi con quanta cura 
particohireggia l’ ispirato Legislatore e descrive al 
minato la pratica di (}ucsto gran precetto che or- 
dinava lutti r movinientt come por tutte te posate 
del popol santo? Quale istruzione per noli Alla 
quale perché nulia manchi aggiunge t’ ebraico con- 
dottiero che l'ubbidienza a colui che rappresen- 
tava in terra il Signore era il canale pel (fuaie il 
voler divino al popolo si comunicava. L’avea già 
signidcato lo stesso posare o muoversi delta nube, 
in cui il Signore cioè F Angelo rappresentante dì 
hil risiedeva,, ma r esprime di nuovo il sacro testo 
dicendo: /uo'ia imperhim ejus per matmm Jtfoy- 
tL li’ vostro Angelo, Il vostro Mose, o fratelli, per 
cui mano vi dee essere eomunleato t’imperio dei 
Signore, è pn'ma di ogn’ altro il Romano Ponte- 
fice: di poi sono gli altri Superiori, gerareliìca- 
mente ordinali, a cut dal Pontefice discende ta po- 


Q)<Num. XI,.2i>a2.. 
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deslà di governarvi Pen' veì'bum Dominit adunque^ 
io ripeterò ancora quelle memorande parole : Per 
verbum Domini fujebant ientoriai et per verbum 
illius profiviscebuntiir ; erantque in excubiis Do- 
mini juxta iìììperium ejus per manum Aitasi. 

Ob parola del Signore, ob Verbo di Dio! deh! 
tu conduci questo, tuo piccolo esercito, questo na- 
scente tuo popolo, a cui tu inspirasti il desiderio 
d’uscire duil’ Egitto di questo mondo, e donasti la 
sapienza e la fortezza per la quale giunse ad ab- 
bandonarlo: tu stesso e non altri vieni eon noi, e 
diligi tutti i nostri passi: comanda tu le nostre 
posate e le nostre niarcle; fa che noi riposiamo e 
eamiTìiniamo con te. Orando tu riposerai nel mez- 
zo di noi, noi pure riposeremo vigilanti nella pre- 
gbiera, nello studio delle tue parole e nell’ aspet- 
tazione de’ tuoi voleri : quando in mezzo di noi ti 
niuovcrai, ci moveremo tcco anche noi, nulla te- 
mendo sotto la tua scorta e la tua condotta. Anzi 
tu sia quello, o Verbo di Dio, che quando ci co- 
mandi la quiete ce la facci altresì amare ed eleg- 
gere.: e quando oi comandi di sorgere e mellei*ci 
in moto, cl renda pronti e lesti e robustissimi alle 
fatiche dei viaggio; perocché a noi non basta cite 
tu ci accenni e il tuo volere ci mostri, come al 
popolo Ebreo, ma aspelliamo di più da le che 
operi in noi tutto quello che ci accenni e ci mo- 
stri e comandi; altramente tu avrai pur trappo a 
iar di noi que’ lamenti che facesti dii tuo popolo 
antico e forse più gravi ancora: « Per quarant'an- 
« ni fui vicino a questa generazione, ed ho detto: 
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« sempre errano col loro cuore » (1). Chè nulla 
(li più ti puoi aspettare da noi, ma noi troppo più 
aspettiamo da te. perocché tu non sei solo la pa- 
rola della legge, cioè la via per la quale dobbiamo 
andare, ma sei ancora la verità che adempie la 
legge e la vita che nc premia l’ adempimento; non 
sei l’antica colonna di nube tenebrosa e raggiante, 
ma sei il Verbo fatto nostra carne per nostro amo- 
re. Onde noi fatti arditi ci accostiamo a te come 
ad un nostro simile, e grandi cose ti promettia- 
mo, perchè da te le aspettiamo. Si, tu devi com- 
pire i tuoi stessi comandi in noi e cosi noi teco 
li compiremo, noi eleggiamo oggi te: questi tuoi 
figliuoli son qui per eleggerti come lor guida non 
solo, ma come loro fortezza e virtù e vita delle 
loro anime, perchè bramano di posare e di cam- 
minare con te e per te, ed essere tue membra che 
vivai! di te loro Capo per tutti i secoli. 

Ma prima, o fratelli, che voi promettiate tutto 
questo al Signore legandovi a liUi col dolcissimo 
vincolo de’ perpetui voli, io debbo invitarvi a di- 
chiarare pubblicamente questa santa disposizione 
della vostra volontà, e a dire se al tutto siate ri- 
soluti di pronunciar le promesse perpetue che di 
lare avete desiderato e richiesto. 

f'uUis igitur eie. 

(i) Ps. XCIV, IO. 
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LA CARITÀ 


Ita cKaritate radirali rt fungali, uLpos- 
litif comprrhenil«r« cnnt omnibus 
lanctist qoM tir latitalo et IoDgilu<)o 
et snMiimUt «t prof«Ddutn i teire 
etiain supcreminentem tciemiae ttaa> 
ritaUm Ghristi. 

Eph. Ili, 17-19. 


4 . L • uomo . col sacramento della fede . rinasce 
segnato, secondo. la mUUca operazione di Cristo, 
neir anima sua, e ordinato al< culto divino. Nella 
Confermazione r arcana, operazione si rinnova e 
il: . carattere di Dio Padre, cbe è il suo Vciim, si 
..risuggella più altamente, nell’ anima già redenta dal . 
sangue immacolato, e 1' uomo interiope,.per lotvirtù 
del Santo Spirito, cresce e pen icne alla pienezza 
(jk U’età: virile nella quale robu$to>può* esercitar fa- 
cilmenteii-plù dilAciliatti di culto^ «onfessaiido Id- 
dio i e. rendendo testimonianza senza Umore al suo 
figliuolo Gesù Cristo in- faccia , agli uomini. E in 
■aicuni^di voi, miei frangili, cioè in quelli- die fu- 
rono rivestiti, anche dèi solcuiie e pubblico Sacer- 
dozio, ropet^dime deiforme si è iterata con uovi 
e preclarissimi dóni una terza. volta. Che può duii- 
quo mancare alla vostra perfezloueT Iia vostra pi*»*- 
senza in questo luogo 0 in questo momento 

IL 
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chiaramente dimostra<che voi avete ascoltata la voce 
di Cristo: Si vis perfectus esstj vende quae ha- 
bes, et da pauperihus, et veni^ ^eguere me ( l). Alla 
effettiva perfezione dell’uomo veramente non ba- 
sta un’ eccelsa dignità : non basta uè pure all’ a- 
dulto che egli sia stato spiritualmente ordinato ad 
pn altissimo fine, ed arricchito del dono di spiri- 
tuali talenti conimessigli da traflUcare: finalmente 
nè pure è sufficiente ch’egli oltre di tutto ciò ab- 
bia ricevuto anche l’alta dottrina della perfezione, 
che è la legge regale delia carità, e incominciato 
ad esercitarla. Poiché anche quel giovanetto che 
domandò a Gesù Cristo qual fosse la via de0a per- 
fezione, e che (ttsse (T avere fino allora amato il 
prossimo suo come sè stesso; Omnia haec eustó- 
diviajuventute mea, sentiva che gli mancava qual- > 
che altra cosa: Quid adhuc miài deest? A cui fu 
risposto dal Salvatore, che gli mancava la rinunzia 
. alle cose terrene. Si vis perfectus esse, vade/ven- 
de quae habes. Onde sleno pure lutti i cristiani 
chiamati ad una vita perfetta, abbiano pur tutti 
ricevuta la legge della carità, che è la piene^a ed 
il fine d’ogni precetto (2), si sforzine oltraeciòdi 
adempirla secondo il ' loro stato: all’ apice della 
perfezione nondimeno perviene solo colnt che, spo- 
glio in ispirito e verità, e nudo delle cose di quag- 
giù e d’ (^nl attacco alla propria vita, già non ri- 
conosce per suo proprio bene altro che Dio, e per 

« 

(i) Matth. XIX, ai. 

(j) Kom. XIII, io> I Tini, i, 5.. 
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stia professione, per suo giornaliero lavoro- altro 
che la stessa carità (ti Dk). Che ogni aliro nomo 
qualunque, sebben crlsttano, se4>ben devoto, al 
quale rimanga alcuna-soUecitudtiie di lasciare una 
eredità sopra la terra, e in questo afTaHcato vada 
aperdendo gran parte delle sue force, de’ suol peir- 
sleii, de’, suol affetti, non- può .‘idtmarll, unlficarR, 
esaurirli tutti immediatamente in qiKlia divinissi- 
ma carità, che ha i suoi tesori* e la- sua soia ere- 
dità nel Glelo. Il che mirabilmente dimostra, o (Va- 
teWy la grandezza del dono che i il< Signore vi ha 
fatto, eleggendovi e’traendovl da questo secolo, e 
netto stesso tempo T eccellenza deU’offerla che ora 
voi venite qiit a compiere a lui di voi stessi, e che 
io, la 'nome suo e drila santa sua Chiesa, devo ri» 
ea^'cre dalla vostra bocca e dal vostro cuore, tra 
questi sacri monumenti, al piè di questo altare, in 
presenza di questo stesso Signore Gesù Cristo che 
vi ha istruiti, e de’ vostri Angeli e de’ Santi, che 
invlslbtlinente qui dintorno schierati - vi rimirano 
e vi ascoltano, tnimortali testimontl. E questa gran- 
deaza della vostra oblazione dia 'materia al mio 
discorso^ acciocché prima che voti pronunciate la 
Ibnuola de’ sacri voti, vi rammentiate per le mie 
IMirole che> cosa* abbia di- grande quella carità di 
Cristo, alia quale ora vi consacrate^ e uè abbiate 
conforto e> gaudio maggiore di spirilo, in pronun- 
ciando quelle parole die vi devono legare stretta- 
mente In perpetuo idi' essenza stessa del bene, a 
Dio che è carità. Ascoitalemi dunque con animo 
lieto e cortese. 


t. Lft jDarUà'dt Cristo^' miei fratelli,' non «è c&e 
la giustizia, ta. più, perfetta. gUisto amare ld(Uo,. 
e però i /giastMo aHiano; Jlecit diHffunt ^ (\)k.M9 

coltri elle i6i ama, quale è Soggetto {precipuo te 
proprio, rielf^ataare, se? noti la '«tessa YotontÀ;cÌeK 
Famati»^ Cfìi aitta, ama che ^la volonlit rielf amato 
sia soriidiaratla.^aiaf compitila. Amwe riunque, e<a> 
mando- campire la voiontèr tlivifia; teoco ita' Carità^ 
£ che. vuole la- voloutà dtvifia^ Cosaiammirabilel 
IVon altro ella vuote ‘dai noi che* io stesso ìanmre. 
Poiché ove mai più- cMarameotc o più comtihita- 
mente si msmefesta esirìassiiiiie (fuestadivina vo* 
ioDtà se ^ noi t ' in qpie’ sommi precetti dell’ amore di 
Dio e deir aoioré detj prosshno ? Cavhmiofte dun** 
quo questa con .segttewi»^ dii metBtaeione* degnissi- 
ma :.il santo- ainot^ èfine di sè medesimo ;ciiè crean- 
do egli- come suo proprio oggetto hi votontà- eterna 
di Dioy quivi' a()pt*ido! ei'rftrova sèstessovsllqiiate 
maravigtloso circolo^ pnoenrerò,. o frateii, cR dK 
ebiararvl tra poco^ 'Ma per ora tnromfiiclamo dal- 
Ifossers'ei^,. siccome -alla su|>renin 'voloiità del Si- 
gnore onnipotente, Ila (|uale ha per grazioso rutenio 
di produrre iieHe^ sue creature ’f opera m^nUica 
benché ancor velata- «dal ‘divino anmrev' serva la 
provvidenza, quella- dico,, che dispone ba serie -de- 
gli avvenimenti, e governa tutti gli accidenti del 
mondo.. Di- che a questa, provvideiiaa (jRj^'ina^.sfe- 
Gomea madre regale, s' abbandonano UHti gHia- 
matori.di 'Din conscri per un 'interno amiun»».^ 

(i) Caat. r, 5. 
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die dìlìgentibus Deum- omnia cooperattìùr in bfh 
num (i).-£ quii soffemModosI- H nostro pensiero et 
sii aftecciano spontanee queste doinanderCM* mai 
di noi può sollevarsi a ootantn allrzza da pcrve^ 
Dire fhio a l>lo cd amarlo? qual uomo può cono* 
scerc rinflnito abisso che si nasconde nel concetto 
d’una perretla giustizia? qual inortalc alzandoci a 
volo raggiungerò la divina volontà, e ne penetrerà 
l’arcano per amarlo, o intenderà come avvenga 
che al volere perfettissimo dell’ Ente ìndnito si pos- 
sa accordare T angusto e Imperfetto volere dell’ ente 
Unito? e tale ne nasca de’ due voleri cosi distinti 
una annonla, die tutte le cose dell' universo, in 
servendo alla gloria del creatore, servano ad un 
tempo medesimo al bene della creatura? Domande 
gravissime, le quali da sé sole già cl fanno chia- 
rainenlc conoscere che cosi grande è la cantò, che 
pilma ancora di ragionate intorno ad essa per 
celebrarla, è uopo dì dimostrare com’essa sia pure 
agli uomini possibile. ' 

3. K in fatti, miei cari, la carità e per la viva 
cognizione dM)io che esige, e per l’ inlìnita sa- 
pienza c ntiraitata bontà del divino volete a cui 
deve* uniformarsi, e per la stessa lendizlone so- 
prannaturale dell’ alto amoroso, eccede tutte le for- 
ze dell’ uomo. Ma il renderla a noi possibile è ap- 
punto r opero e la gloria di Gesù Cristo, Il quale 
non solo è uomo, ma ancora Dio. Egli solo in pri- 
ma ci dà la fede, colla quale cl fa conoscere l’ og- 

(i) Rom. Vili, a 8. 
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getto detta Carità- Poiché ebbene la polvere umana 
non .possa vedere per sua Datura iddio, pure Tuo* 
mo rinato dati’ acqua e dallo Spiiito Santo, al cui 
udito risiioRÒ la buona novella, sulla panda deU 
r Unigenito che è nel seno dd Padre, e che lo 
enarra, fermamente e nra senza interna luce,- lo 
crede ^ Dettm nemo pidit vntfnam, Unigenitm #Y- 
ent in sinu Pairii ^ipsn enarravit(t). Ma 
come questa Iure e questa .fede ri si. rommiica? 
Come ne portiamo sempre con noi la potenza e 
Bc andiamo rivestiti quasi cH un glorioso vesti- 
mento? Ouest'è la virtù di quel signacolo che cl 
è hnpresso ne’ sacramenti, da cui abbiamo preso 
tt prhìcipio del nostro ragtonamento. E che virtù 
è questa ? Cos’ è , questa fede che cl si tnfcmde ? 
Udite l’Apostolo Paolo; • La Fede è lai sostanza 
delie cose da sperarsi» e quindi ancora «T argo- 
mento (li qtieUe elle, non appariscono j». II qual 
liM)go dall’Angelo delle Scuole viene coBornentato 
così, che essa, la Fede, fa sussistere in noi quelle 
rose appunto, che dobbiamo sperare; Pacit tn mo- 
bùi m^ùtere rea sperandas (t). Ora poi queste 
cose da sperarsi e sussistenti tn noi per virtù delia 
fede, che cosa, sono, Oatellt miei, se non lo stesso 
Cristo, tt Verbo del Padre, il diletto, Soggetto in 
una pmola della carità? l^chè vi ha forse altro 
che sia degno de’ nostri afietti e de’ nostri ardenti 
desiderii?' 0 et ha qualche altro bene, che al con- 

({) Jo. I, i 8 . 

(3) la Eph. Ili, Lect. IV, 
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fronto di questo non si dilegui e non $i anmiHi? 
Onde l’Apostolo altro non desidera ed augura a 
que’ di Bleso se non Christum habitare per fidem 
in cordibm vesiris (l). E questo preclarissimo Ver- 
bo, Dio da Dio Padre, chiamato dallo stesso Apo- 
stolo i« ii carattere della sostanza di Dio » (2) è 
desso appunto, io dicevo, che per un’eterna mi- 
sericordia s’imprime nelle nostre anime co’ sacra- 
menti commemorati, dallo stesso Gesù istituiti per 
desiderio amoroso d’unirsi e d’avvincolarsi cogli 
altri uomini. Per essi dunque, di Cristo e di noi 
e di tutti i redenti si fa un solo corpo, come un 
solo corpo fanno le membra ed il capo; e una sola 
vite, come una sola vite compongono il fusto ed 
i tralci ancorché i tralci della > mistica vite si di- 
ramino per tutta quanta la terra e pel cielo. Ed 
eccovi qui dunque, o fratelli, onde venga a noi la 
possibilità delia divina carità, in cui dicevamo con- 
sistere la perfezione della giustizia e r adempimento 
deir altissimo volere del Creatore. Che la carità è 
cosa per sé stessa così sublime, che in alcun modo 
non può germinare nè dalla volontà dell’uomo, nè 
da quella della carne. Ma essendo Cristo nato ab 
eterno da Dio Padre, come suo naturai F'igliuolo, 
da Dio colla natura divina trasse ab eterno la ca- 
rità; e noi formando ora con esso lui un solo corpo 
partecipiamo per adozione di quella « sua genera- 
zione sempiterna, e, insieme con lui volontaria- 

(1) Eph. Ili, 17. 

(2) Hebr. I, 3. . • . . 
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mente e Uberamente della medesima' carità. Onde 
Giovanni scrisse 'pure, che «'in' questo apparì- la’ 
« carità di Dio iQ' noi) che* IddiOi mandò il suo Fl- 
it gliuolo Unigenito nel mondo^ acciocché viviamo' 
« per esso, e che ognuno* che' ama nato^dh Dio 

e conosce Dio' »' (4). • Ri^egrianlofi dunque ed' 
esultiamo in ispirlto: noi* possiamo con* un- santo’ 
ardire, che agli occhi ciechi' della* natura suolpa-*- 
rer temerario, onde ne monniora'' il* mondo, intira- 
prcndere l’opera* grande, anzi sovrumana’ di' vo- 
tarci a qudlr carità; che è; di tanto* supeHore' al- 
r umanità stessa, quante* Iddio è aU’uomo. Poiché 
vive in noi Cristo e 11< suo spirito* ama* in noi; 
Hvo auteni’jam non' egoj vivii vero' in me Chrl- 
hlm i^)i‘€karitm IM Mffum eii ih cordilms no- 
stìis per Spiritum Sanelum qui datue est nobiv (3). 

4. Come dunque il carattere indelebile impron- 
tato da’ sacramenti neU’- anime nostre, è lo* stesso 
Signor Gesù'Cristo,^ carattere della sostanza di Dio 
Padre, figura subMantiae ^"Us ( 4 ), cosi il medesi- 
mo > Cristo è il grande’ amante in* tutti noi, ed> in- 
sieme con* noi. è la nostra potenza d’amore, mm 
ego, sed grafia Dei mecum (5): l’amore poi é >U' 
suo stesso spirito che si difibnde nelle 'anime no-* 
sire, 0 non^ trovando* ostacoli, o anche vincendoli'^' 

(/) I Jo. IV, 7 . ' : - 

(a) GaL> II,. ao.c • . * .• * . 

(3) Rom. V, 5. 

( 4 ) Hebr. r, 3. • > ’■ 

(5) 1 Corinih. XV, 10 . . . , 
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Eccovi' scoperta, o fratelli, là radice, eccovi indi- 
cate le propagini della carità: Il carattere è la 
vigorosa e potente radice: la grazia operante e 
cooperante con tutte le sue forme, i doni, le virtù, 
i frutti e le operazioni sono le ubertose propagi- 
iil: in tutto Gesù Cristo, in tutto il suo spirito. 
Tali pertanto sono i vesligil di Dio onnipotente 
nell’ umanità. O'»nnto grandi, quanto Inefl'ablli I La 
cognizione di tali vestigi : eccovi la cognizione della 
carità. Fate voi dunque ragione delia vastità e 
delia sublimità dell’ argomento, che io osavo pro- 
poiTe alia vostra considerazione, itromettendo di 
Intertenervl stilla grandezza della carità di Cristo 
in noi: Per me non lamento che la mia lingua 
balbetti e manchi del tutto al sovercltlo incarico; 
che da questo appunto si può più facilmente ar- 
gontenlare, a che felice altezza tenda il volo del' 
vostro cuòre; risoluti siccome siete tutti d’ arro- 
tarvi tra le file di que’ magnanimi, che non si pro- 
pongono oggimai più di vivere che per amare, cioè 
per amore del divino amore, che solo è puro e 
pretto amore, in questo Istituto della Carità, quasi 
nell’ Istituto degli amanti.' 

B. E veramente se noi apriamo, o miei cari, le 
antiche carte, esse ci parlano per verità de’ vesti- 
gib di Dio nell’ universo, ma ce ne parlano sicco- 
me di una cosa così smisurata, che Tuomo non 
può senza temerità darsi a credere d’ abbracciarla 
colla sua niente. E quantunque il Creatore abbia 
lasciato nell’ opera sua lo stampo della sua onni- 
potenza e della sua sapienza, tuttavia quest’ im- 
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pronta rimane in qualche modo abbreviata e li* 
mitata daiia flnitudlne dei creato, che più non ne 
poteva ricevere; onde il vestigio divino di tali at- 
tributi non adegua ia sua graudesza ; laMovo non 
si può dire del tutto egualmente dell’ impressione 
della, santità e della divina carità; chè questa n<m 
riceve limiti <U sorta nel Verbo manifestatosi nella 
Qarnc, ed ella stessa è poi per sè divina' sostanza, 
perchè. « Dio è carità (I) ed è santo il suo nome, » 
« e chi aderisce a Dio è un solo spirilo » (3). Il 
perchè io penso di potere osare col mio discorso, 
il che forse ad alcuni parrà delirio, cd affermare 
, che ci liauno vestigi! adeguati di Dio nel mondo, 
e questi sieno le sole manifestazioni ed operazioni 
della divina carità negli uomini. 

6, Ma ora apriamo il libro di Giobbe: io ci leg- 
go : « Forse che tu comprenderai I vestigi! di Dio, 
« e ritroverai l’Onnipotente in una maniera per- 
« fetta? Egli è più eccelso de’ cieli, e. che farai? £ 
f più profondo dell’ inferno, e onde il conoscerai? 
■ La sua misura è più lunga delia terra, e più 
« larga del mare » (3). Tale è la vo^ di quel 
tempo, nel quale non era ancor venuto al mondo 
Gesù Cristo. . . . : 

Ma noi viviamo, o fratelli, sotto la legge di gra- 
zia, viviamo in un tempo, in cui tutto l’ essere uma- 
no si è mutato da quel che era: i cieli e la leira 

(i) I Joao 4> V. 8 . ... 

(a) I Cor, VI. i 6 . 

(3) Job. XI, 7 - 9 . . 
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si sono rinnovati. Poiché (fuelio che è per sé stesso 
incfiroprensibile agii nomini, è Tenuto Gesù a ren« 
derio loro in qualctìc modo comprensibile. Certo 
Iddio non può essere compreso che da Dio; ma 
Cristo è Dio, e il suo spirito che dilfonde ne’ no- 
stri cuori la carità, anch'egli è Dio, « c lo spirito 

perscruta tutte le cose, anche le cose profonde 
« di Dio » (I). Perciò l’Apostolo Paolo prendendo 
a descrivere qual sia la grandezza della carità di 
Dio quasi colle stesse parole di Giobbe, osa assai 
più di Giobbe, e dice a qiudU di Efeso, che « egli 
« piega le sue ginocchia al Padre del Signor no- 
% rtro Gesù Cristo, acciocché radicati e fondali nel- 
« la carità possano comprendere con lutti i santi, 
« quale sia la larghezza e la lunghezza c l’altezza 
« e la profondità e ancora sapere la carità di Ci i- 
« sio sopraeminente alla scienza, » come nei te- 
sto che v’ho recitalo a principio: rei ^rot/Vi 

flecio genua mea ad Patrem Ihmini nostri Jesu 
Christiy — ut in charitnte replicati et f'uvdati pos- 
sitis comprehendere cum omnibm sanctis^ quae sii 
latUudo et Umgitudo et subliniitas et profundurn: 
seire eliam supereminetilem scienUae charitatem 
Christi (3). E chi mai, lo domando, ha (letto, o 
avrebbe osato, o si san'blie immaginalo di poter 
dii'e allreltniito prima della venuta di Gesù Cri- 
sto? Qual mai di quegli uomini santissimi, di quei 
profeti e di que’ patriarchi ha pronunciato una sì 

(i) I Cor. U, IO. 

( 3 ) £pb. lU, i4*<9- • 
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sublime preghiera?' 11 santu Giobbe ctaiamavn'in- 
comprensibili! le divine vestigia nel mondo, c Paolo 
si volge al Padre fdl Gesù Criato, e piegando le sue 
ginocchia lo supplica' che voglia rendere compren* 
sibili ai cristiani di Efeso 'gU<attHbuU>deHa earitù; 
che di tolte le vestigia' divine impresse nell' uni* 
verso sono le' nvaggiori e le più stupende: Aecom* 
pagniamoci-^ dunque - senza timore .e sene» esita* 
zinne coi 41040 d’ elezione,: o miei fraleiHj ed alla 
sua scuola anche noi Investighiamo' più 'addentro 
con riverente: coraggio' la- grandezza'dlquella ca* 
rità, aba quale siamo risoluti- di! consacitipcb 

7^ Quando l’ Apostolo invoca il Padre del Signor 
nostro, aeciocdiè i fedeli di Efeso- potessero’ cono* 
prenderc quelle, quasi dir^^ quattro dimensioiii 
della ' divina oiiiità^, certo egli non volea. diro che 
potessero conoscere- perfettamente f Iddio, > conte* 
nerne-in sèvia- grandezza, ma>loro insegnalo, e a 
noi pure insegna}' che iddib può avvicinorsl agli 
uomini par- Gesù Cristo farsi loro' presento così, 
>che oggiraed- sparita tra sè e DIo' ogni di* 
stanza' che' nu-ìmpediva il -. contatto, possono' ap- 
prendere e quasi' toc(ore< e > sentire hidio inedesi* 
mo Il-qnal'toccamento & Dio - di >tene- dalla 
fede viva,: cioè da.^eiia che- liceve la vita dalla 
carità. Ondò) dice - PApostolo:- Iti' charitaie’ radi- 
cati et fundaii. Di. che consegue,) ohe la caiità sia 

(i) Quandoque (comprehendere)' ponitur prò appre- 
ìiendere^ et tane dicit remoiionem distantiae et insinuat 
propinqiiitatem. S. Thoin. io Ep. ad Epb. Hi. Lecl. V. 
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la^sola vfrtù ehe rileva e fa più intimamente co- 
iioseere il 'suo «proprio oggetto «com'ha insegnato 
e ) promesso Cristo stesso <|nando) disse: « Quegli 
«•che mi ama, sarà amato dal Padre mio, ed io 
« ramerò- e gM manifesterò mè stesso » (t), e an- 
cora: « Voi 'ini vedete, perchè •ló vivo e voi vi- 
■« vele 

E (pii 'Si presenta al nostro sguardo, o fratoni, 
l'alta «scala della «pertesione hi una continua vf- 
eendn di fede e di carità; Poiché comparisce prima 
la 'fede, che ponendo neir «omo siisslstenti le cose 
da sperarsi, che 'è T infinita amabiNtà di Dio e di 
Cristo, porger così *H suo oggetto anche -' alia cari- 
tà; -ma pei' la carità medesima die ha natura ot- 
tremodo penetrante si -interna hi-'cpwsto auo og- 
getto' divino; il (piale aì ’Sao ' amatore si « manifesta 
vieppiù,- e (piast'iiovo' gii aptiarlsce e di novl*se- 
grett pregi' adornato, e dalla - chiareiiza di (piesto 
novo oggetto, conosciuto > dal' solo -‘amore, si rin- 
fonm mtrahffanente la fede; che cosi rittforzata au- 
menta alla • sua volta ta carità l'azione e vicenda 
perpetua < della ‘rKa- spirituale. 

Che'se^Boi «vogEamo penetrare più «addentro 
ne' misteri detta carità, in (ptcsta stessa* troviamo 
fpiel.clrroio (tt vita perpetua che con altre parole 
'ahhiamo annunziato a principio, (piando dicemmo 
che ì» carttà cf conduce diiUtameiite alia volontà 
divina come in suo ultimo oggetto, e che ta vo- 


(i) Jo. XIV, »!-. 
Ivi, 19, 
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lontà divina ri respinge quasi alla carità, che sola 
è da Dio richiesta e voluta. Laonde si può a tutta 
ragione. dire quello che abUamo detto, cioè che 
la carità abbia per suo oggetto > e scopo la carità, 
e che così l'ainante<sl trastorml di continuo iieL 
ramato,, e rauiatoi iieU' amante. Poiché essendo 
Dio, come bene essenziale, T oggetto della carità, 
da una parte uqn sarebbe un beoe perfetto,- se 
non fosse egli stesso amaute> dall’ altra non sa«> 
rebbe beoe, sa questo amante non fosse amato. 
Poicliè tutto che non - ha . amore non è per sé stesso 
amabile^ e se non è amabile non è per sé bene; 
e iiiiina cosa, è bene so non si ama, e solo è bene 
a cbi r ama,, onde Iddio si fa verameute nostro 
bene, quando è da noi amato.) Dunque ci eonvien 
dire ohe la grandezza propria delta caiilàdadue 
luti rispleiide e che ha quaid due inisuré, se pure 
ella soilre misura.. Polchè^da ima parte la sua gran* 
deaza è pari a 'quella del> suo oggetto, dall’.nitoa 
la sua grandezza. è medosimaniente paH alla virtù 
die ha in sè stessa (h cooginngere più p('rfetta^ 
mente al suo oggetto dii d’ amore è susaetlibile. 
E tutta due queste misure sono ad un tempo stesso 
indicate nell’ allato parole deU’ Apostolo. 

Poiché r oggetto ddia carità (dei quale si trae 
la. prima misui'a) è Dio, e Gesù Cristo nella sua 
umanità e come Capo della Cidesa: dico Dio in 
quanto, è amante, e dico Cristo in quanto pure è 
amante; che, come dicemmo, non può essere per- 
fetto oggetto d’ amore quello, che non è capace di 
amare, e non è egli stesso amante.. Per questo 
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dùnque prega l’Apostolo Paolo, acciocché i Crf- 
stiani non solo conoscano leggermente, ma di più 
comprendano, in virtù di Cristo che abita in essi 
per la fede, e della carità, Iddio e Gesù Cristo. K 
posciachè la carità di Dio per essi è senza dubf- 
fazione pari alla grandezza della sua- natura, l’ Apo- 
stolo prega, acciocché comprendano nel detto modo 
questa natura di Dio, la quale egli descrive con 
quelle quattro influite dimensioni appunto, di cui già 
parlava il libro di Giobbe come di proprietà inconi- 
prensibile. La larghezza simbolo della carità di 
Dio che abbraccia tutti gli uomini; la lunghezza, 
simbolo della carità di Dio che dura in eterno: 
l’ altezza simbolo della carità di Dio che tende ad 
innalzare la creatura intelligente al sommo bene 
ed all’ ultima perlézione ; la proCondità simbolo 
della carità di Dio che con disegni d’inarrivabil 
sapienza e con misteri ascosi al secoli, come fu 
quello della croce, compisce l’ opera che si é pro- 
]M)8ta. Prega ancora, acciocché conoscano l’ altro 
oggetto che si rifonde nel primo; cioè Cristo a- 
mante nella sua sacratissima umanità: poiché, co- 
me dice l’Angelico dottore: « Tutto ciò che si trova 
« nel mistero della redenzione umana e dell’ in- 
« carnazione di Cristo è opera della carità : dalla 
« carità procedette eli’ egli si sia incarnato: »'« Per 
« l’eccessiva sua carità colla quale ci ha amati, 
« essendo noi morti pei peccati, ci convivlftcò in 
« Cristo )* (Ij: «dalla carità, che egli sia morto: 

(i) Eph. II, 4, 5. ' - ' • • ■ “ ' 
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« Cristo ci amò et diede sé stesso per uoi.obbla* 
«.zlone ed ostia. a Dio io odore di soavità » 

E però, continua qui ancora r Ai^clu. delle scuole: 
« sapere da carità di- Cristo, è sa{)erc .tutti i mi^ 
« steri' dell’ incaroazione di Cristo c deila redeup 
« zione nostra, i quali . provennero daU’, immensa 
■ .caritàtdi Dio,.che per. fermo eccede ogni crealo 
« intelletto» e la scienza di tutte .l’ altre cose»(d). 
Questi,, fratelli miei, sono gli c^^tti delle carità: 
Iddio amante, e Cristo amante: o'come dicevamo, 
la carità è il’ oggetto- della carità, poicbè Iddio \è 
carità, e Cristo èvconsumato nell’ uno della, carità. 
Da questi due. oggetti dunque .voi > misurate^ se. vi 
bastan le • terze, qual ,sia . la grandezza . cbe. ba. per 
suainalura la carità (perchè noi. dicemmo che là 
sua grandezza, si • dee , primieramente misurare dai 
suoi .oggetti), > quale, sia . la • grandezza di quella car 
rilà, a. cui' voi volete, volarvi e consiaerarvi. in que- 
st. Istituto, acciocché con tutti i santi siate 'con<- 
sumatl / nell’ uno : VI , cofnprebmAere ptmHis . cum 
Qiìmibun Wìictis. .1 

9. Ma,, ili tant’ ampiezza di co.se smarrito,, mi sia 
lecito, di. toioaio indietro e rifarmi sulle prime do- 
mande. Se. l’oggetto della carità è Dio «stesso car 
rità, le ; cui , proprietà sono rappresen tate ,. secondo 
Paolo, ini quelle, quattro inOnite dimensioui,,noii 
aveva natone ,l’ autore inspirato del libro, di Giobr 
be ,di, domandare all' uomo : « terse tu le coinpreitr 

(i) Kpti. 1. 

( 3 ) 1» Eph. IH, Lect. V. 
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«Mlèrai? » E se egli aveva pur’ ragióne, or- come* 
dunque prega l’ Apostolo -elle i fedeli le possano' 
comprendere? E se della stessa carità di Gesù Cri- 
sto nelià sua umanità, dice lo stesso Apostolo, che 
eccede la scienza, come poi' egli pregn e chiede ai 
Padre che i fedeli la conoscano, scire etianv su- 
pereminentem scientiae chariiaiem Christi? Chi 
può sapere, quello che eccede la scienza?; Questo 
mistero nascosto al mondo, si rivela ai flgliuoU.di; 
Dio. Consultate le sacre lettere:' troverete che vi 
si distinguono due scienze, runa che viene ‘dal 
basso air alto, e r altra che discende dall’ alto al 
basso. (Udite lo stesso Apostolo: « Poiché l’ occhio, 
• dice, non vide, nè l’ orecchio udì, nè ascese nel 
«•cuore' dell’i uomo, quali cose ha^Iddio preparato 
«; a coloro* che l’amano » (l). Non vediamo qui 
noi una scienza che ascende nel cuor dell’ uomo? 
E donde ascende se non dalla terra? e dove ascen- 
de se non nel cuore intelligente dell’ uomo, die è 
assai più alto della* terra? Laonde si parla di oe- 
diio e di orecchio, <cioè di sensi, pe’ quali s’acqui- 
sta la scienza che viene dalla terra. Ma ora ascoi* 
tate che cosa, immediatamente, dopo quelle parole, 
seguita a t dire l’Apostolo.’ Dopo «avere egli; detto,; 
die nè l’occhio vide, nè Torecchio udì, -nè asce-- 
sero in; cuore dell’uomo le cose preparate da Dio ' 
a quelli che l’amano,; soggiunge: «*Ma a noi Id-- 
dio le rivelò per lo spirito suo » (2),; Udiste? Non. 

(«) I Cor. If, 9. - 

(2) Ibid. IO. » 
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introduce egli qui un’ altra scienxa? Questa è quella 
scienza che non si acquista per gli occhi o per 
gli orecchi carnali, ma che si rivela dal solo spi- 
l'ito di Dio, quella scienza, che discende dall’alto 
al basso, poiché l’uomo è basso in paragone di 
Dio; e questa è quella, colla quale possiamo com- 
prendere gli oggetti della carità : colla quale, dico, 
si comprende rincomprensibile, si sa quello che 
sorpassa la scienza, si penetra l’ impenetrabile, spi- 
ritiis enim omnia scrulatur etiam profunda Dei (1). 

40. Tale è la nova scienza, o fratelli, che rende 
sapienti tutti quelli che si consacrano veramente 
alla carità. Ma di novo di che natura è ella que- 
sta scienza? Udite ancora un altro mistero della 
carità: questa scienza ha tal natura che è ella 
stessa carità. Poiché se l’oggetto della carità è ca- 
rità, egli non può essere certamente compreso se 
non dalla stessa carità. £ chi conosce la luce se 
non chi la vede? E chi conosce il sapore se non 
chi lo gusta? o i suoni se non chi gli ode? o chi 
conosce l’ amore se non chi lo prova? Laonde di- 
cevamo che prima la fede porge l’ oggetto alla ca- 
rità, ma che poi questa lo penetra, e penetrandolo 
lo fa suo proprio oggetto, penetrandolo lo espe- 
rimenta e lo intende, di maniera che untale og- 
getto non ha l’ultima sua forma che lo rende pro- 
]>riamente, prossimamente, attualmente oggetto di 
carità, fino a tanto che ancora non è amato, niello 
spesso amarsi dunque, l’ oggetto si rivela aU’aman- 

(i) I Cor. II, IO. 
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te, rivela V amabilità sua per la quale egli lo ama, 
e quest’ amabiiltà è lui stesso, e ha tal natura che 
fin ch’ella rimane nascosta, l’oggetto della carità 
è anch’egli occulto e come un altro: può diven- 
tare, e non è ancora quello che la sola carità ri- 
trova, già pienamente compiuto. E di qui io vi 
dicevo, che si dee prendere la seconda misura per 
Intendere In qualche maniera la grandena pro- 
pria dello carità, poiché conviene misurare la ca- 
rità da quello che essa opera nell’amatore. 

11. Ma voi incontanente vedete, quasi senta bi- ' 
sogno di ragionamento, che questa seconda misura 
dimostra la carità d’una grandetta egualmente 
smisurata e infinita, come ce l’avea mostrata la 
prima. Poiché la prima ci iU data dagli oggetti 
della carità che sono Iddio e romanità del Re^ 
dentare e Capo della Chiesa, e da questi abbiamo 
oonchiuso che essa eccede ogni naturale sdenta e 
comprensione dell’ uomo. La seconda poi noi la 
riponemmo in quell’ efficacissima virtù, che spiega 
la carità stessa quando essa congiunge a que’ dire 
infiniti oggetti chi d’amare è capace. Poiché mh* 
stirando a questa norma la grandezza della carità 
in sé considerata, noi dobbiamo prescindere dai 
limiti accidentali che appone al suo espandersi la 
libertà umana e il vizio della volontà; essendo ap-*^ 
puntò questo l’ intento de’ seguaci della carttà> di 
combattere in sé tutto ciò che è vizioso^ e di sfor- 
zarsi e stendersi come faceva l’Apostolo verso le 
cose che loro stanno davanti: Quae quidem retro 
sunt obUviscemj, ad ca vero quae sunl priora ex- 
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ieìulens meipsum (l). E queste cose che stanno da-, 
vanii di noi, a scopo de’ nostri sforzi quali sono, 
o fratelli? Quali sono le cose verso cui dobbiamo 
, stendere noi stessi, se non Cristo alla destra del 
Padre, alla cui unione aspiriamo, la carità del suo 
fonte, l’ideale sussistente della carità? E con dire 
l’ideale> dico la sua essenza: poiché alia carità 
questo è essenziale, d’ essere perfetta, ,e tutto ciò . 
che è imperfetto aU’ opposto da lui si allontana: 
dico un. ideale non solo possibile come tant’ altri, 
ideali- delle cose terrene e finite, ma un ideale vi- 
vente; chè la carità in tutta, la sua inflnUa<am-- 
piezza,' veramente e realmente vive e sussiste nei. 
suoi i^geUU che non sarebbero tali, come dicevamo, 
se non fossero amanti: poiché per dirlo ancora, chi 
non clamante non è amabile,. non può essere a- 
mato di finale amore. Certo Iddio il primo oggetto 
della carità é anche il primo amatore : ed egli anzi 
q, essenzialmente carità; e un atto di questa essen- 
zial carità é l’ incarnazione di Cristo. 11 perché Id- 
dio e Cristo non solamente sono gli oggetti della ca- 
rità, ma come accennavo, ne sono altresì gli esem- 
plari, ne sono anche la causa in noi; cbé noi amia- 
mo tali oggetti amabili, perchè essi siccome sub- 
bietti; amanti ci hanno amati i primi , (Scendo 
L’ Apostolo della carità, « In questo apparì la ca- 
rità di Dio In noi' cl)c man^ il suo Figliuolo- 
Unigenito nel. mondo,»- e ripetendosi continua:. 
« In questo sta la carità,, non qtiasi che noi aves* 

(i)- Philipp. IH, i5. 
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Slitto amato Dio, ma perchè egli stesso il primo 
amò noi, e mandò il suo figliuolo propiziazione 
pe’ nostri peccali (1).» Dice, che apparì la carità 
di Dio in noi, e incontanente spiega, che cosa è 
la carità cioè Dio stesso : Deus charitas est. Ap- 
parì dunque Dio in noi. E come apparì Dio in 
noi ? Quoniam ipse prior iilexit nos. Iddio dun- 
que amandoci mise sè stesso in noi : dico sè stesso 
amante, dico stesso carità. Ci diede dunque la 
sua natura. Che ■ cosa è dare altrui la pròpria na- 
tura se non generare di figliuoli ? « La carità dun- 
que è da Dio * (2) « Poiché Dio è da Dio; » Dio 
pose Iddio in noi. Di che, seguita : « Ed ognuno 
che ama è nato da Dio, e conosce Iddio , poiché 
Iddio è carità. Vedete come la carità faccia cono- 
scere il proprio oggetto, cioè Dio ? Siccome duii- 
qne la fede propone a principio V oggetto della 
carità, cosi la carità rende viva la’ fede, per la 
qn’ale r uomo vive e conósce r oggetto delia ca- 
rità nella sua* forma di carità. E come la fede/ÌJ- 
cH in màis' snbsislere rìes sperandas ^ come dice 
Paolo commentato dal Dottore Angelico, così la 
carità fa sussistere in' noi il proprio oggetto’ che 
prossimamente è Dio nella sua forma di carità.’ 
Stupiamo : Iddio come carità' sussistente in noi, 'è 
la nostra carità. Una dunque è la' carità, in 'Dio 
e In ‘noi è d’ ugual natura ; d’ uguàl grandezza 
d’ ugual iufinità , perchè è sempre Iddio In sè ed 

(1) I. Jo. IV, 9. IO. 

(2) I. Jo. IV, 7. > . • 
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in noi, benché r atto che corrisponde da nostra 
parte verso questa carità posta In noi, verso Id- 
dio in noi vivente, sia di necessità limitato, e pe- 
rò essenzialmente , inflnitameRte diverso dall’ atto 
di Dio medesimo. Chè altra cosa è la carità im- 
manente in noi, altro 1’ atto nostro con cui in es- 
sa ci teniamo. Onde li citato Apostolo dall’amore 
distingue queste due cose, quantunque correlative, 
il rimanere Dio, cioè la carità in noi, e il , rima- 
nere noi nella carità : Deus charitas est et qui 
manet in charilaie, in Dto manetj et Deus in 
eo (4). A distinguere le quali due cose avea im- 
parato dal divino Maestro , che parlando di chi 
avesse mangiato la sua carne c bevuto il suo 
sangue, avea detto non solo in me manet, ma 
ancora avea soggiunto : et ego in ilio (3). Laon- 
de se noi vogliamo misurare la grandezza pro- 
pria e naturale della carità da questa seconda 
misura, cioè dalla maravigUosa virtù che essa ha 
di unire gli amatori agli oggetti del loro amore, 
conviene che noi distinguiamo i due modi di que- 
sta congiunzione, distinti benché divisi non mai : 
quello cioè col quale la carità si pone e sussiste 
nello spirito dell’ uomo, e quello col quale T uo- 
mo si tiene in essa carità, e ad essa s’ abbraccia. 
Secondo il primo modo Iddio carità dimora uel- 
l’uomo: secondo l’altro, l’uomo si tiene nella 
carità, cioè in Dio. La carità rimane sempre quel- 

(i) I. Jo. IV, i6. 

(u) I. Jo. VI, 57. 


— ' T)igitiz-ad by Google 



— S75 — 


la che è : non perde la sua natura, è sempre Dio, 
sempre inQnita : Dio carità dimorante nella sua 
creatura finita. Egli la conosce questa sua crea- 
tura finita, sa ricercarne l’ intime viscere, toccar- 
ne il fondo, penetrarla tutta, regnare in ogni sua 
parte. Chi può dunque misurare la virtù che ha 
la carità di unire a sè il suo amatore? Chi può 
assegnarle un limite? Chi può dire come la cari- 
tà, che pervade tutto l’uomo, si distingua oggi- 
mai dall’ uomo ? o indicare la linea di separazior 
ne ? Chi svelare il mistero di questa ineifabile u- 
nionc? Io no certo, o fratelli; ma tuttavia ho 
detto abbastanza per fare intendere, che si tratta 
d’ una virtù infinita. 

12. Che se consideriamo questa virtù dall’altro 
atto, cioè da parte della stessa creatura che s’ab- 
braccia a Dio carità in essa immanente, ho detto 
che quest’ atto è finito, come è finito il supposto 
che lo th. Ma, lo ilpeto, non conchiudiamo da 
questo che la carità perda la sua natura d’ essere 
infinita. Chè anche qui, o fratelli, ci si affaccia 
un altro de’ tanti misteri che contiene e parte ap- 
palesa, parte nasconde la carità. £ per vero l’atto 
dell’ uomo, è finito sì, ma pure si rivolge intorno 
ad un oggetto infinito, cioè a Dio carità. Vedete 
voi da queste stesse parole, come l’ atto finito non 
punto limiti nè possa limitare il suo oggetto, cioè 
la carità? £ come quest’atto apparisca quasi una 
cosa che sta al di fuori della carità, poiché non 
ne costituisce 1’ essenza ? Ma veramente non solo 
intorno ali’ essenza della carità si rivolge ma pe- 
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iieliM In - essa e in essa dimora : qui marni iw 
charitale, in>Deo manet. Quest’ alto ■ non finisce 
in sè, ma eccede, perchè dimora nella carità stes- 
sa, dimora in Dio, dimora in Cristo. Come può 
dimorare nella carità e non direnire carità ? Co- 
me dimorare in Dio, • e non unificarsi con Dio ? 
Come permanere in CiHsto e non trasformarsi in 
Cristo ? Eccovi il nuovo mistero che vi accenna- 
vo. Poiché noi qui abbiamo, dilettissimi, due ve- 
rità che sembrano contraddirsi, e pure che stanno 
insieme. È una verità indubitata che 1’ uomo ri- 
mane in Dio carità, ed è pure una verità indu- 
bitata che Dio carità resta distinto dall’ uomo. 
Pure r uno è nell’ altro. Dio è tutto • nell’ uomo, 
r uomo tutto in Dio : 1’ atto finito si perde, o 
piuttosto si ritrova nell’ infinito , e 1’ atto infinito 
nel finito, 1’ unione è perfetta, 1’ unione è compiu- 
ta. Udite voi come sono due ed uno ad un tem- 
po? Vi sembra inconcepibile?) Concbiudete dun- 
que che inconcepibile è la virtù unificatrice deUa 
carità, e perciò inconcepibile, la grandezza, di cui 
ella per sua propina natura è fornita. . !■ 

• 43. Che cosa è dunque, mi domanderete, la ca- 
rità dell’uomo? IVon ho altra . risposta a darvi che 
questa : Carità della Carità, amore di quel Dio che 
è amore. Questo Dio amore, è amore in sè stesso, 
è amore nell’ uomo. L’ amore nell’ uomo è la vita 
eterita. dell’ uomo, e gli atti di quest’ uomo che vi-: 
ve, sono* amore di quell’amore pel quale vive: 
IVos scimus guoniam iranslati sumus de morte ad 
vilanij quoniam diligimus /Yalres. Qui non diligil 
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manet in morte (1). Che cosa fa dunque l’ amore 
dell’amore, la carità della carità? L’ abbiamo pre- 
cedentemente indicato, quando abbiamo detto, .che 
l’oggetto della carità non può essere prossima- 
mente e pienamente tale se non è amato. Poiché,» 
il dirò un’altra volta, solo chi lo ama percepisce 
ciò. che in esso è amabile, il che rimane occqlto 
a chi non l’ama. Ma qui l’oggetto della carità è 
carità egli stesso, Dio carità dimorante nell’ uomo. 
Dunque gli atti deli’ uomo non lo compiono in sé 
stesso, .non sono quelli che lo rendono amabile, 
ma sono tali che ricevono in se quell’ oggetto, che 
è già per sé amato, perchè è carità. Onde la ca- 
rità > nell’ uomo non si fonda negli atti dell’uomo, 
ma è. l’opera di Dio: ella è la presenza di Dio 
carità,, il che è quanto dire dello Spirito Santo. 
« Lo Spirito, dice Oesù Cristo, è quello che vlvl- 
« fica » (2). « In questo noi conosciamo di rima- 
«•nerci in lui, ed • egli in noi, che diede a noi del 
« suo Spirito » (3). Gli atti nostri dunque, miei 
fratelli, sono atti di' carità non perchè la carità 
venga da noi, o perchè la carità possa esser for- 
mata idagli atti nostri in quanto sono nostri, ma 
perdiè questi atti- sono gli efietti - della carità po- 
sta «in noi, la quale carità posta in noi è Dio stesso 
in ino!,' del quale viviamo e facciamogli atti pro- 
pri! di questa sorta di vita. Ed anche qui di novo 

...n 

(l)'J.> Jo. Ili, 14 .' : ' i OIflii. t 

(a) Jo. VI, 64 . ,i < • • 

(3) I. Jo. IV, i5. - • 



potete raccogliere, o fratelli, r infinita virtù die 
ha la carità di congiungere a sè il suo amatore, 
poiché ella è tanta, e così fuori dell’usato, e di 
dò che cade nell’ esperienza dei naturali affetti, 
che eccede le leggi ordinarie dell’ amore umano, 
e anzi ne inverte totalmente l’ ordine. Per verità 
io ^ono stato condotto dalla sformata grandezza 
dell’ argomento a contraddire, in apparenza, a me 
stesso. Poiché mentre prima dicevo che l’ amato- 
re col suo atto dà l’ultima forma" all’oggetto del 
suo amore, che è 1’ amabilità , senza la quale 
non c’é oggetto d’amore; ora devo solennemente 
dichiarare , che se questo vaie per tutti gli amori 
ordinari ed umani, della sola carità si può ri- 
volgere il discorso e dire anche tutto il contrario^ 
Per vero se in tutti quegli amori che si riscon- 
trano nella natura, 1’ amatore col suo atto amo- 
roso forma l’oggetto dell’ amor suo; in questo 
accade r una e l’altra cosa ugualmente, cioè che 
l’amatore fonai il suo oggetto, e altresì che l’og- 
getto formi il suo amatore. Nè la contraddizione 
che sembra involgere il discorso è più ohe appa- 
rente come dicevo. Poiché se si considera la ca- 
rità in sé stessa , qual dimora nella sua^ fonte di- 
vina, è vero che non si concepisce l’ oggetto se 
non si concepisca ad un tempo 1’ atto dell’ ama- 
tore cioè di Dio che ama eternamente sé' stesso;! 
ma se si ragiona della carità quale all’ uomo si 
comunica, l’oggetto di un tale amore ha di saio 
proprio e peculiare quello che aver non possono 
gli enti finiti , per quantunque eccellenti sleno e 


dt pregi indcscrivlblH forniti, cioè d’essere per sò 
stesso amabile, perchè per sè stesso è essenzial* 
mente e avanti tutti i secoli amato, e ciò perchè 
per sè stesso ed essenzialmente è carità. IVon 
V’ ha certo ninno, che avendo lunv; non intenda 
quanto gran cosa ho io detto in queste parole. 
Chi di voi non intende che io lio descritto con 
esse l’origine, il nascimento del divino amatore? 
Poicliè V’ ha forse quest’ amatore in qualche an- 
golo dell’ universo? E, egli, o può essere qualche 
natura finita ? Sarà forse l’ uomo o 1’ angelo ? O 
vi sarà qualche creatura ancor più perfetta tra 
gli ordini de’ celesti spiriti e fuori della nostra 
Immaginazione grandissima, la quale possa tro- 
vare in sè stessa delle forze sufllcienti a produrre 
un solo atto di carità ? Ninna , fratelli ; non ve 
n’ ha ninna , nè ve ne può essere che basti a 
tanto: r universo intero non ha pure in sè una 
sola favilluzza di cotesto amore: lasciate pure da 
parte l’ uomo, se vi pare un ente troppo me- 
schino, c immaginate se cosi v’aggrada, animati 
i soli e le stelle , o popolati i cicli visibili ed in- 
visibili d’ innumerevoli intelUgimze, c queste pei’^ 
splcacissime , quanto più perfettamente possiate 
Idearle: ma dovrete con tutto ciò conchiudere 
che nè tutte insieme esse non troveranno giam- 
mai nella propria natura, onde o come fornmix! 
il piò piccolo atto di carità. Manca dunque nei 
creato , manca nell’ immensa estensione dell’ uni- 
verso questa specie di fuoco, ne manca il fomi- 
te , e di conseguenza manca r amatore che noi 


cercbiamo. Ove lo ritroveremo' dunque? Quale iic 
sarà l’origine? Onde avrà nascimento? CM ar- 
reeherà * nel creato la prima scintilla d’ un tanto 
amore? Io Tho detto, e non posso stancarmi di 
dirlo; r oggetto della carità è quello che' produce 
il suo amatore: 1' oggetto della carità- è la stessa 
carità , la carità dunque esiste prima dell’ nomo 
e del creato: e quando questa carità eterna pone 
sè stessa nel crealoj quando pone sè stessa nelle 
create intelligenze; quando si pone nell’uomo: 
allora incontanente s’ accende ila nuova vita,'' al- 
lora r intelligente, 1’ uomo, vive in un’ altra- ma- 
niera, e gli atti di questa vita nova, prodotta 
dalla carità , sono - anch’ essi atti di - carità :' allora 
è nato r amatore nel mondo ; la ' limitazione del- 
r universo è vinta, il creato è sciolto dai -vincoli 
f della sua impotenza > perchè partecipa anch’ egli 
della vita- di Dio. < ' i i 

i4.'Così, miei fratelli, -svanisce quella difficoltà 
che noi ci facevamo, quando considerando l’ in- 
fermità umana e, la limitazione de’ liberi atti della 
creatura rimanevamo sospesi < sull’ infinita gran- 
dezza-delia carità. Riprendiamo ora la- questione : 
può dunque essere limitata la -carità dalla nostra 
limitazione? Gli attiiflniti e imperfetti ctella crea- 
tura, possono imporre la loro finitudine alla ca- 
rità? Se -questi atti • tenessero la condizione di 
causa in verso alla carità per modo che la carità 
fosse un loro eflTetto,- cosi appunto dovrebbe av- 
venire. Poiché l’effetto può essere minore, ma -non 
mai maggiore della cagane. Ma noi vedemmo .se 
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questo sia, cioè vedemmo, che gU atti dell’ amore- 
sopraonaturale vengono dalla vita soprannatura- 
le, che non era nella datura, e che in essa fu po- 
sta, e da chi ci fu posta? Da Dio per sè carità. 
Come poi ci fu posta? Ponendo Dio carità, sè stesso 
nella natura. La carità dunque è la causa: gli 
effetti di questa causa influita* sono la vita spiri- 
tuale e gli atti spontanei e liberi di questa vita. 
La causa è Influita, gli effetti limitati, per con- 
dizione della natura tn cui nascerne, non la pos- 
sono limitare. Se: la causa è influita e se è la ca- 
rità , -questa dunque ha 'infinita virtù: la limita- 
zione rimane nell’ uomo, negli atti della vita che 
la carità gli comunica e che l’uomo vivente di 
questa > 1 ta esercito collo sua volontà e libertà: 
la carità conserva la sua illimitata natura, 
r* i5. Non può dunque l’ uomo amare dell’ amore 
caritativo se nort gli è data la carità, la quale 
gli dia la vita deiforme, e con essa la potenza 
di fare gli: atti di -questa vita, cioè d’una vita di 
carità ; e il Battista diceva di più ancora quando 
insegnava , che non solo la carità , ma anche il 
potere -di riceverla è dato dal Cielo, dal quale 
colla ^carità stessa viene? ad un tempo la potenza 
di ricevere la carità^ E più generalmente ancora: 
« non può r uomo , » sono le parole del pre- 
cursore , « ricevere cosa alcuna se non gli sia 
stata data dal cielo. » Non poiest homo acciperc 
qiiidquamj nisi fuerit ei datum de coelo (*l). 1 V>- 


(i) Jo. Ili, 27 . 



era dunque la vita , prima che fosse comuni» 
cata agii uomini? Lo dice T altro Giovanni: In 
ipso vita erat (l): era nel Verbo. Il Verbo che 
era la vita, si fece carne. Et f^erbum caro factum 
est. Così la vita fu nelT umanità. Dio è carità : 
r atto delia carità di Dio fu V incarnazione : « In 
questo apparì la carità di Dk) in noi che Dio 
mandò nel mondo li suo Figliuolo unigenito ac» 
ciocché noi viviamo per esso (2). » Ma se Dio 
è carità, non sono tutti gU atti divini, atti di 
carità, e non soio l’Incarnazione, ma anche la 
Creazione? Si, miei fratelli, chi ne può dubitare? 
ina ci corre nondimeno questa grande diversità,’ 
che tutti gli altri atti di Dio nell’opera del mon- 
do , sono atti di carità, ma non hanno per loro 
termine prossimo la carità. L' Incarnazione non* 
solo è atto di carità , ma di più ha per termine 
la carità , poiché Iddio mandò ti suo Unigenito , 
acciocché viviamo per esso d’ una vita di carità : 
Ut vivamus per eum (3). L’ incarnazione dunque 
e tutto ciò che consegue all’Incarnazione, e ne 
compie l’eterno disegno, ha per suo termine im- 
mediato di fare, che sussista la carità- nel mon- 
do; « Sono venuto a portare il fuoco in terra, 
disse Cristo, e che cosa voglio se non che s’ac- 
cenda ?» (4) : ecco chi T ha portato , chi solo 

(i) Jo. I, 4. . - 

(a) Jo. IV, Q. 

(3) Ibid. 

. (4) Lue. XII, 49. • 


Digitizad by Google 



~ 383 — 

potea portarlo. Questo fuoco è 11 suo Spirito. 
Onde « la carità di Dio, » dice s. Paolo, è dif- 
fusa ne’ nostri cuori per lo Spirito Santo cbe ci 
fu dato (i). » Acciocdiè dunque si ponesse nel 
nH>ndo la carità, conreniva cbe Iddio venisse nel 
mondo, perchè Dio è la carità. La carità è Te- 
nuta nel mondo in Gesù Cristo: essendo essa nel 
mondo ; il mondo ne potè partecipare. De pleni- 
iudine eius nos omnes accepimus (3). 

46. Tediamo ora come la carità è in Cristo , 
vedremo poscia come è in noL In Cristo la per- 
sona era Dio: in lui era la vita, lo Spirito Santo, 
Dio carità : 1’ umanità da lui assunta era tutta 
r umana natura ma non formava un’umana per- 
sonalità: la natura poi è subordinata alla persona: 
e alla persona, da cui come da primo principio deri- 
vano, non alla natura s’attrtbulscono gli atti: dun- 
que gli atti di Cristo erano atti del Verbo, e dal 
suo Spirito procedevano. Erano dunque atti della 
carità, che è Dio. Ora vedete voi come la natura 
umana in Cristo non potesse porre alcun lìmite 
alla grandezza die ha per sua natura la carità, 
cioè Dio stesso, e come questa grandezza infinita 
di carità accompagnasse tutti gli atti del Reden- 
tore? La natura umana in Cristo, o ricevesse pas- 
sivamente, 0 anche operasse attivamente, anzi at- 
tivissimamente, non costituiva però mai il princi- 
pio personale di quegli atti: c’era un principio di 

(i) Rom. y, 5. 

(a) Jo. I, i6. 
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sopra a lei, da cui tutti incominciavano e proma-’- 
navano, e questo era Dio, Il Vei4)o, Intimamente 
unito per la .medesima! natura col suo Spirito, ca- 
rità per essenza. U perchè, sia che questi atti vi- 
tali si considerino nel loro supremo principio, cioè 
nella vita, che era il Verbo e che era nel Vert)o,' 
sia. che /Si considerino .bi sè stessi, cioè distinti se> 
condo le potenze e operazioni! vaile deUa natura 
umana, quasi strumento, conviene di novo simbo- 
leggiare r.infinita grandezza colle quattro dimen- 
sionerà cui. ricorse il libro più ! antico forse tra 
r inspirati, e poi l’Apostolo Paolo per esprimere 
la divina incomprensibile maestà. De’ quali atti di 
Cristo quello che si comunicò' con più di magni* 
licenza alla natura umana, e che per rinhuito ec- 
cesso .la vinse, si fu, l’atto di deposizione che l’a- 
nima intellettiva di Cristo fece liiieramente della 
vita animale. Che niuno tolse la vita animale a 
Cristo, ma egli non - solo con un > atto della sua - di-^ 
vina personalità, ma altresì delia' natura umana a 
quella ubbidiente, voglio dire, egli anche -come uo- 
mo per puro amore la depose: « Nessuno me la 
a toglie, ma io la depongo da me stesso,- e' ha la 
« podestà Idi deporla, e ho la podestà di ripren- 
« derla b (i). „ .... 

17. £ questo grande e incomprensil>tle atto della 
santissima volontà di Cristo, essendo pur egli atto 
delia divina persona, fu il momento più grande, 
che potesse apparir nel creato, della carità di Dio, 

(i) Jo, X, i8. 
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Onde GJovànni; «=In questo,*- scrive, noi abbiamo' 
conosciuta la carità di Dio,' che egli (Dio) depose ' 
ranima sua per noi » (i). £ dice anima sua, per> 
che queir anima, cioè la vita animale era vita di 
Dio, perchè era vita auimalé di queirànima intei- 
tcttiva che soggiaceva alla persona divina, essendo 
con essa personalmente ‘ congiunta ; onde, r atto 
deir uomo che deponeva levita, era ad un tempo 
atto di Dio, atto in cui si maRifestava> nel modo 
più' stupendo. Iddio carità. 

( i8. Questo c dunque il principiò della carità nel 
mondo: ella comparve in sulla terra coll’ Uomo- 
dio, e dall’Uomodlo si propaga agli altri puri uo> - 
mini. À veder poi come si propaghi, dobbiàm ri- 
prendere, 0 fratelli, il principio di tutto il nostro 
discorso cioè l’incorporazione degli altri uomini 
in Cristo. « Egli è il capo del corpo della Chie- 
sa » (2). Onde « operando la verità della carità, 
m- dobbiamo andar crescendo, o fratelli, per ogni 
«-.parte in lui che è il capo, Cristo, da cui’ tutto 
« iil corpo compaginato e connesso per via di tutte 
« te giunture di somministi'aziooe, secondo l’ope- 
n razione, alla misura di ciascun membro, piglia 
« accrescimento per edificarsi nella carità » (3). 
iVelle quali parole di Paolo intendiamo, esser som- - 
uiinislrato a noi l’ alimento spirituale della grazia 
dai nostro capo Gesù Cristo, col quale siamo in- - 


(t) I Jo. ITI, iG.- 
(•i) Coloss. I, i8. 

(5) Eph. IV, i5-i6. 
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corporali. E, come 'vedemmo, l’operarione che ci 
Incorpora a Cristo, è l’Impressione del carattere 
indelebile, Il quale è Cristo in noi. Così egli si fa 
nostro capo, noi sue membra; e i sacramenti che 
l’uomo Incorporato a Cristo riceve, sono quelle 
jriunture di cui parla, l’ Apostolo; che dal nostro 
capo derivano a noi • col suo santo spirto, quasi 
canali o vene, T alimento c la >1ta. A questo modo 
sbmanlfesta la carllà di Cristo. nell'opera eccelsa 
della nostra santldeazlone : a questo’ modo Cristo 
trasfonde In noi la carità, « Vedete, dirò ancor lo 
« oon Giovanni, quale carità diede a noi il Pa- 
« drc, che slamo nominati e siamo veramente il- 
« gUuoll di Dio (i). E se figliuoli, continuerò col* 
« l’ Apostolo, dunque anche' credi; eredi- in vero 
« di Dio e coeredi di Cristo, se tuttavia patiremo 
H con esso lui per essere con lui anche glorili* 
« cali » (2). ’ . . 

49. Ma non dicevamo noi anche che- la fede è 
quella die ci salva? Corto:' «Colui che* crede nel 
« Figliuolo, ha la vita eterna » (3). INon si> toglie 
alla fede quello che s’ ottribuisce alla carità. Am- 
miriamo, o fratelli, il consenso della soprannatu- 
rale- dottrina di Cristo. Abbiamo veduto, che la 
fede ^quando ò> a noi ancora soltanto proposta, 
presenta al nostro spirito r oggetto implicito della 
carità: ma quando questa fede da noi è accolta e 

(i) I Jo. UT, I. 

(a) Rom. Vili, 17 . 

(3) Jo. Ili, 36. V . . 
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abhracclntd, allora quest'oggetto diventa egli stesso 
Dio caiilù, del quale vive la fedcj ed è la fede 
viva quella che r Apostolo dcOnlsce « la sostan/n 
« delle cose da sperarsi e T argomento di quelle 
« che non appiuiscono » (l), e di cui l’ Angelico 
seguendo l’Apostolo disse, che « fa In noi sussi- 
« stere le cose da spcraisi. » Ora di novo, che 
cosa 'SODO lo cose da sperarsi? Ancora la carità, 
voglio dire la carità gloriosa, la rivelazione della 
giuria, della carità in noi. « Carissimi, dice s. Giu- 
« vanni, ora noi siamo ligliuoli di Dio » (voi in- 
tendete, 0 fratelli, che questa parola di ligliuoli è 
parola d’ amore) « ma non appari ancora che cosa 
« saremo. INoi sappiamo che quando egli appari- 
« rà, saremo simili a lui perchè lo vedremo sit- 
« come egli è » (‘2), Ch e dunque noi vedremo al- 
lora Vedremo (juello stesso clic ora noi crediamo 
e confessiamo. E che cosa noi crediamo c contes- 
siamo, se non Cristo? Ora ascoltate; « (Qualunque 
avrà conlèssato che Gesù è Figliuolo di Dio, Dio 
rimane. in lui ed egli in Dio » (3). Vedete ' come 
Giovanni dice della fede e della confessione di Cri- 
sto (jucilp stesso che dice pure della carità, per- 
chè la carità nop si divide dalla viva lède? Ora 
udite oltre di ciò quello che segue : « E noi ah- 
« hiaino; conosciuto e creduto alla carità che Dio 
« ha in noi (4). Dice abbiamo creduto alla ca- 

(i) Ilebr. XI, I. 

(i) I 'Jo. Ili, '2. 

(3) l Jo. IV, lò. 

(0 Ibid. i6. 


rità che Dio ha In noi. La carità di Dio è ella 
dunque l’oggetto della nostra fede? Sì, o fratelli, 
perchè « Dio è carità, e chi rimane nella carità 
«' rimane in Dio, e Dio in lui. » Se dunque l’og- 
getto della fede viva è la carità, e la fede, fa sus- 
sistere in noi il suo oggetto, ella dunque f là sus- 
sistere in noi la carità. E tuttavia la carità è an- 
cora l’oggetto da sperarsi, chè d’uguale. natura è 
la.'airità de’ viatori e quella de’ comprei^ori ; ma 
la prima umiliata, e la seconda glorificata;* ed :è 
colla carità de’ viatori che l’uomo spera la carità 
. de’ comprensori: udite lo stesso. Giovanni che ri- 
pone in questa, speranza appunto la perfezione 
della carità: « La carità di Dio con noi, dice egli, 
« in questo 'è peHetta, che abbiamo fiducia 
«. giorno del giudizio > (1|. L’oggetto dunque' della 
fede viva e della speranza a lei conseguente e 
della carità è sempre la carità, cioè Dio carità. 
Dunque di novo se la fede viva fa sussistere que- 
st’ oggetto in noi, ella fa sussistere in noi la ca- 
rità-, la carità dico de’ viatori, e però .« cbi crede 
«c nel Figlio,, ha la vita eterea, ma chi è incre- 
« dulo al Figlio, non* vedrà la vita» (2): la qual 
vita è quella carità di Dio, a cuj ora crediamole 
credendola la possediamo e ci teniamo in essa, 
che geriamo dover un giorno erompere in isplen- 
dida gloria, efesi in un maraviglieso circolo di vita 
si volgono le tre virtù teologali, runa nell’ altra 
rientrando ed insistendo senza confondersL 

(0 I. Jo. IV, 17 . . . . 

(q) Jo. V,. 36. , 
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• Dìo dunque eterna ed essenzial carità, nel tem- 
po deU’ incarnazione ha fatto il suo solenne in- 
gresso nell’ umanità: ella è comparsa nell’ umanità 
di Cristo « nelv quale inabita ogni pienezza dei- 
« la diviiiità corporalmente » (1): e di più da Cri- 
sto è passata in noi, miei fratelli « e siamo stati 
« riempiti ia lui, che è capo di ogni principato 
«le potestà (2). » E questo appunto è quello di 
eoi n Paolo piegando con gran reverenza e fer- 
vore» le < sue ginocchia al Padre di Gesù Cristo 
chiedeva, >che fosse data piena intelligenza agli 
Efesini’: Scire etiam supéreminerUem xcienUae 
ekaritatem Christi; poiché questa scienza, che è 
la, scienza della fede, ponendo in noi la carità, ci 
riempie della pienezza di Dio medesimo. Ut Un- 
plmmini in ‘ omnem pleniludinem Dei (3). Dal 
quale e£Tetto non è diverso quel bene che voi, d 
cari, evenite cercando in questa fratellevole aK»o- 
ciazione, che non è altro che questo stesso ap- 
punto il fine e l’intento dell’ Istituto della'Carità. 
t Ma "poiché la» carità è viva azione, anche 
sotto quest^ altro aspetto, o fratelli, consideriamo- 
lay ed ammiriamone la grandezza. E già in queilo 
che ne fu ragionato fin qui, ne abbiamo veduto 
il primo auo movimento, essendosi . essa dal trono 
di DIO ! altissimo’ trasfusa ’ in’ terra, doé nell’ Do* 
inodio> e da questo ne’ puri uomini, cioè in tutti 

(i) Coloss. II, 9. 

(1) Ibid. ir, IO. • 

( 3 ) Eph. Ili, 19. 
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quelli che sono stati, o saranno sino alla line dei 
secoli a lui incorporati per la fede c . pel battesi* 
ino, senr^ far contrasto, e porre ostacolo alla sua 
grazia. Onde nel libro della Sapienza trovasi scritto 
del’ Verbo, eterno in cui sta la vita tifella' carità, 
che « essendo -una, questa sapienza, può 'tutte le 
« cose,, e in sè permanemlo, ie rinnova tutte per 
« la' rigenerazione soprannaturale ‘-'c seron^ le 
« stirpi si trasferisce nell’ anime sante c forma gli 
« amici di Dio ed I profeti * (I). Vedetel o fra- 
telli, qual’ è la prima e maraviglidsis^ma arpone 
delia carità, Il trasferirsi negli uomini e II rlnno^ 
varli' permanendo in sè stessa; thè Iddio non esce 
mai di sè stesso. -Deh, se ' dunque noi vogliamo,! 
o fratoni, ad essa essef consacrati, r non' poniamo 
tmpcdinienlò a questa sua 'azloiw salvatrice, san»^ 
tilicatricc', glorificatrice in noi stessi! E>rinipedlw 
mento è; il< peccato, che i la > caritè non può* idiitufe 
col peccato, perchè è santità. •• ' 

41. Ma pur Giovanni 'qui ci anàmontscd dioen^ 
do: « 8e< diremo di non* aver 'peccato/ seduciamo 
« noi. stessi, e non Istà in noi lavverilà; ma *'se 
« confessiamo i nostri peccati, egli è fi^lc e gin- 
« stO'per riaietlerci i peccati nostri. 'C mondarèt 
« da ogni iniquità (2). » Il che<egU' serlvea ai fe^ 
deilj acciocché essi, dopo ricevuta la giustifica- 
zione .de’ loro peccati per. la fede e pe’ sacramentii 
non continuassero più a peccare: Filioli mei, haec 

ì 

(1) Sap. VII, 27. . . 

(2) I. Jo. I, 8-9. , t ^ 
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scriba vobis ut non pecccUs. R tuttavia chi può 
misurare l’umana debolezza? Chi scandagliare il 
fondo deir originale iniezione? Chi assicurarsi di 
non cl)iudere pe’ cupi. abissi del suo cuore un ger* 
me di malizia e fora' anco un tesoro d'ira di Dio? 
Per la qual cosa l’uomo dee tuttavia temer di sè 
stesso, e anche dopo ricevuta la giuslilicazione, 
egli può ricadere, e ne’ leggieri peccati spesso i> 
cade. Il perche, continua l'Apostolo dell’ amore a 
confortare i |>eccatori con queste altre parole dol- 
cissime: «Ma se anche taluno avrà peccato, ab- 
. o biamo per avvocalo appresso il Padre. Gesù 
« Cristo giusto: ed egli è propiziazione ipe’ nostri 
« peccali, e non solo pe’nostri,^ ma anche .per 
« quelli di lutto il mondo (I). », Ecco la nostra 
verace consolazione, ecco come l’uomo può esser 
giusto. Questo è quel giusto che vive di fede, 
Juslm aulem meus ex fide vivit (2), riferendo 
cioè tutta a Cristo la .sua giustizia, dal quale fu 
ed è di continuo giustificato da’ suoi peccati, che 
egli confessa contrito. Poiché, la giustizia final- 
mente se è l’elfcUo della viva fede che cl giusti- 
fica, è ad un tempo la condizione della perma- 
nenza in noi della carità. Clic se In carità. infusa 
nell’ uomo da’sacramenfi fuga il peccato, di pec- 
calo mortale sopravveniente fuga la carità. Ma la 
carità permanente nell’ uomo edifica sopra la giuri 
slizla della fede un’ altra .giustizia più sublimo 

(i) Hcbr. X, 38. 

(a) I. Jo. II, I, a. . .. . 1 ' 
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; ancora, che non lo rende solo immune dal male, 
ma lo fa operare altresì il bene, e tutto il bene 
fino al sommo deir evangelica perfezione, fino al- 
r adempimento de’ maggiori precetti e de’ consigli 
di Cristo; e questa è la seconda azione delia ca- 
rità. Onde Giovanni dopo aver detto che abbia- 
mo Cristo propiziazione pe’ nostri peccati, imme- 
diatamente aggiunge: « e in questo noi sappiamo 
« d’ averlo conosciuto, se osserviamo i suoi co- 
te mandamenti. Chi dice di coiM>scerio, e non os- 
te serva 1 suoi comandamenti, è bugiardo, e no» 
te è la verità in costui. Ma chi osserva la sua pa- • 
te rota, in questo è veramente perfetta la .carità 
te di Dio, e da questo ' sappiamo d’ essei'e in lui. 

« Chi dice di stare in lui, deve come egli cam- 
«e minò, camminare lui pure» (1). 

22. Tale è il voto di tutti quelli che con sin- 
cero cuore s’ associano nell’ Istituto, a cui voi a- 
spirate. Coll’ entrare in una società di questa na- 
tura, noi tutti ci proponiamo di riguardare di 
continuo in quell’ esemplare a cui cl richiama ra- 
mato discepolo dicendo : « Chi dice di stare in 
lui, deve, com’ egli camminò, camminare lui pure.» 
li nostro scopo nell’ unirci cosi strettamente tra 
noi con affettuosi e religiosi legami è solo que- 
sto, d’ aiutarci e d’ eccitarci reciprocamente a rea- 
lizzare In noi un così perfetto e caro esemplare. 
Come dunque, o fratelli, camminò Gesù .Cristo? 
Quale strada egli battè? Certo prima di tutto 


(i) I. Jo. II, 3-6. 
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quella della volontà paterna. « Sono disceso dal 
cielo, non a fare la mia volontà, ma' lo volontà 
di Colui che mi ha mandato >• (1). E però in Isaia 
il Padre lo chiama : Firum voluntatis meae (2). 
Ma che la volontà di Wo non sia altro che la 
stessa carità, già lo vedemmo. Chè Iddìo ama in 
ogni cosa sè stesso, die è carità. Universa prop- 
ter semeiipsnm operatus est Dominus (3). Onde 
Cristo manll'estando qual fosse la missione affida- 
tagli dal paterno volere dice : « E questa è la vo- 
lontà di Colui che mi ha mandato, il Padre, che 
di tutto quello che egli ha dato a' me, nulla io 
ne perda, ma lo risusciti nell’ ultimo giorno. E 
questa è la volontà del Padre mio che mi ha man- 
dato, che chiunque vede il figliuolo e crede in lui, 
abbia la vita eterna, e io lo risusciterò nell’ ulti- 
mo giorno • (4). La vita eterna per tutti quelli, 
che credono in Colui che fu mandato dal Padre, 
ecco r oggetto della volontà del Padre. Ma se ri- 
cerchiamo che cosa sia la vita eterna, non ci tro- 
viamo noi di novo ricondotti alla carità ? Poiché, 
come abbiam pur detto^ che cosa è altro la vita 
eterna se non la carità magnificata e glorificata? 
Ella è Iddio carità in noi permanente in eterno 
senza velo che ne copra la faccia, senza nube che 
ne involga l’ essenza. L’ altissimo scopo dunque 

(i).Jo. VI. 38 . 

(a) Js. XLVI, II. ... 

( 3 ) Prov. XVI. 14. 

(4) Jo. VI, 3 g, 40, 
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della missione di Cristo è la magnifica , eterna e 
perfetta carità, e questa/ missione dovea compier- 
si dalla stessa carità ciie in Cristo dimorava, , on- 
de « in questo \ conoscemmo la. carità di Dio,. die 
egli depose r anima sua, per ,noi » ( 1 ). ^’el^ ineP* 
f)ibile-. consiglio, dell’ Incarnazione e della Reden- 
zione, la carità è. il fincy la carità è anche il prm- 
ripto. operante in Cristo per ottenere . quel fine : 
le azioni di Cristo, quasi che lega.ilprin- 

cipio col fine, .sono aucb’essc carità ogni respi- 
ro di Cristo era carità-,: tale è 1’ esempio , o fra- 
telli, che noi eleggiamo liberamente, e che si rias- 
sume in queste, 'parole « Egli deposc l' anima sua 
per noi, c noi dobbiamo deporre le anime- pei 
fratelli » ( 2 ). ; 

23. Nè la lingua, nè il pensiero è sufficiente ad 
intendere quanto c’è di grande nella carità che di- 
mora *ed *arde in tutte le azioni di Cristo. Pure l’A- 
postolo prega pel fedeli -d'Efeso, acciocché «radicali 
« c fondati nella carità, possano comprendere cmi 
« tutti' i santi qual sia. la -larghezza, la lunghezza, 
«.la sublimità cd il profondo » di Dio carità.* e sa- 
lperò ancora quella carità di Cristo che sorpassa 
«. la rscienza, acciotdiè sieno -riempiti! d’ ogni ple- 
■«' pezza di Dio. N (3).' Alle preghiere dell’ Apo^stolo, 
a.^quelle che prima ancora fece per tutti' i, suol fer 
deli lo stesso Gesù Cristo, uniamo, o fratelli, an- 

(i) i. Jo. Iir, i 6 . 

(•^) Ibi. . ..... . . ; ; 

(3) Eph. in, 17 . 19 . ...i .V 
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ehe le nostre: non d stand) tanno di far voti, ac* 
ciocché Iddio. Padre, c il suo dlvlii figliuolo trasfe- 
risca nelle vanirne nostre la cariti) : che, come la ca- 
rità sola se ste.ssa csapo’e quel 

che è superiore alla scienza : così del pai*!* la ca- 
rità Sola) può e.seguire sè stessa,' essendo essa il 
principio deli’ azione deiforme , essa il mezzo j 
essa il 'fine, che è la gloria eterna. Confidando 
noi ii)iqnesto lume che da Dio solo possiamo ri- 
cevere e che riceviamo con tutti i santi, quan- 
d’egli h ponga I in noi la carità , accostiamoci col 
pen-slcro della unente’ livei’onti c coraggiosi ad un 
tempo* a ria.scuno di que’ quatlì’o attributi inlìui- 
tiviche IV’Apo.stolo assegna alla ca)'ilà. Gle abbia- 
mo fin qui considerali co)nplessivamcnte nell’ (s- 
senza < divina , nello spirito Interiore di Cilsto , 
nelle sue e.steriori operazioni. Ora eonstderiamoU 
alquanto l’*uno dopo r alti’o in separalo , accioc- 
ché que.sti quattro eccelsi caratteì i, di cui devono 
essere. improntate e risplendenti le azioni di'quel- 
U> che dicono ' voler (consacrarsi alla inìitazione 
della carità dfoCrlslo, < che sopra ogni utnana 
scienza s’ innalza, si hnprhnnno con maggior chia- 
rezza e perpetuamente nel nostri cuori. Il prlitto 
de^«quali èdailarghezzaij^i^uoc sil)laliiudo. Ora 
ciò potrà (indicare nii termine alia larghezza della 
carità? I*a carità dilata ' le sue viscere, c tulio 
compretide;>''essa abbi’accia gli abitatori del Cie- 
lo , li giusti che , passati dlt questa vita., stanno 
rlpurgandosi ancora nelle pene, i viatori cito so- 
no e che saranno sopra la terra: ninno sfugge 
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alle immense braccia della carità, se non fossero 
quelli cbe da sè stessi si sono divisi per sempre 
da essa , trofei volontari dell’ invitta giustizia. 
Che se ci potesse esser cagione d’escludere qual- 
che altro dalla nostra carità, ascoltando le sole 
voci della natura, dovrebbero essere 1 nostri ne- 
mici. Ma la carità non è la natura, e ne’ • nostri 
orecchi risuona una voce ben nota e dolcissima : 
« lo poi dico a voi: amate 1 vostri nemici 'e fate 
« del bene a quelli che vi odiano e pregate per 
« quelli che vi perseguitano e calunniano, ao 
« ciocché siate figliuoli del Padre 'vostro, il quale 
« fa nascere il suo sole sopra 1 buoni ed i tristi 
« e piove sopra 1 giusti e gl’ ingiusti. — Siate dun- 
« que perfetti come anche il Padre vo^ro celeMe 
« è perfetto > (I). Cristo cl dà per maestro della 
carità suo Padre, ci dà iddio che è carttà per 
esempio delle nostre operazioni. Già ancor prima 
della venuta di Cristo, lo spirito di Cristo avea 
parlato, e suggerito a colui che scrisse rivolgen- 
do a Dio le pande. « Tu hai misericordia di 
« tutte le cose, perchè puoi tutto* e dissimuli 1 
" peccati degli uomini a penitenza. Chè tu ami 
« tutte le cose che sono, e non hai odiato nulla 
« di tutto quello che hai fatto, chè nulla dispo- 
'« nestl 0 facesti odiando, ma tutto amando. £ 
« come qualche cosa potrebbe durare, che tu 
« noi volessi ? o come conservarsi' quello che non 
« fosse da te chiamato all’esistenza? Ma a tutte 


Cooslc 


(i) Matth. V, 44.48. . 
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« le cose ta perdoni , perchè sono tae , o Signo> 

« re, che ami' le anime. Oh quanto è buono e 
« soave, 0 Signore, il tuo spirito in tutte le co- 
« sei» (4). Cosi si' legge nel libro della Sapienza 
intorno alla larghezza della caritè di Dio, che da 
Cristo (è proposta alle nostra imitazione. Deve dun- 
qiie hi nostra carità essere universale come è quella 
slessa di' Dio, perché deve essere la carità di Dio 
in noi;^ Rammentiamo dunque qual deve essere, 
qual sia la* professione di persone, che si associa- 
no, sottolio stendardo della carità di Cristo, deve 
essere un» continuo beneficare, un beneficar tutti, . 
senza limite, e senza eccezione, dove non manclii 
mai il desiderio'^ di di ATondere 11 bene quando ci 
venga meno la possibilità dell’ opera stessa, e dove 
particolarmente' risplenda la dilezione de’ nemici. 
Faccia Iddio, I che questa generosa dilezione sem- 
pre edifichi 11 prossimo nel nostro Istituto I Casi 
sarà,' se Iddio compie 'fi disegno che viene da lui. 
Poiché se il' disegno di quest’istituto è quello di 
raccogliere insieme e di stringere in uno i cuori 
di coloro che vogliono vivere per la carità e di 
carità, dovrà certamente avere, quasi direi, per 
suo proprio carattere quella magnanimità che non 
conosce emuli, che' applaude al bene ovecchessia 
e da qual siasi Operato, che va incontro all’odio 
coir amore, c vince’ col bene'i nemici e ha per 
sua sola veiKletta. l’ obbiivione deir ingiuria ed il 
beneficio, n che non dfoo per condannare, u fra- 

. i ■ . . < ■ 

(i) S»p^ XI, Xir, ». ■’ 
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telU, la prudensa della difesa, che anche qncsin è 
carità, se impedisce. al nemico il peccato d’ulte» 
riori offt'se; - .m ^ f <• . • 

24. Ma oltracciò la carltà^ per queslo * suo at- 
tributo delia Uiryhtsza, pel quale si dilain seiiKa 
trovar eoiilliài, e si rende universale, è come re- 
gina ideile uimine potenze» »eiiè ella governa (tutti 
gli aii'ctU natuiviU inlei’lorkdeli’ uomo, c distrug- 
ge ciò che v’Iia In essi di mole,' no ( protegge l’e- 
lemento buono, eoinpieud(do,(Ordioandolo,, saiitl- 
lieandolo ; poiché tutti .quegU afletti |)er questo 
stesso sono diirettlvl .e cagioni di discordie tra gli 
uomini, perchè sono limitali. Così 1’ amore di sè 
slesso da sè solo lasciato. è> nemico di tutti; r. a- 
more delia lamigUa se rimane èscUisivo, trae una 
famiglia in lotta* coll’ altra, e la 'famiglia' coir in- 
tero popolo: l’amore stesso . della ■> patria c. della 
na/.ione, quando diventa floCia se, medesimo, si 
fu ingiusto aneli’ egli C( contumelioso all’ altre pa- 
trie e all’ altra nazioni, ed, è sommovltorc di guer- 
ra, agpgnatore di conquiste , consumatore d’ op- 
pressioni, e- non v’ ha eccesso. o di frode o di 
sangue in cui non proromfia. Ma voi che prolès- 
sale la carità universale, o discepoli di Cristo, e 
veri .cristiani, quanti vi vote < in. sulla terra, siete 
allrettanli semi .di concordia e di pace sparsi tra 
gli uomini: voi in vvd sles.sl sominettete prima 
1' amore ' Individuale V a queUo di tulli i vostri si- 
mili, e pp| ( colta mansuetudiue , coir operosità , 
co’ sacrllìcl, colla parola Insegnate a fare li me- 
desimo agli altri: per. opera vostra Tainorc delia 
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famiglia fiorisce con equità senza la spina del> 
1’ odio all’ altre famiglie , o prese singolarmente, 
0 nel loro complesso: finalmente l’ amorei stesso 
della patria, deponendo tutto quello che ha^cosi 
spesso di feroce e di orgoglioso, si mansuefà e 
s’umilia, più sublime che mai davanti la carità, 
da cui riceve il temperamento, di che abbisogna 
per essere vera virtù, la legge della giustizia, 
della pace; e delia sapienza. Pedehè questa è la 
via magnllica, per* la quale* dee avere U suo com- 
pimento l’operai del Vangelo nella società umana 
.del culi compimento f>arlarono gli antichi profeti: 
« Venite e vedete l’opera del’ Signore che fece 
« sulla- terra prodigli , togliendo ' via le guerre 
M fino, al condne della terra :. romperà 1’ arco e 
« spezzerà le armi e brucierà col fuoco gli scu- 
« di » (i). £ con qual fuoco ,.ó fratelli’, il vinci- 
tore brucerà gli scudi? Non con* altro che con 
un fiioco divino, quello .della Carità , il quale è 
così possente che squaglia i bronzile Incenerisce 
tutte le macchine da guerra. Sì certamciitse , la 
carità universale è- governo e freno di tutti gli 
altri affetti,' I quali non dominatile raffrenati da 
ossa si gonfiano c schiumano nel cuore deU’uomo 
come mare in burrasca: ella sola, la carità, loro 
impera c li sgrida dov’abbisogna, e dice a ciascu- 
no: tisqiie Ime venies et non procedes amplius (2), 
c incontanente là appunto dove l’affetto speciale 

(i) Sai. XLV, g, IO. 

- (a) Job. XXXVIII, li. ' 
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ineorolncia ad oflfcodere la carità, i^U cessa, o 
s’ affrange. . . .1 

fo. È dunque largo oltre misura il tuo man-*- 
dato , 0 Signore I egli colma tutta la profondità 
del cuore dett’ uomo ed abbraccia tutto ciò ch’e** 
gli, può contenere. Dica dunque ciascuno di quelli 
che s’ associano per esercitare con perfezione la 
carità : . « Il Signore mi ha condotto nella lart 
ghezza » (l). Ma la carità è ancora lunga> senza 
coniìni.* Poiché che cosa significa la lunghezza 
della carità? Riconosciamo in essa la perseve- 
ranza che le è propria, • quella sua tempera, 
così forte che da nulla può esser vinta. Di quo> 
sto suo aittributo sta scritto : « Le motte > acque 
non poterono estinguere la carità, nè i. fiumi la 
ricopriranno » (2). Veramente la lunghezza della 
carità prolungasi in infinito, chè essendo ella 
fine a sé medc^ma, come merita in terra, come 
monda nel purgatorio le anime , co» regna <ia 
cielo. « La carità non Lscade giammai ,- aia .che 
« le profezie si compiano, sia che la scienza ri*- 
« manga -distrutta. — Chè quando sarà venuto 
« quello che è perfetto si renderà inutile quello 
fi che è parziale » (3). Nel che considerate di 
nuovo, 0 fratelli, quanto sia felice la carità che 
voi eleggete di professare co’ sacri voti. Voi pro- 
mettete con essi di non cessar giammai d’ama re, 


(1) Sai. xxir, 20. 

(■>.) Cani, vm, 7. 

(3) 1 Cor. XIII, S'io. 
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di non istt'oioarvi giammai di bcnef1càr('> di ‘non 
levare giammai la mano dall’ opere buone iiico* 
niinciate, di non perinettei’c che s’esiliigua il fuòco 
sacro nel vostro cuore, e ce ne resti solamente la 
tiepida o in* fredda cenere. La quale i)or.seveVaiiza 
d’ uiilversal carità certo niuno può oUenere, se pri- 
ma di lutto non sa, che la carità, questa carità 
che noi eleggiamo per vita della nostra vita, « è 
« paziente e benigna, non emulatrice, non inso- 
« lente: non si gonfia, non ambisce, non cerca le 
« cose proprie, non s’ irrita, non pensa male, non 
« gode dell’ iniquità, ma congode alla verità, a 
« tjilto s’ accomoda, tutto crede, Pillo spera, tutto 
« sopporta » (l). Tali sono l bei costumi, o fra- 
telli, della carità che voi volete professare, l segni 
a cui riconoscerla per non iscambiaria con qua- 
lunque altro aflelto che con forme menzognere 
la simuli, ma non sia dessa. Veramente non è la 
carità nè un semplice concetto della mente, nè 
uno sterile aflètto del cuore, nè una naturale In- 
cliiiazione; nè in alcun suono di parola o di scia- 
lac([uo di sentenze si trova, ma, come dicevamo, 
ella è tutta azione, tutta vita, tutta opera. Amia- 
mo dunque in charilute non fida (i2): « non amia- 
« ino in parola o colla lingua, ma coli’ oliera e con 
« verità : e da questo, continua Giovanni, noi co- 
« nosciamo di essere dalla verità (cioè da Dìo), e 
« assicureremo l nostri cuori davanti a lui >» (d). 

(i) I Cor. XIII, 4-8. 

(•j) li Cor. VI, 6. 

* (5) I Jo. Ili, i8, ig. 
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E già prima ancore il Maestro aveva insegnato di 
sua bocca la carità consistere nei fatto deU’ ope- 
ra : « Chi tiene i miei comandamenti ^ gii osser- 
« va, questi è che mi ama » (1). Eccovi dunque, 
o Xratelii, il, vero fondamento della durevolezza e 
della iunganime perseveranza delia carità, il non 
essere ella nè strepito che si perde neH’ aria, nè 
affetto di senso che muore nei seno, nè vanità, nè 
ipocrisia che il Signore abbomina, ma realissima 
attività amorosa che da Dio nasce, c che non ne 
lascia alcun’aura nell’ nomo senza la sua vigilanza 
e il. suo governo, ma tutte le giudica, le regge e 
le f riassume in sè medesima.- 
*6.. Con questa costanza ama Iddio che è ca** 
rità. Ab eterno, o fratelli, egli Iia amato tutte le 
opere. sue, le, ama e le amerà in elenio. Non è 
pentimento ne’ doni ,suoì. Egli diceva ad Israele 
per Geremia : « Io ‘ti ho . amato di una carità per- 
petua: perciò ti ho attirato a me con misericor- 
dia. Di novo io ti edificherò, e tu sarai edificata, 
0 . volgine d’ Israele^' e ancora U adornerai de’ tuoi 
timpani, cd uscirai in cori danzando » (*). Il che 
dice^-.ancor più. alla sua Chiesa, di cui Israele era 
solo figura ; e il dice anche a noi,* e il dice a tutti 
gli uomini, se. pure non chiudano gli orecchi a 
così care proteste del fedelissimo suo amore. Il 
qual amore si lasciò egli mai vincere da tutta 
l’ improbità degli- uomini ? Anzi Cristo apparve 

(l) Jo. XIV, 21 . 

(•j) Jer. XXXI, 3, 4. 
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in sulla terrei coperto,; come Giàcobl)e, dalle pelli 
caprine, dall’ ignominioso e non. suo vestimento 
de’ peccati del mondo, .e pagò; T infame debito col 
proprio sangue, rimanendo ■ per esso 1’ amore di 
Dio vittorioso e soprastante alla stessa morte. 
Poiché di novo : « Le molte acque non * poterono 
estinguere la carità, né i fiumi l’ avvolgeranno » (I). 
Iniinita è dunque la lunghezza ossia la durevo- 
lezza e la longanimità della carità, che in tutti i 
fedeli imitatori di Cristo deve abitare ed operare: 
perchè la carità di natura sua è eterna, 

27. lila tutta qui non iinisce ancora la gran- 
dezza della carità. Nelle operazioni di lei si ma- 
nifesta di più la terza dimensione che è quella 
dell’ altezza, li’ altezza della carità è la sublimità 
del suo fine. Come per la sua larghezza la carità 
abbraccia tutti gli uomini * e in essi tutte le cose, 
come si stende per la sua lunghezza all’ eternità, 
così pel suo fine s’ innalza pure ad un’ altezza 
che non ha fine. Il che risulta dalie stesse cose 
che abbiam dette. Poiché abbiain veduto qual è 
il fine della carità, c quale il suo oggetto. Abbiam 
veduto che è Dio, e che è Dio carità-, carità a- 
vanti la creatura, carità rivelata, trasfusa c glo- 
rificala nella creatura : ca#tà che non ama che 
sé stessa carità perché non trova altro a sé pro- 
porzionato r carità che non riposa che io sé stes- 
sa; carità che non gode che di sé stessa! Ecco a 
qual segno semplicissimo, ma sublimissimo e felL-- 

(i) Cant. Vin. - 
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Gissimo, devono mirare e tendere di continuo le 
operazioni inialicubili della nostra carità. Noi non 
ameremmo noi stessi, o fratelli, d’ amore di cari- 
tà, se quest’ amore non conducesse 1’ anime no- 
stre, come a suo teiiniiie, alla carità sfolgorante 
in cielo dove ella stessa è beatitudine ; noi non 
ameremmo d’ amore di carità i nostri simili, se i 
nostri alTettl e i nostri sforzi a loro vantaggio non 
avessero parimenti ad ultimo scopo la loro eter- 
na salvezza. Nell’ unum necessarium di cui ra- 
gionò Cristo a Marta, si concentrano dunque i 
raggi della carità : in quell’ uno necessario , cioè 
in fare per quanto è da noi, che le ci*eaturc in- 
telligenti r ottengano , si raccolgono e riposano 
anche le operazioni della carità di Dio verso le 
sue creature. Iddio creò 1’ universo per cavarne 
la gloria della carità nell’ ediiicazicme della città 
celeste, a cui serve di gloria lo > stesso inferno ; 
egli conserva il creato e colla sapientissima sua 
provvidenza dispensa i grandi ed l piccoli avve^ 
.ninienti, all’eterno concetto di realizzare la pre- 
destinazione de’ suol amatori, a’ quali tutte le co- 
se, tutti l movimenti che s’ intrecciano nel inondo 
ritornano a bene (1): egli discese personalmente 
in terra e si fece csrtit, insegnò, pati, morì, ri- 
sorse, ascese al cielo, e mandò il suo splrìto d’ fi- 
more per salvare il genere umano aggregando gli 
uomini intorno a suo Padre, acciocché ramino e 
lo lodino in sempiterno. Poiché, dice l’Apostolo: 



(i) Rom. Vili. 28. 
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«quando saranno stato- assoggettate a lui tutte le 
cosc; allora anche lo stesso (igliuolo (come uomo) 
sarà soggetto a lui che gli ha assoggettate tutte 
le cose, onde Dio sia il tutto in tutte le cose. » — 
«11 figliuolo allora, continua, rimetterà il regno.» 
(cioè gli uomini da lui redenti, da lui santificati, 
da lui risuscitati immortali, de' quali avrà forma- 
to un regno) li rimetterà dico « a Dio e al Pa- 
dre» (4), acciocché colui che è Dio di Cristo co- 
me Uomo, e che è Padre naturale di Cristo come 
Verbo eterno, colui che è il fontale principio del- 
la Triade augustissima, principio essa stessa o cau- 
sa di tutto ciò che esiste di contingente,, li bca- 
IKlcbi nel suo indicibile aspetto svelato e, mani- 
festo. Dui veramente è il (ine senza termine, qui 
la consumazione della carità, quando questa- farà, 
che Iddio sia tutto in tutto : poiché l’ unione è 
r. opera della carità ; e qual mente, o fratelli, .può 
concepire, un’ unione più Ineffabile di questa, per 
la quale Iddio rende sé stesso omnia in omnibus ? 
Alla quale unione pervenuto, Tuomo, ricercando 
ogni parte di sé medesimo, non ritroverà in sé 
fibra nè 1 movimento,; nè facoltà, nè atto dove non 
Tlva,« non regni «Iddio, cioè la carità per sè sns- 
siatente che lo divinizza? Qual mente può conce- 
pire un’unione maggiore, o più intima o di na- 
tura più portentosa di questa, se questa stessa è 
Inconcepibile? Tale è dunque l' altezza infinita del- 
la carità. E quest’ altezza smisurata del (ine e 

(i) I. Cor. XV, a8, 24. . : 
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dell’ intendimento a nil Si slancia per sua propria 
natura la carità, è il luminoso principio, o fratel- 
li, che spiega V ordine e il disegno della provri-’ 
(ienza, e ne apre gii arcani, e dissipa le irregola- 
rità e le apparenti contraddizioni che si afTacciano 
nel governo del mondo. Poiché se noi vediamo 
che in questo mondo, opera pure di Dio, >s’ in- 
contra il male, ed anzi vi spiega una spaventevole 
potenzaiinttutle le specie e in tutte le gradasiont 
degli enti, sia che cozzino tra di sé e*^s’ infranga- 
no le fi*agili forme de’ corpi,- sia che 4 : veg^biH 
contendendosi il suolo i ed il nutrimento s’ impedi- 
scano reciprocamente la vita e la riproduzione, sta 
che tra i bruti animali,' la cui vita è. piacere, in- 
ferocisca 1* ira e arda una guerra nniversaie, cui 
placa la soia morte, la quale le spogUe de’ deboli 
fa nutrimento de’ forti ;- sia cte' l’ umanità stessa 
incurvata sotto la serviti del peccato, 'dopo inef- 
fabili patimeuti, tutta; insupeiMtaied nmilUta,' si 
dissolva nella polvere originale : se d si affaccia^ 
no, dovunque noi rivolgiamo gli ocdii, il disordi- 
ne confuso coll’ordine,' e il vizio mescolato colla 
virtù, e discordie e' oppre^ioni^ e insanguinate 
rovine di città e dMmperi, Mstlsslmo ‘ spetta<^o 
di dolore e di dditto : onde pure che ogni cosa 
abbia 1 suoi lamenti, e un solo -gemito* esca dai- 
r universa natura, e come disse II poeta; * ; ; • ’ 


Sunt lacrprmae rerum et mentem morlalta iangunt. 


.{•■ •. ‘■XI. 

«. ’ 


non è meno vero per tutto questo, e in ciò ap- 
punto sta il più sublime della divina Sapienza, die 
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l’eterno Amore, prima causa di tutto, nulla dispone 
e. nulla fa o permette con odio: nec mim odiens 
aliquid constituisti aiU> fecAstis anzi 'tutto quello 
che, avendolo decretato> per sua permissione o per 
sua operazione, o per sua mozione esiste ed av- 
viene, è r effetto d’ un’ infinita -bontà, perchè' del- 
l’amore iniinito. Ma questo non s’ intenderebbe in 
alcun modo, se si parlasse d’un amore qualunque, 
d’un amore volitare. Anzi niun amore umano ba- 
sta a spiegare questo gran mistero. La sola carità 
divina ne ba la cblave. Poiché essendo questa ca- 
rità sapientissima, e per ciò avendo un fine altis- 
simo, oltre al quale non c’è più cosa alcuna, ella 
sola Ila di conseguente ragione e virtù di far ser- 
vire tutte le cose a se medesima, e però dai-'mali 
ella ricava de’ beni assai maggiori e trae 'dagli 
stessi peccali il più magnifico trionfo della grazia, 
e dalle lagrime, dai patimenti, dalle morti elice i 
gaudii della risurrezione e l’eccesso della perpetua 
beatitudine. Per verità queirimmcnso peso di gloria 
che Iddio ha 'preparato ab eterno alla carità trasfusa 
nel creato, non avrebbe potuto effettuarsi, se un’al- 
tissima mente non avesse subordinato alla carità, al 
suo aumento, alla sua perfezione, alla sua gloria non 
solo tutti l beni, ma anche tutti i mali: poiché l’a- 
more si prova sopra tutto nel cimento de’ mali, come 
l’oro nel fuoco. Laonde quanto è necessario, altret- 
tanto è vero, che, come dice l’ apostolo, « ogni crea- 
tura geme come una donna sopra parto » (1). Ma 

(i) Roiu. Vili, aa. .i: . , . ' ; 
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quanto giubtio non dee arrecar questo parto cosi 
doloroso! • E non solo, continua Paolo, le crea* 
4t. ture lasciate da sè lagrlmano di dolore, ma noi 
« pure che abbiamo le primizie dello spirito, andie 
« noi sospiriamo dentro di noi. » Ma forse sem.a 
speranza? Anzi « aspettando 1’ adozione di figlino* 
«■ li di Dio, la redciudonc del corpo nostro » (I). 
Gilè questo è il line appunto dell’ universo e dei 
suoi dolori ed attriti; questo la aspettazione del 
creato gemebondo, nam cxpectatio ereaturae^ re- 
ne/alionem filiorum Dei cxpecial (i). • E lo aveva 
già detto prima Cristo a’ discepoli: « Allorché 
« la donna partorisce è in tristezza, chè la sua 
« -ora è venuta, ma quando ha dato alla luce il 
« bambino non si ricorda più deir affanno a ca- 
« gioite dei suo gaudio; perchè è nato al mondo 
«. un uomo. E così anche voi ora siete pure in 
« tristezza, ma io vi vedrò di novo e gioirà fl 
« vostro cuore, e nessuno vi torrà il vostro gan- 
• dio » (3). Ija carità dunque di Dio si solleva 
altissima sopra le cose presenti. In tutte ugual- 
mente le opere o delia potenza, o della giustizia. 
0 della sapienza divina dobbiamo veder risplen- 
dcre, cogli occhi della fede, un’uguale carità; 
chi: Dio è ugualmente buono in o^ii sua dispo- 
sizione, perchè è sempre carità, è tale per essen- 
za, e tutto opera e provvede colla sua essenza. 

r ;(i) Rom. a3. . 

(a) Ibi. 19. • 

(3) Io. XVI. 21 . aa. . . . , • • * 
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E vedremo certnineiitc questo splendore di carità 
divin«i in o|^ni cosa, se noi considereremo r al- 
tissimo (ine , a mi con necessario concatenamento 
sono tutte le cose ordinate. Solamente coloro che 
non hanno il dono della fede , o che limitano la 
loro < attenzione alte cose singole, ai singoli even- 
ti , e non li riguardano nel gran tutto e nell’ ul- 
timo esito perpetuamente duraturo, verso il qnale 
il* gran tutto cammina; solamente costoro prt*n- 
dono scandalo da' casi e dalle vicende di questo 
mondo, non sapendovi scorgere in molti di èssi 
la carità infinita che li move e che li conduce , 
siccome quella che ai loro vedere è troppo su- 
blime. 

28. Ma voi, 0 fratelli, anche qui troverete con 
giubilo una nova eccellenza, qui quell’ esemplare 
di carità che dovete Imitare nella condizione di 
vita da voi eletta. Poiché se l’ altissima fine della 
carità, considerato nell’ opere di Dio è il princl- 
pi(» della Teodicea, lo stesso altissimo fliie ap- 
plicato all’ opere che noi ci proponiamo d’eser- 
citare è il principio deW ordine della carità, ilhè 
solamente allora la carità è somma quando è iM'ne 
ordinata, solamente allora è bene ordinata, quan- 
do conduce le azioni, come dicevamo, alla sal- 
vezza eterna dell’ anime. L’ essere poi unico e 
semplicissimo il fine, non restringe punto l’ atti- 
vità degli uomini caritativi, quasi che per esso 
s’ escludessero i nioltiplici generi delle benevole 
e benefiche azioni: nessuno, o fratelli, ne rimane 
escluso ; e vogllam sapere il perche ? Appunto 
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perche il segno a cui mira la carità è unico sì e 
semplicissimo, ma è in pari tempo, altissimo , e 
perciò rimane sotto di lui un ampio luogo a tutti 
i fini e beni non ultimi delle azioni umane, sui 
quali ella dall’ aKo esercita il suo dominiò, tem- 
perandoli, ordinandoli, sublimandoli, giovando-^ 
sene come di altrettanti suoi propri! meezi.< ed 
atti.' Siamo dunque chiamati, come > cin ha •detto 
Cristo, all’ imitazione di Dio. i Come «iddio opera 
tutto e tutto permette '.per amore nel creato, chè 
tutto quello che da lui esce deve tenere, lo stam- 
po della sua essenza, la quale è carità, /ed ha 
per fine V eterna beatitudine delle creature intel- 
ligenti; così carità devono essere, o miei fratelli, 
tutte le nostre varie e ’moltiplici. operazioni, ri- 
guardino puranco la vita temporale, o l’inteUet- 
toale , 0 la vita .d’ ogni altra vita , voglio dire la 
virtù morale e la santità, che nella .carità Imme- 
diatamente' si rifonde come nella sua propria) pie- 
nezza. rVon ci stanchiamo dunque di giovai'e agli 
uomini anche per quello che riguarda l .loro bir 
sognh della presente. vita,/ O' per.; adomare la loro 
mente d’ ogni maniera d’ utili cognizioni.: questi 
ufiici però prendiamoli, siccome • mezzi da pro- 
cacciar loro i beni migliori e i soli veri, perché! 
soli permanenti, cioè gli eterni, chè allora i be- 
nefici! fatti all’umanità > si possono chiamare con 
questo nome, quando hanno per madre la cari- 
tà che gli eleva al cielo. yi ha dunque una ca- 
rità- temporale ed un’ altra carità intellettuale, ma 
nè runa nè L’altra sarebbero carità se non fos- 
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sero ordinate alla carità morale e soprannoUn 

rale'. ’ ' • • 

' 29. Non pare,- che* dopo* di unto' questo, l’e- 
logio della tartlà e la descriiione delle sde ma- 
gniflcenze possa = condursi avanti. Ma voi ben vi 
ricordate che 'rimane 'ancora il quarto de’ suoi es- 
senziali attributi,' ovvero sia delle- sue infìnite di- 
mensioni accennate daU’^Apostolo, cioè -la prò /Jw- 
dità di cui non abbiamo nulla ancor detto. E nel 
vero la Carità* non solo si allarga così > smisura- 
tamente da abbracciare tutte le cose,- e così si o/- 
tunga da durare perpetua ed- immortale, e così 
si sublima sempre da elevarsi coll’ all sue tlnoal- 
r Essere infinito*, ma- oltre di tutto ciò ella si pro- 
fanda ancora fino all’ abisso,- secondo la toccata 
dottrina di colui che fu rapito al terzo cielo; Che 
cosa* è dunque > profondarsi sino all’ abisso? Cho 
cosa, se non umiliarsi senza alcun limite? Certo 
colui è inetto alla grandezza della carità il quale 
non è senza misura umile. La superbia,' o fratelli, • 
ignorarla carità: questa non entrò nel mondo su- 
pertK) e non entra nel cuore gonflo di alcun uo- 
mo. L’umiliazione del' Figliuolo di Dio recòla ca- 
rità agli umiliMJdite Impostolo: « Il quale cs- 
« sendo nella forma ^dl Dio' non credette che fos- 
« se una rapina quel Suo essere uguale a Dio; 

ma ‘esinanì sè stesso ricevendo ‘la forma disen* 
« vo, fatto a somiglianza degli uomini e tenuto 
« in condizione di uomo. Umiliò sè stesso, resosi 
« ubbidiente fino alla morte, e morte di croce » (i). 
<i) Philipp. Il, 6-8. ' ’ ' 
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A cui soggiunge: « Per la qual cosa Dio pure lo 
« esaltò e gli donò un nome sopra qualunque no- 
« me » (1), che è il fine e il termine ultimo delia 
carità. Ma la smisurata altezza di questo fine in- 
volge in sè, e domanda, come condizione indispen- 
sabile, la profondità smisurata deir umiliazione, e 
quello che all’ umiltà è conseguente, il saciiflcio. 
Che per questo appunto si bruciavano le vittime 
nel tempio antico, per indicare l’(docausto delia 
carità. Laonde .se noi comprenderemo, o fratelli, 
quella carità di Cristo sopracmi nente alla scienza,' 
come vuole l’ Apostolo, intenderemo pure quell’ al- 
tre parole di Giovanni, che la carità di Dio si dee 
misurare da questo ch'egli si è dato alia morte 
per noi, onde soggiunge che « anche noi dobbia- 
« mo porre le anime nostre pei nostri fratelli. • 
Et nog debemus prò fratribus ommos ponere* (2). 
Ed ecco come la carità sia amie» <telln morte, che 
quando per essa è incontrata, è la maggior testimo- 
nianza della nostra fede, è martirio. Onde « l’amore, 
« sta scritto, è così forte come la morte, e lo zelo 
« duro come il sepolcro, e le sue lampade, lam- 
« pade di fuoco. e di fiamme » (3). £ quando dico 
la morte, comprendo, o fratelli, tutte le pene di 
questa vita; le quali non devono affievolire il no-, 
stro coraggio, perchè non possono aiflevoUre quel- 
lo della carità. Onde la vita dell’amatore, dicola 

(i) Pliiiipp. Il, g. . , 

(j) I. Je. HI, Id. 

(3) Cani. Vili, 6. 
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vita che voi eleggete, o fratelli, dee essere senza 
dubbio vita di combattimenti e di soOerenze, di 
sollecitudini per gli uUri e di obbiivione di sè me- 
desimi. Che chi s’ ascrive sotto il vessillo della ca- 
rità, contìdaiido nel Maestro che l’ha insegnata, 
entra nella milizia del Signore : e sa che il Signore 
suo capitano fa de’ suoi soldati più deboli, aitret- 
tanli eroi. Presumiamo noi forse collo sperare co- 
tanto ? IVo, fratelli miei, poiché lo dico ancora, non 
isperiamo in noi stessi, ma nel Signore, e sappia- 
mo che la nostra speranza stessa viene da lui e 
nel suo valore si conforta. Onde conosceremo noi 
dunque la voce del soldato della carità? Eccola, 
io ne reciterò le parole, ognuno di voi, spero, la 
sentirà nel suo cuore : « Se Dio è per noi, chi ila 
« contro di noi? Egli che non risparmiò pure il 
« proprio Figliuolo, ma lo ha dato per tutti noi^ 
« come non ci ha egli donato ancora con esso 

« tutte le cose? — Chi ci dividerà dunque dalla 

« carità di Cristo? La tribolazione?- o l’angustia? 
« 0 la fame? o la nudità? o il pericolo? o la per- 

« secuzione? o la spada? (Conforme sta scritto, 

« che per te noi siamo ogni dì messi a morte, 
« slamo reputati come pecore da macello). Ma in 
« tutte queste cose slamo vincitori per Colui che 
« ci ha amali ; poiché io son certo che nè la mor- 
« te, nè la vita, né gli Angeli,' nè i Principati, 
« ne le \irtù, nè le cose soprastanti, nè le futu- 
« re, nè la fortezza, nè l’altezza, nò il profondo, 
« nè altra cosa creata potrà dividerci dalla ca- 
« rità di Dio che è in Ci isto Gresù Signor no- 
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« stro » (i). Cotanta, o fratelli, è la profondità 
della carità : poiché la profondità della carità non 
è altro che la profondità dal patimento, nelquate 
vive c sfavilla l’ alto più perfetto c più potente della 
medesima carità. '' i' . 

30. Ma onde trae la natura della carità questa 
tempra da; vivere, per cosi direj-nel iuoeo<e sfa- 
villare, più bella nella profondyità del dolore^idal 
quale l’operazione sua neh creato riceve l’ ultima 
forma di perfezione?, IVoo > d’altro, che da quella 
sua immeasurabilc altezza, di cui v’ho parlato poco 
fa, Qtfi'atclli.. L’altezza produce la profondità della 
carità.^ Etnei vero, essendo il fine hi cui la -carità 
si affissa superioi'e .a tutte le cose, le ha tutte sotto 
di sé, e però anche il dolore: tutte dunque, come 
già dicevo, le fa servire, qual potente signoNca, a 
sé medesima. « Ghè io tengo per certo, dice an- 
M cora l’Apostolo,-. che i patimenti di questo tempo 
« non hanno proporzione colia futura gloria .che 
« si rivelerà in no4 » (2)^ La. quale glc^ia ora si 
giace, iiascoita dentro di noi e quivi quasi, rico- 
perta del velo della fedej ma allora si svelerà, pure 
in noi, sfolgorante; e sì rivedrà aperto qu^e e 
quanto sia U fine della carità. Oh fine .altissimo» 
fine gloriosissimo, fine che spiega lo stesso mister 
ro della morte del Salvatore, dicendo Paolo. che 
« propastosi il gaudio sostenne la; croce non far 
.« cendo caso dell’ ignominia, e siede, nella, destra 

i ■ * ! j ' *'*'.'**'' t : * ' • 

, (i) Rom, Vili, 5 i-39>- . 

(■i) Ibid. 1 8 . , t < . 
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« del trono di Dio » (l)! Chi non desidererà di 
ottenere mi tanto fine? 0 qual grandezza e ardore 
di desiderio gli può essere proporzionato? Che 
anzi non solo da un si alto e desiderabile fine de- 
riva come da sua fonte > purissima la profondità 
delia caiità, che penetra ne’ secreti dolori delle morti 
più atroci e nelle tenebre del sepolcro^ ma, come 
da causa, dairinarrivahile altezza di questo fine, 
traggono l’ origine altresì le due altre attribuzioni 
e dimensioni, cioè la larghezza e la lunghezza della 
carità. Poiché, essendo questo line eterno, non al- 
tro che lo 'Stesso Dio come carità essenziale, non 
può questo' line, questa carità fatta della sostanza 
di Dio, aver termine, • ma deve in sè stessa eter- 
namente riposare : avendo poi sotto di sè tutte le 
cose, su tutte è mestieri ch’ella si diffonda, ac- 
ciocché i raggi del suo trionfante calore da tutte 
le create cose ripercossi in sè, quasi in fuoco si 
riconcentrino. Chè questo è veramente amar tutto, 
(lare che tutto sia ordinato alla final carità. 

31. Di vero, se la carità dell’ Uomo Dio non aves- 
se spiegato un volo così sublime da giungere fino 
nel seno (H Dio Padre, ond’ era partita, e di cui 
solo cercava la gloria, come poteva essere cosi 
-profonda per ineffabili umiliazioni e inconcepibili 
patimenti? E come Cristo non si sarebbe stancato 
degli uomini? Come non avrebl>e' avuto schifo e 
fastidio dell’ immondezza che ricopre la faccia del 
mondo? e trattenuto il giusto suo sdegno contro 

(i) Hebr. XII, a. 
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dii' Iniqiiità e alla colpa di tutto Tuman genere? 
Ma udite come parla egli stesso in Geremia ad 
Israelio: « Se si potranno misurare al di sopra i 
« cieli e al di sotto investigare i fondaineiiti della 
« terra, anche io rigetterò tutto il seme d’ Israele 
« per tutte quelle cose che hanno commesse, dice 
« Il Signore >* (I). Ecco di novo l' altezza de’ cieli, 
ecco di novo la profondità dell’abisso: la carità 
del Signore è più alta di quella, più profonda di 
questa. Ora chi ha misurato quanto spazio corra 
da noi alla sommità del cielo? 0 chi pure collo 
sguardo è penetrato (ino al centro della terra? Chi 
dunque misurerà l’altezza o penetrerà tutta la 
profondità della carità di Cristo? Per questo Iddio 
non abbandonerà mal tutto il seme d’Israele, dice 
per bocca del Profeta. Sono ben grandi anche le 
altezze della superbia umana, ma tuttavia misu- 
rabili^ la sola altezza di l>io non riceve misura: 
sono grandi anche le profondità dell’ umana ab- 
biezione nella carnale corruttela: ma l’abissso del- 
r umanità penitente, paziente, morlentc del Reden- 
tore è assai più profondo. La carità dunque ha 
dimensioni più grandi d’ogni cosa creato, ed è 
per ciò che può trionlhre di tutto, perchè tutto è 
meno grande di lei. R veramente essa ne trionfa : 
e dice ella sola : « io ho vinto il mondo » (2). Di 
poi dice ancora: « non vogliate temere, piccolo 
* gregge » (3). 

(i) Jer. XXXI, 5;. • . . 

(i) Jo. XVI, 53. 

(5) Lue. XII, 
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32. Cile dolcissima voce, o miei fratelli, non è 
ella cotesta? Ella è la voce che ci conforta alia 
nobile impresa. E il caro suono di là esce da tutti 
questi monumenti che ci circondano della carità 
del Figliuolo di I)ip, da tutte queste immagini e se- 
gni della sua passione, da questo monte di mirra, 
consacrato alia vittima d’ espiazione, esce da quella 
croce insanguinata e pur gloriosissima che rica- 
pitola in se medesima tutto intero il mio discor- 
so. Poiché in essa appunto riconobbero i santi 
espresse .simbolicamente le quattro iniinite dimen- 
sioni della carità di Dio e di Cristo e de’ suoi di- 
scepoli, di cui vi ho fino ad ora favellato. Parli 
per tulli r Angelico dottore : « Cristo, dice, in cui 
potere stava V eleggersi quel genei*e di morte che 
avesse voluto, poiché subia la morte per impulso 
di carità, elesse la morte della Croce, nella quale 
sono le quattro predette dimensioni. Ivi è la lar- 
ghezza in quel legno traversale a cui sono affisse 
le mani, perchè 1’ opere nostre si devono dilatare 
fino ai nemici. Ivi é la lunghezza in quel legno 
verticale a cui s’ appoggia tutto il corpo , perché 
, la carità deve essere perseverante e salvar 1’ uo- 
mo. Ivi è r altezza in quel legno superiore a cui 
aderisce il capo, perchè la speranza nostra deve 
elevarsi ' alle cose eterne e divine. Ivi è ancora il 
profondo in quella porzione del legno che si na- 
sconde sotterra e sostiene la croce senz’ essere vi- 
sibile, perché il profondo dell’ amor divino ci so- 
stiene, nè si comprende, che la ragione della pre- 

28 
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destinazione eccede il nostro intelletto » (1). E ini 
sia, permesso d’aggiungere perchè si vela l’ec- 
cesso dell’ amore sotto r eccesso del dolore e la 
fortezza trionfatrice della carità s’ avvolge nel 
manto funereo della debolezza, e dell’ ultima ab- 
biezione, e i raggi della divinità immortale s' ot- 
tenebrano, nel. cadaverico aspetto dell’ ultimo fra 
gli uomini. 

Possa questo augusto segno, o amati fratelli, 
rimanere sempre mai impresso nelle menti di tutti 
noi quasi una breve forinola che compendia in 
sè stessa tutta la dottrina sublime della rarità : 
possa inciso profondamente ne’ nostri cuori e in 
<\; ì tutte le potenze delle nostre anime rendere colla 
■. sua virtù quelli casti e fedeli a Colui che ci ha 

r'-l sposati col sangue, e questi infaticabili imitatrici 
W: dell’ opere della sua carità. E finalmente questo 

' segno gloriosissimo della croce di Gesù Cristo, 

stromento e simbolo di tanta carità, sia > anche il 
suggello autentico di questa mia ciTazione od e- 
pitalamio, che ella è più che altro, un epitalamio 
per le vostre felici nozze, o fratelli : giacché ve- 
ramente colla religiosa professione che oggi voi 
fate nell’ Istituto della carità, si congiungono le 
vostre anime vergini illibate al divino sposo con 
novo vincolo, perpetuo, indissolubile, felicissimo, 
fecondissimo. 

(i) In Ep. ad Eph. Ili, Lcct. -V. i. 
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